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DELL’ ISTORIA 

/ t 

DEL REGNO 

DI NAPOLI 

dell' ILLUSTRE SIGNOR 

, ANGELO DI COSTANZO 

Gentiluomo e Cavaliere Napolitano. 


- LIBRO SETTIMO. 


In quel tempo che Re Luigi e la Moglie 
stettero in Sicilia , non mancaro nel Regno 
di Napoli grandissime calamitadi , poco mi- 
nori di fjuelle che furo a tempo degli Un- 
gari , però che ’l Prencipe di Taranto, che 
per essere fratello maggiore del Re si te- 
nea di potere governare il Re e il Regno 
insieme , avea pigliato in odio e persegui- 
tava molti Baroni , i quali volevano cono- 
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4 ISTORIA DEL COSTANZO 

scere soli Re Luigi e la Regina Giovanna 
per Signori^ e per uno fè uccidere Lallo 
Càmponesco Conte di Montorio e tanto 
preminente Cittadino dell’ Aquila , ' eh’ era 
tenuto da tutti come Signore : dall’ altra 
parte Luigi di • Durazzo cugino del Re , 
vedendosi stare nel Regno , come povero 
Barone insieme con Roberto suo fratello, 
e non giovandogli nò appresso al Re , nè 
alla Regina , nè con gli Officiali loro l’ es- 
sere di saligne reale , si* giunse col Conte 
di Minervino, il quale dopo 'la cosa ben 
fatta’ in Roma contrari Tribuno , èra- •«ali*’ 
to in tanta superbia, che uvea occupato la 
Città di’ Bari , le s’ intitolata Prencipe di 
Bari e Palatino d’AItamura , oltre gii ni- 
tidi titoli, de’ quali andava molto altiero, 
e manteneva una buona banda d’uomini 
d’armi' con tanti cavalli , che gli parea 
potere competere col Principe di Taranto 
e coi Re ; e per potere mantenere quelle 
genti , andava discorrendo per le più rie-* 
che parti del Regno, e taglieggiando le ter- 
re senza avere rispetto alcuno al ‘Re e alla 
Regina , talché il Re ritornato in Napoli 
desideroso dv tutte quelle forze che potea 
movere dal Regno, girarle all’ impresa di 
Sicilia , cercò per Via' d’ accordo di quieta** 
re questi tumulti, e mandò ^Arcivescovo 
di Bari e Giannotto Standardo a chiamare 
Luigi di Du razzo e il Conte di Minervino* 
ma Luigi rispose, Che in niun modo < era 
per venire , uè obbedire al Re, mailCou* 


% : ÌÌBRO VIt. . $ 

te disse , che verrebbe, se l’Arcivescovo e 
Giannotto restassero a Mi nervino per ostag- 
gi» e così fu fatto; e poiché venne ai Re, 
non trovandosi forma d’accordo, perchè 
era venuto in tanta alterezza , che diman- 
dava patti convenienti ad un altro Re, se 
ne ritornò senza concludere accordo : ma 
perchè conobbe aver lasciato il Re irato', 
e che si; volgerebbe contra d,i Ini da una 
parte e>’i Principe di Tarauto dall’ altra , 
cbe.avea tenuta ; Rari e Altamura pei^ sua, 
volse fortificarsi di maggiori forze, e procu- 
rò che venisse in Regno il Conledi Landò 
con la sua compagina, il quale Conte, 
benché allora trattasse di ponessi al soldo 
della Chiesa., come iutese questo invito, 
eh’ era di maggior guadagno , entrò sabito 
per, la via della Marca in Apruzzo , e sen- 
za alcuna resistenza prese Sau Flaviano , 
che oggi è detto Giulia Nova, Francavilla 
e Pescara, rubando e taglieggiando tutto il 
paese d’intorno, e la Terra del Vasto, che 
volse fargli resistenza , fu da lui presa , 
saccheggiata e la maggior parte bruciata, 
e con questo esempio di crudeltà tutte la 
terre d’Apruzzo e di Capitanala gli aperse- 
rò le porte, pagando ognuno la maggior 
somma che potea , perchè passasse pacifi- 
camente ; e alla terra di Sau Severo s’uuì 
col Conte di Minervino é con Luigi di 
Durazzo, e al fine ! di Maggio scesero in 
terra di Lavoro e si divisero iu tre parti, 
1’ una a Maialoni e all’Accrra l’ altra , e 
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T altra ad Arienzo, e fero grandissime pre- 
de, scorrendo tutto il paese fin alle porte 
di Napoli, e a maggior dispregio' del Re 
e della Regina, mentre t soldati loro an- 
davano saccheggiando i Casali, essi anda- 
vano a caccia d' uccelli senza ninno timo- 
're ; anzi vedendo che il Re Luigi non si 
movea , presero tanta baldanza , che' corse- 
ro fin a San Giuliano , mezzo miglio lon- 
tano da Napoli % e s’ accamparò là, e man- 
darò a cercare a "Napoli cento venti mila 
fiorini d’oro. Era Re Luigi a quel’ tempo 
a Gaéta , e i Napolitani mossi da questa 
indegnità , fero Capi il Conte Camerlengo 
V il Conte Sanseveri no , non volendo con- 
sentire che quelli del governo della Città 
trattassero . di. pagare cosa alcuna, ancora 
che molti Baroni del Consiglio , e molti di 
più prudenti nobili e cittadini fossero di 
parere che si mandassero se non tanti, al- 
meno la maggior parte, e venuto in tu- 
multo , quelli eh’ erano di questo parere 
si scusaro che non voleano mandare i da- 
nari nè al Conte Minerviao , nè a Luigi 
di Durazzo, ma solamente al Conte di Lan- 
dò per disunirlo da loro. 

Questa deliberazione de’ Napolitani fu 
subito riferita al Campo a San Giulianp , 
€ i tre Capitani si mossero subito e anda- 
ro in Puglia, non aspettando che i Napo-r 
litani uscissero. Pochi dì dappoi ritornato 
/Jte Luigi di Gaeta, venne ancora il* gran 
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Siniscalco \cciajuoli con mille uomini d’ar- 
mi v e il Re con quelli e con tutti gli al- 
tri che da Napoli volsero seguirlo , s’ av- 
viò per andare in Puglia a distruzione dei 
fibelli ; mi come da una parte gli parea 
necessario tenere sotto severa disciplina i 
soldati spoi per non far gravare i Popoli, 
dai quali, oltra modo desiderava essere a- 
nwto, e dall’altra i soldati non potevano 
.avere, da lui Ogni mese le paghe per so- 
stentarsi in abbondanza , fra due mesi che 
s’ intertennp , tutti gli Oltramontani delle 
sue compagnie passavo al Conte di Laudo, 
e però il Re si ritenne senza mai tentare 
di fare fatto 4’ arme , ma con migliore ri- 
soluzione tentò d’accordarsi col Conte di 
Landò , e pigliarlo al soldo suo e gli pro- 
mise una buona somma di fiorini , i quali 
non potendogli dare allora tutti, pagò solo 
quindici mila ducati , per li quali tu for- 
zato gravare i Napolitani e alcuni mercanti, 
e per lo resto volse che svernassero in 
Puglia fin che gli fosse dato il compi- 
mento delle paghe promesse, e non lascia- 
ro di fare a quelle terre, dove alloggiare, 
altrettanti danni , quanto se fossero stati 
nemici , e saccheggia ro Venosa e Rapolla. 
11 Maggio seguente il Re ordinò al Conte 
di Landò che passasse in Appuzzo per af- 
frettare alcuni che tumultuavano «> e molti 
uomini d’ arme del Conte avezzi a vivere 
di rapine, e di violenze , si partirò da Ini 
e passaro al Conte di Minorviuo, e quelli 
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8 ISTORIA DEL COSTANZO 

eh’ erano in buon numero, furo., cagione 
della ruina del Conte , perchè essendo . u- 
seito Re Luigi da Napoli con intenzione 
C andare contra il Conte, come fu giunto 
ad Ascali, il Conte , pensò di ritifarsi < a 
Minorvino , ovvero ad Altamura per pro- 
lungare la, guerra; ma i Tedeschi ed altri 
Oltramontani , eh’ erano di fresco passati a 
lui, dissero eh’ essi non erano usi di rin- 
chiudersi, come .galline in loco murato, 
per la qual cosa il Conte pigliò tanto ani- 
mo, che s’andava intertenendo in campa- 
gna, onde sentendo; il dì seguente che 
s’ approssimava 1’ avanguardia del Re , gli 
Oltramontani fatto ,uno squadrone di cin- 
quecento laucie, s’andaro a ponei e iu a gua- 
to , promettendo al Conte di romperla e 
dissiparla; ma essendo scoverti dalla Caval- 
leria Reale , uscirò a combattere , . e ben- 
ché si sforzassero quanto pòteano per ac- 
quistare la vittoria , furo alfine rotti e di- 
sfatti, e ne restaro prigioni la maggior par- 
te e< l’altra tutti morti, benché non fu 
senza molta uccisione della Cavalleria del 
Re : per questa rotta il Conte con trecen- 
to laude sue proprie . e molti altri cavalli 
e fanti pigliò la T via Matera con animo 
d’andare a rinchiudersi in Altamura , ma 
il Principe di Taranto avuto trattato' con 
alcuni del Conte , eh’ erano passati innanzi 
per andare ad Altamura , per. .mezzo loro 
entrò in, Matera , e ’l Conte vedendosi tra- 
dito da’ suoi , si ridusse iu un certo Forte 
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fuor della terra , dove non avendo alcuna 
comodità di vivere , iiè lauto sicuro loco 
che > potesse lungo •tempo’ difendersi, fa 
forzato d’andarsi a buttare ai piedi del 
Principe, come andò l’altra volta a Re dro- 
garla ; ina fjuésta volta ebbe diverso esito, 
perdi’ il ‘Principe il fè menare .ad Altamu- 
ra , e poiché 'gli ebbe fatto consegnare hi 
terra e il castellò il fece appiccare ad uno 
di quei merli ; ma Luigi Pipino Conte di 
Potenza e di Troja udita la morte del fra-* 
tello , raglinoti lutti i suoi più valenti com- 
pagni si ridusse 1 * a Minorvino, ma come 
quelli della Città cominciavo a tumultuare, 
non volendosi tenere conira il Re , il Con- 
te si* ridusse al Castello ove da un 1 Capi- 
tano Lombardo corrotto per danari fu mor- 
to e precipitalo giù da una . torre. Pietro 
Conte di> Vico e di Lucerà, udito il caso 
miserabile de’ dui fratelli, si parti dal fte- 
guo* dove non ritornò mai più, nè si sep- 
pe ch’esito facesse, questo fa l’infelice li- 
ne de’Pipini, che per ispazio di settanta 
anni erano stati' per la loro felicità onora- 
ti , temuti e invidiati. 11 Conte di Landò 
eh’ era in Apruzzo, intesa la mina de’Pi- 
pini , parendogli non 'stare sicuro, sì r ag- 
giungeva all’odio che aveva dalli Popoli , 
]’ esercito del Re vittorioso senza altro pas- 
sando il Tronto usci di Regno. Rimase so- 
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va tutto il paese (la Capua fili in A primo» 
questo con poro sforzo fu tagliato a pezzi, 
e la Città di Venafro ov’ei s’ era fatto for- 
te, fu arsa per l’affezione che avea portato 
a quei ladroni, ricettandoli e guidandoli a 
danno de’ .vicini. Luigi di Durazzo rimase 
solo e senza forza 4 e per lo vincolo del 
sangue ebbe facile riconciliarsi col He e 
con la Regina , e a’ veutotto di Maggio 
MCOCLVHl. il Re fè un convito nel palagio 
del Vescovato, ove furo tutti Reali, Baro- 
ni e Gentiluomini Napolitani , e poi nel 
medesimo giorno cavalcar© per tutta la 
Città per rallegrarla c dar speranza d’ a- 
verc a respirare da tanti affanni , cheavea- 
no sofferti per lo spazio di quindici anni. 
E il Re per provvedere che non si facesse 
mai più raccolta di genti in Regno, fé but- 
t are Laudo per tu tto , che tutti gli es'.eri 
fra certo termine dovessero uscire dal Re- 
gno i e certo giovò qualche cosa , perchè 
da tutte le compagnie de’ Barbari fin da 
quelle degli Ungati , erano rimasti molti 
soldati veterani che aveano tolto mnglieri 
per le terre del Regno , c subito che com- 
pariva qualche Capitauo, uscivano a ru- 
bare con quello. Reslaro alcuni assassini 
di strada paesani , i quali in breve spazio 
furo presi ed app 'pcati , e già si pc-'eva an- 
dar sicuramente , e i collimerei de' Me rea- 
tanti erano liberi , t e cominciare i Popoli! 
a riaversi , e ’l Re tornò col pensiero alla 
guerra di Vigilia ; onde .quelli che t^neauo 
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la parie dì Re Federico , vedendosi infe- 
riori di forze , fero che Re Federico pren- 
desse per moglie la sorella de’ Re d’ACa- 
gona , la fjuale poco dopo mori , e in que- 
sto mezzo per lina parentela che fero i 
Clu'aramontesi col Conte di Viutimiglia ca- 
po della parte di Re Federico, si trattò 
e condusse pace tra Re Federico e’1 Re 
JLuigi e la Regina Giovanna con queste 
condizioni : che Re Federico 1 s’ intitolasse 
Re di Trinacria , che pigliasse per moglie 
Antonia del Balzo figliuola del L)uea d’An- 
dri della Sorella di’ Re Luigi , che ricono- 
scesse quel Regno da Re Luigi e dalla Re- 
gina Giovanna , e a tal 'segno dovesse pa- 
gare a loro nel giorno di San 'Pietro tre 
mila once d'oro ogn'anno; e quando il 
Regno di Napoli fosse assaltato , pagare 
cento uomini d’ arme e dieci Galee ar- 
mate in difensione di quelle ; e che da 
Re Luigi fossero restituite tutte le Cittadi, 
Terre e Castella , che fin a quel giorno 
erano state prese e si tcneano con le fcap-r 
diere sue: e questo fu P ultimo termine 
delle guerre di Sicilia , che durato tanti 
anni con tanto spargimento di saDgiuè e 
con spesa inestimabile. > ^ 

Venne poi 1’ anno mccclxu. nel qua- 
le godendosi la quiete , venne a morte 
Re Luigi d’anni quarautadue, fu bellissi- 
mo di corpo e di animo , e non meno sà- 
vio che valoroso , ma fu poco felice nelle 
sue imprese , però che ritrovandosi il Re- 
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gno travagl iato e impoverito per tr.r.fc gner* 
re e per taule dissensioni, non ebbe luogo 
nè occasione d* oprare il suo valore , mas- 
simamente nell’ impresa di Sicilia. Regnò 
cinque anni prima cbe fosse coronato e 
dieci dopo la coronazione , cbe furo in 
tutto quindici anni e non tre, come scri- 
ve il Coleuoecio , nè come dice, estenuato 
per Jo frequente uso delie cose veneree ,, 
perchè in moltissime scritture private , do- 
ve sono annotate molte cose antiche e di 
quei tempi, si trova che» liti all’ ultimo an- 
no che morì, s’ esercitò in giostre e in giuo- 
chi d’arme. Fu sepolto questo inclito Re 
nel Monastero di Monte» Vergine venti 
miglia lontano da Napoli , appressi» la se- 
poltura dell’ Imperatrice sua madre. , Non 
lasciò figliuoli , perchè due femmine che 
ne fè cou k Regina Giovanna , morirò iu 
fasce. Si legge tra 1’ Epistole del Petrarca 
una Epistola che scrive a Niccolò Aceia- 
juoli Fiorentino gran Siniscalco del Regno 
di Napoli * rallegrandosi che per opera di 
lui fosse fatta chiara al mondo l’ innocen- 
za della Regina Giovanna intorno alla mor- 
te del marito, dove loda grandemente que- 
sto Re. ! * ; 

Rimasta dunque vedova la Regina , 
venne il Prencipe di Taranto suo cognato 
in Napoli , con intenzione, per quel che 
si credè , d' amministrare ogni cosa ; ma 
il governo della Regina era stato tale, che 
tanto i Napolitani quanto i Baroni del 
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Regno desideravano piuttosto eh’ ella go-c 
vernasse, che provare il governo del Prenci 
cipey e per questo, per mezzo di quelli 
eh’ erano più intimi nella .Corte della Re- 
gina, comiuciaro a confortarla che voles* 
se subito pigliare marito non solo per so- 
stegno dell’ autorità sua Reale, ma ancora 
per far i prova di lasciare successori per 
quiete del Regno, e così fu eletto 1’ infan- 
te di Majorica, chiamato JanOmo d’Àrago- 
na , giovane* belio e valoroso, onde pai'ca< 
eh’ essendo anco la Ret;ina d’ età di tren-; 
iasei anni), si. potesse infallibilmente spera- 
re che avessero insieme da far figliuoli , 
ma la ria fortuna 1 del Regno non volse,; 
benché questo matrimonio fu poco felice, 1 
perchè guerreggiando il Re di Majorica col 
Re d’Aragona suo cugino per lo Contado 
di Rossiglione e di Cerrilauia , volse il no- 
vo Marito della Regina andare a servire il 
Padre in quella guerra, e là morì. <u, 
■ i Io non so dove s’ abbia letto il Cole- 
«uccio ^ che la Regina Giovanna l’ avesse 
fatto decapitare , perchè avesse commesso 
adulterio con un’altra donna > poichè ; tutti 
gli autori Italiani e Oltramontani s’ accor- 
dano che fosse morto in quella guerra. In 
questo medesimo tempo morì in Napoli il 
Prenci pe di Taranto tì fu sepolto nella 
Chiesa di San Giorgio Maggioie , e lasciò 
erede del Prcneipalo e del titolò dell’Im- 
perio Filippo suo fratello terzo genito, 
i Restò malli anni la Regina in Vedui- 
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tà , e governò con tanta prudenza, eh’ ac- 
quistò nome della più savia Regina che 
sedesse mai in Sede Reale > dalla Regina 
Sabba fin a quel tempo , e baldo e Ange- 
lo da Perugia la lodano mirabilmente, chia. 
mandola uu di loro santissima Regina , ono- 
re e lume d’Italia: il che a giudizio mio 
‘ basta a togliere tutta quella nebbia d’ in- 
famia, che 1’ opinione del volgo tiene del- 
la morte del Re Andrea, eh’ un Dottore 
di legge tanto famoso ed eccellente si sa- 
rebbe molto ben guardato di chiamarla 
santissima e onore e lume d’Italia, non 
essendo a quel tempo tenuta per innocen- 
te, che avrebbe ognuno giudicato , che par- 
lando per antifrasi avesse voluto beffeggiar- 
la. Morì poco dappoi Filippo Prencipe di 
Tarauto e Luigi di Durazzo Conte di Gra- 
vina e di Morcone , e con esempio notabi- 
lissimo della fragilità delle cose umane, di 
così numerosa progenie di Re Carlo Secou- 
do , non era restato altro maschio che Re 
Lodovico d’ Lugana e Carlo di Durazzo 
nel Regno di Napoli , figlio del già detto 
Luigi di Durazzo. 

* . La Regina Giovanna, quasi risoluta 
di non tentare più la fortumi con altri ma- 
riti , cominciò a pensare di stabilirsi suc- 
cessore nel Regno ; e perchè s’ avea alleva- 
ta in corte Margarita figliuola ultima del 
Duca di Durazzo è di Maria sua sorella, 
pensò di 4arla a Carlo di Durazzo cou di- 
spensazione Apostolica, poich’ era fratei cu- 
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gino di quelli giovane; ma questo suo pen- 
siero fu alquanto tempo impedito, perchè 
avendo il Re d-Uugaria guerra con i Ve^ 
neziani, mandò a chiamare Cario di * Dul- 
razzo dal Regnò di Napoli , ' che avesse da 
servirlo in quella guerra , 1 il quale ancora- 
ché fossè molto giovane, andò con* una^ 
fioritissima compagnia di Cavalieri, e ser- : 
vi là mohi anni , il che fece stare sospeso 
F animo dèlia Regina j la quale' sospettava 
che ilei core -del Re d* Ungaria fossero ri- 
niaste^tante reliquie dell’ odio antico ,• che 
bastassero a fare 1 ribellare da lei '‘Carlo /' 
però alfine , «come' si dirà poi, -segui 5 pure . 
la deliberazione fatta' 'di tal . matrimonio 4 
dal quale per altra via ne seguì la rovinar 
sua. ; ; * '* ìV’’ • \ ‘ ' *' > ■ ’b* 

Ma tornando alF ordine dell’ istoria, 
dico che parendo ad ogni uomo di po- 
tere agevolmente opprimere una donna ri** 
inasta così sola col peso dei governo d’uxt 
Regno tanto grande e di sì feroci Provici-* 
eie : Ambrosio Viscónte figlio bastardo dì 
Barnabò Signore di 'Milano con dodici mi- 
la cavalli per «la via d’Apruzzo entrò nel 
Regno; e occupate péf forza alcune terre 
di quelle contrade ,’ camminava innanzi con 
incredibile danno è spavènto di quei po- 
poli e di tutto il Regno; ma la Regina con 

S u elio animo suo virile e generoso coman- 
ò a Giovanni MalalfctCca di Reggio di Lom- 
bardia, 'Che andasse con due compagnie di 
soldati , chf erano, stipendiati da J lei ordi- 
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xiariamcnle , a raffrenare l’impeto (l’Am- 
brosio, e chiamando a sè tutti i Napolitani, 
soldati veteranLdi Re Luigi* suo marito, 
gli .^esortò „ eh' andassero e conducessero 
quanto -po tea no della gioventù Napolitana 
che stava in. ozio, a quella impresa : tanto 
onorata , .e similmente scrisse' a molti Ba* 

I roni , *nei quali elia .più confidava , nè fu, 
persona di loro che non si movesse con 
animo, prontissimo >a* servirla, lai che es- 
sendo giunto il Malatacca, ed avendo ragu- 
nali i Baroni? d’Apruzzo, come vide ingros- 
sato V esercito suo per li Napolitani* che 
arrivarono e; per alcuni altri Baroni, sen- 
z aspettare più degli altri 1 , andò ad appre- 
sentare la battagliarsi Visconte, il quale 
vedendosi . mol to superiore di mi mero , su- 
bito attaccò il fatto d’arme , nel. quale re- 
stò trotto.: e preso con tanta uccisione de* 
suoi , che di dodici 'mila non se ne sal- 
vano fuor di- Regno più che due mila 
e settecento*, gli altri che restaro vivi fu- 
ro fatti prigioni , e restaro poi» al soldo 
de’ Caldareschi , che furo poi ^ come- si di- 
rà, potentissimi , ovvero ambirò mendican- 
do per non potersi ponere in arnese' per 
la povertà. Questa «vittoria diede alla Re»* r 
girla grande allegrezza, e scrisse ringraziane 
do tutti i Baroni eh’ in quella giornata avea* 
no ben servito , e tm i primi furo'- quei 
di casa Caldora $ di » casa 'di Sangro ,* di ca* 
sa di% Marreri e di casa di Montagano. A* 
Napolitani ancora fè diverse grazie » secon- 
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do i meriti di ciascuno'', dei quali fu ono- 
rato e fedele relatore il Malatacca ; l’Am- 
brosio fu menato prigione al Castello di 
Napoli , ove stette molt’anni , e la Regina 
trovandosi nel. «più quieto stato, che lussa 
stata- mai nella vita sua , • volse- andare a 
visitare «gli stati di Provenza, e gl’altri che 
possedeva in Francia , e andò principal- 
mente in Avignone a visitare il Papa , dal 
quale fu benignissimamente accolta ,' e con . 
grandissimo • onore ; poi essendo stata -alcu- 
ni mesi a visitare tutti quei popoli, 5 e da 
loro amorevolmente appresentata, se ne ri* 
tornò in Napoli molto* contenta per aversi 
lasciato- il Papa benevole ed amico. Giunta 
poi in Napoli mandò in effetto il matrimo- 
nio di Carlo di Durazzo con Margarita sua 
nipote, mostrando a tutti intenzione di 
volere lasciare a loro il Regno dopo la sua 
morte ; nè per questo - Carlo di Durazzo 
lasciò il servizio del Re d’Ungaria, anzi 
con buona, licenza e volontà della Regina 
tornò a servire quei Re con tra Veneziani* 

• e mentre il Regno stava per rifarsi , aven- 
do treguar dall* invasioni esterne , nacque 
da uno accidènte una guerra intestina , ca- 
gione di molli mali, però eh’ essendo speuti 
tutù gli / altri Reali rimase grandissimo 
Signore Francesco del Balzo «Duca d’Andri, 
perchè con la morte dii Filippo Principe di 
Taranto , suo Cognato eh' avea lasciato ere* 
de Jacopo del: Balzo suo' figliuolo, come 
tutore di lui * possedeva una grandissima 
Cosiamo Voi. Il 1 2 
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Signoria, e per questo era diventato formida- 
bile a tutti i Baroni dei Regno; onde preten- 
dendo che la Città di Matera appartenesse 
al Principato di Taranto, la quale era pos- 
seduta allora da un Conte di casa Sanse- 
verina , andò cpn genti armate , e le tolse 
di fatto a quel Cavai iero , e minacciava di 
torgli alcune terre convicine ; , per questo 
insulto i Sauseveriuescbi , -che ,pcr numero 
de' persou aggi. e di stato erano i più., po- 
tenti Baropi del Regno, ebbero ricorso al-, 
la Regina , supplicandola che volesse prò- 
vedere di giustizia. La Regina subito man- 
dò uno de 1 suoi più intimi gentiluomini 
della. Corte a pregare il ( Duca , che non 
volesse porre in abuso il rispetto eh’ ella 
gli . portava, come parente, e che volea che 
le fosse portato da tutti gli Officiali suoi 
e, che sì . contentasse di porre la cosa, in 
mano -d' arbitri , ch’ella eleggerebbe :non 
sospetti , e non volesse mostrare far tarilo 
poco conto di lei» H Duca, diede parola a 
quel gentiluomo • della Corte , persistendo 
nella sua pertinaccia di volere la Terra per 
forza ; onde la Regina dopo d’avere chia- 
mati tutti i parenti del Duca ed adoprati 
più mezzi y desiderosa di tentare ogni cosa 
prima che , venire ad usare i termini della 
giustizia , poiché , vide Y ostinazione del 
Duca, comandò che fusse citato; e conti- 
nuando il Duca . neUa. solita, ostinazione * 
volse ella in un dì a ciò deputato, sedere 
in sedia reale con tutto il Consiglio attor- 
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no , e proferire la sentenza del condanno 
del Duca , come ribello ; e fatto questo , 
ordinò a’ Sanseverineschi , ch’avessero d’an- 
dare ad occupare, non solo la Terra a lor 
tolta, ma quante Terre avea in Puglia in 
nome del Fisco Reale , come giustamente ' 
ricadute alla corona 1 , per la notoria ribel- 
lione di lui. Questi andaro , ed in breve 
tempo lo spoglialo di quanto possedea iu 
Basilicata e in Terra di Bari, massimamen- 
te eh’ egli non fè sforzo , nè resistenza 1 
alcuna , ma se ne venne subito allo stato , 
eh’ avea iu Terra di Lavoro , del quale e- ' 
rano principali Terre, Tiano e Sessa; e 
sperava perda vicinanza di Napoli impau- 
rire la Regina, e ridurre la cosa a patteg- 
giare con lei , la quale per esser donna , 
ed avere cominciala a gustare la dolcezza 
della quiete , sperava eh’ avesse da fargli 
larghi partiti di pace ; ma la cosa riuscì 
in tutto al contrario, perchè la Regina cpn 
1’ animo più elevato e generoso che mai,’ 
pigliò impresa di consumarlo affatto , e 
mandò subito il Malatacca , ch'era Capi- 
tano generale di tutt’ i stipendiarii del Re-, 
gno a debellarlo; scrisse ai Sanseverineschi 
che venissero, perchè la quiete delRegijù, 
e loro , consisteva in esterminare la perso- 
na del Duca; scrisse ancora a Goffredo di 
Marzano Conte d’ Aliti , che volesse insie- 
me col Malatacca andare all’ assedio di Tia-^ 
no , dov’ il Duca s’ era fallo forte; e prima 
egli, e poi i Sanseverineschi vennero eoa 
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gran moltitudine di* gente, e poserò stretto 
assediò a Tiano, però , perchè era molta più 
neiresercito che quella che bisognava , per-' 
chè il' Duca 'era con pochi soldati dentro la 
Città, Napoli pativa gran incomodità, per* 
chè tutta la farina e V altre Vettovaglie 
che soleano venire dalla valle Beneventana 
al mercato di ‘Napoli V bisognava ch’andas- 
se al Campo , eh’ era attorno a Tiano. A 
questo s’aggiungeva un altro incomodo, 
ch’uno assassino di Strada chiamato' Ma- 
riotto , 'avea raguòata una schiera di ladro- 
ni e infestava talmente ‘ il paese * rubando 
■ cd uccidendo , eh’ avea in gran parte im* 
Spediti i traffichi; ma la Regina 2 quantun- 
‘ que si dolea di vedere i Napolitani in*‘di- 
sagio , ' gli iutertenne sempre con 'buone 
parole , nè volse mai fare levare l’assedio, 
finché '1 Duca a capo M di cinque mesi , non 
avendo più con che mantenersi, se ne 
g* di notte ^ e persuase a 1 suoi Cittadini, 
che palleggiassero , sforzandosi in ogni mo- 
do, che la Duchessa sua ‘moglie fosse libe<* 
ra. Dopo la sua fuga, bench’ i Tianesi aves* 1 
sero travagliato tredici dì 1 per patteggiare 
che la ‘Duchessa- fosse salva, non potendo 
ottenerlo, àlfinè si’ resero ‘alla 1 Regina 2 in - 51 
sieme con là Duchessa , !a quale fu subito 
condotta a Napoli. ‘ Reso Tiano si rese an- 
cora Sessa, e li Regina per rifare la Spesa 
eh’ avea fatta nella guerra', j vendèPSéssa a 
Tomaso di Marzàno Conte di Squ?Héfc}‘per 
venticinque mila dùcati * e Tiano "per tre- 
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dici mila a Goffredo di Marzano Conta 
d’Àlifi ; ma a Tomaso concesse , il? Titolo di 
Duca sopra, Sessa, e. fu., il ^secondo Duca 
d’Andri. A Giovanni Malatacca diede Ja- 
Città di Conza., in dono , e a’ Sanseveri De- 
schi .aggiunge molte Castella , ,e £è,j grati 
privilegii e mandò subito, a pigliare lapos^ 
sessione del Principato di Taranto, perchè 
il picciolo Preocipe, dopo la fuga deli.pa- 
dre* s’ era ricoverato in , Grecia* .dove, posr 
sedeva aleuue, Terre; e liberata di questa, 
molestia , la quale. ,non era stata picciola ,, 
cora’ intese, .che ; Mariotto, eoo i suoi mat, 
land ri ni nei. sei mesi, del Verno si recetta* 

• va nelle Terre del Conte di Sant'Angelo** 
mandò al Conte a comandare sotto formi*, 
dabil pena , che ’1 facesse pigliare, e con-?? 
durre prigione a Napoli; eì Conte ch’avea 
visto , com’ era andatala cosa del Duca , 
subito fè pigliarlo %u con molti dii quei Ja-r 
droni suoi compagni, e lo mandò in Na- 

5 oli , dove con (degni supplica fu » punito 
i quanto male avea fatto al. mondo , ed 
a tal. che per . l’ avvenire i; ladroni non a- 
vessero tal comodità* fè un .nuovo^ordine- 
che i Baroni frissero obbligati* o > prendere , 
e assegnare i malfattori ui mano degli off. 
fidali ^egii, ovvero almeno, scacciarli dalle 
Terre loro , efie non ,av esse ronè incetto 

In>quje^ tenfipp jl Può** d’Andri eb-, 
Le ricorso^* pape^ch^er^ suo , parente 
e 4'ii| B^ue «icwltp , & p&ta j;oa, da*uri,, 
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eh’ ebbe da * lui sotto specie di sussidio , 
‘.parte eoa alcuui, che n’ebbe dalle .Terre, 
eh’ egli possedeva in Provenza , se ne ven- 
«ne in Italia, dove se gli offerse gran co- 
; modità di molestare il Reguo e la Regina; 

perchè trovandosi allora l’Italia universal- 
- mente in pace , molti Capitani di ventura 
, «oltramontani stavano Senza soldo talché 
v’ebbe poca fatica con quella* moneta , 
eh’ avea raccolta , ma con assai più pro- 
messe a. .condurli nei Reguo, ed entrò con 
. tredici mila persone dappiedi e da cavallo, 
la maggior parte accolte appresso a* Càpi- 
lani ai ventura dentro il Regno,* e> con 
. grandissima celerità giunse prima a Capita, * 
. che la Regina avesse tempo di* fare provi- 
<siòne alcuna , onde non . solo'itutlo il Re- 
gno fa posto in paura , ma la Città di 
Napoli in ^grandissimo timore ©••sospetto’; 
■con tutto ciò la Regina avendo • còl f suo 
consiglio* e con i capi de* nobili , daiquali 
era non meno amata , : che * riverita , prò» 
vide alla* difesa della Città , e mandò su- 
bito per gli stipendiarli , e per li Baróni , 
che venissero a servire , scrivendo segnala- 
. tamente ai < Sanseverineschi , che questa im- 
. presa tocca va tutta a loro, e già* s' appa- 
* recchiava di* fare la massa dfelF esercito a 
Nola ^quando?» il Duca avvicinandosi ad 
rA versa , andò a visitare Ramondó del Bal- 
zo suo zio cannale , « gran Camerlengo del 
Regno , e persona per V età .e per la bon- 
tà venerabile.© di grandissima autorità r il 
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quale stava iu un suo Casale eletto Casal a • 
ce. Quei gran Signore , tosto che vide . il 
nipote cominciò ad alta voce a, -riprender» 
' io e ad esortarlo che non volesse essere in- 
sieme la ruma e’1 vituperio di casa del 
Balzo con seguire un' impresa» tanto folle 
ed ingiusta ,- perchè bene avea inteso che 
le geuli ch’egli conducea seco erano : ben 
molte di numero, 'ma pochissime di valo- 
re , nè potrebbe mancare , che non fosse- 
ro sconfitte dalle forze delia « Regina*?* e f di 
tutto il Baronaggio del * Regno , al quale 
egli 1 era venuto in odio per la superbia sua 
insopportabile ; se ’i Duca sbigottitole picn 
di scorno alle parole del buon vecchio, 
non seppe altro che replicare , se non che 
quel che facea , era tutto -per .'riavere» lo 
' Stato suo,- il quale non si ‘poteva avere per 
molto che esso avesse pentimento delia ri- 
’ liellione \ *• e *1 zio replicò 1 che questa via 
eh’ àvea pigliata l r non era buona, anzi, gli 
averia piu tolta- la * speranza di ricovrare 
do Stato^per sempre, e->cbe ’1 .» meglio era 
cedere don ^intercessione , dei Papa di pla- 
care 1 animo della Regina ; e valse tauto 
I* autorità di quell’ nomo» v ohe ’l Duca viti- 
-t© da quelle ragioni 6 , tolse subito la via di 
Puglia- con le genti eh’ avea condotte sotto 
scusa di volere ricovrare le Terre di quella 
Provincia , e come fu ! giunto alla campa- 
gna d’Andri procurò che gli fosse posto in 
ordine un navilio, e discese *alla .marina, 
e $’ imbarcò e ritorni in Provenza a ritro- 
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vare il Papa. Le ’ genti oh’ avea . condotte f 
delle quali erano capi Herrigo di Guasco- 
gna V Bernardo della Sala, Rinaldo Capo- 
spada e Luigi Panzardo trovandosi deluse, 
si volsero a saccheggiare alcune Terre pie- 
ciole , per inducere la Regina • ad onesti ‘ 
patti ; e perchè ella desiderava * molto la 

J uiéte , patteggiò con loro ch’uscissero fuor 
el Regno, pigliandosi sessanta ‘ miladioriiii. 
Queste cose fur fatte fin* all’ anno mccclxv. 
nel ^juale morì Rimondo del Balzo Conte 
Camerlengo , lasciando di sè - onoratissima 
fama : la 'Regina ebbe gran dispiacere del- 
la perdita d’ un Barone tale, e creò in loco 
suo Colite Camerlengo Jacomo Àrucci , Si- 
gnore della Cirignola. * A questi tempi, o 
ch’alia Regina fosse venuto sospetto il: trop- 
po amore di Carlo di Durazzo verso il Re 
d’Ungaria, e che temesse di quel che poi 
successe, o che fosse instigala dal suo con- 
siglio , determinò di togliere marito, per- 
chè ancora eh’ ella fosse in età d’anni qua- 
rantasei , era sì fresca che dimostrava mol- 
la attitudine di fare figli : tolse dunque per 
marito Ottone Duca di Bransvie* Prencipe 
dell* Inhperio , e di linea Imperiale y : 'Signo- 
re ‘valorOsd e d’età conveniente alf età sua, 
e volse per patto che non s’avesse da eh ia- 
xnàhè Re. Credo per riservare a Carlo =di 
Durazzo la speranza dèlia successione del 
Régno, e mandò' Roberto v Orsino Conte di 
NolaV^Gian di Sanfraraondo-Conte di Cer* 
reto, Jacomo Zurlo Conte di Santo Ange- 
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Io e Luigi della Ratta Conte, di Caserta con 
quaranta altri cavalieri di conto , con quat- 
tro Galee ad accompagnarlo; e mentre nel 
Castel Nuovo si faceano gli apparati neces- 
sari per t riceverlo , Ambrosio Visconte , 
eh’ era stato molti anni prigione, se ne 
foggi. Nel dì dell’Annunciata poi dell’an- 
no mccclxvi. venne Ottone , ed entrò in 
Napoli,! guidato sotto il Pallio per tutta la, 
Città con grandissimo onore al Castel Nuo- 
vo, dov’ era la Regina , ed ivi per molti 
giorni -si fero feste reali. . > , „ ... j 

Questo matrimonio dispiacque assai a 
Margarita di Durazzo, la quale nel mede- 
simo tempo avea partorito uu figliuolo ma? 
scino,, eh e fo poi Re Lanzilao ; che.seb- 
ben credea per certo , che dalla Regina 
non f ossei* nati figliuoli, tuttavia dubitava 
eh’ introducendosi Ottone, nel Regno con 
gente Tedesca , si sarebbe talmente appo: 
tentato delle Fortezze e di lutto il Regno , 
che sarebbe stato malagevole cacciarlo , ed 
ella e’1 marito ne sarebbono rimasti esclusi; 
ma la Regina con molta prudenza stette 
ferma in non volere dare il titolo di Re 
al marito, riserbandolo, se la volontà di 
Dio fosse stata di dargli aloun figliuolo , e 
sempre nel parlare dava segno di tenere 
cura che '1 Regno rimanesse nella linea 
mascolina di Re Carlo Secondo, e per mo- 
strar amorevolezza e rispetto al marito gli 
fè donazione di tutto, lo Sfrato del Princi- 
pe di Taranto , ricaduto ,a lei per „ la ri- 
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beHione di Jacoiflo del Balzo figlio del Du- 
ca d’Audri , il quale Stato era nn mezzo 
Regno. Dopo queste nozze si visse due an* 
I ni nel Regno quietamente , e la Regina 
I diede secondo marito a Giovanna di Du« 
razzo sua nipote, primogenita del Duca di 
Du razzo e della Duchessa Maria sua so- 
rella , il : quale fu Roberto Conte d’Artos, 
figlio del Conte d’Aras. 

L’ anno seguente avendo Papa Grego- 
rio trasferita la Sede Apostolica ad Avi- 
gnone , ov’era stata settanta anni, in Ro- 
ma morì a* 26 di Marzo, dalla di cui mor- 
te nacque quel gran scisma , che durò fin 
al Concilio di Costanza ; imperocché i Ro- 
mani che latito tempo , che la Sede Apo- 
stolica ehi stata in Francia , aveano patito 
Infittito danno , vedendo che ’1 Collegio al- 
lora non era più che di sedici Cardinali, 
de’ quali n’ erano dodici oltramontani, e 
quattro solo Italiani , dubitavano e con ra- 
gione , che non fosse eletto alcun Oltra- 
taontano, e per questo levati in tumulto 
presero P arme , e corsero al palazzo, ov’e- 
ra il Conclave , gridando ette volevano il 
Papa Romano, ovvero Italiano, e non 
d’ altra nazione , eh’ avesse un’ altra volta 
condotta oltra i monti la Sede Apostolica: 
e perseverando molti giorni in questa di- 
manda , con minacciare di tagliare a pezzi 
i Cardinali se laccano altramente, il Colle- 
gio determinò di creare Papa Italiano, con 
podestà tra loro , eh’ era fatto per violen- 
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za , a tal che non devesse valere in futuro 
1’ eiezione , ed elessero persona per la po- 
ca autorità abile ad essere cacciato dal Pa- 
pato. Quesii fu Bartolomeo di Prignéno 
Arcivescovo di Bari, nato in Napoli alla 
piazza degli oferi , secondo alcuni dicono 
di padre Pisano , risse quasi sempre iu 
Frauda appresso la Corte , fu chiamato Ur- 
bano Sesto , e ingannò molto quelli che 
1’ aveano detto , perchè divenne subito su- 
perbo ed austero e molto astuto , e cono- 
scendo 1’ intento de’ Cardinali si fè subito 
soleu Demente coronare ; e scrisse a tutti i 
Preucipi Cristiani noti/ìcando loro la ele- 
zione falla , e tenue per lo principi*) inol- 
io a freno i Cardinali, dubitando di quel 
che poi successe, che avrebbero pensalo 
cacciarlo dal Papato. ,Era allora Cardinale 
Ursino, un fratello del Coule di Nola , il 
quale sotto scusa di venire a visitare i pa- 
renti nel Regno , impetrò licenza e venne 
alla Regina, con credenza certa che i Car- 
dinali avrebbero revocata l’elezione, a pre- 
garla , che in tal caso avesse voluto inter- 
cedere co’ Cardinali Provenzali, ch’avendo- 
si da fare nova eiezione per soddisfazione 
del popolo Romano, avessero crealo lui ; 
ma la Regina non si volse movere , anzi 
mandò a Roma Nicolò Spinello delto, di 
Napoli, ma di patria di Gioveuazzo, Dottora 
di leggi eccellentissimo , Conte di Gioja e 
gran Canfcelliero del Regno * a rallegrarsi 
col Papa delia sua assunzione , ed a dar- 
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gli P uJbbldieuaa. Ma il Papa mostrò fare 
lauto poco conto di quest’ officio della Re- 
puta e della persona del gran Cancelliere, 
il quale avendolo conosciuto nella vita pri- 
vata per uomo di basso affare e giudican- 
dolo .indegno del Papato per la natura sua 
ritrosa , se ue venne tanto mal soddisfatto 
di lui, clic si crede, che da quell’ ora pen- 
sò d’ essere ministro alla nuova elettone 
dell’ altro Papa. A questo , aggiunse , che, 
pochi di dappoi andando il Principe Otto- 
ne in Roma -a visitare il Papa, alcuni di-, 
cono per avere l’ investitura del Regno, al- 
tri per supplicarlo eh’ essendo restato il 
Regno di Sicilia per successione in man di 
donna , avesse fatto, opera chequclla fosse, 
data per moglie al Duca Baldassare di. 
Bransvic suo fratello , ma sia per chi si 
voglia, è cosa certissima, che dal Papa non 
solo non potè ottenere cosa che volge, ma 
fu apco mal visto,. e trattato poco onore- 
volmente. Scrive Teodorico di iSien tede- 
sco , che fu secretarlo d’ Urbano, che tro- 
vando Ottone, quando il Papa era a, cena, 
ed essendogli dato il Bacino e ’l boccale 
per dargli l’acqua alle maui , com’è co- 
stume , il . Papa con incredibile alterezza 
fingendo di ragionare d’ altri negozi i il fè 
stare inginocchiato un gran pezzo senza 
lavarsi, un eh' una dei Cardinali che avea 
maggior confidenza eop lui, gli disse, lai 
Santità vostra si lavi Padre Sauto ch’è lem-, 
po , per la qual cosa il Principe se ne ri- 
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tornò con molto maggiore scorno, di quel- 
lo eh’ ebbe l’Ambasciatore. Quello scritto- 
re che scrisse la vita d’ Urbano, dice ch’es- 
sendo stato più che mai uomo avido di 1 
voltare tutte le forze del Papato in fare 
grandi i suoi , avesse pensato d’ allora di 
trasferire il Regno di Napoli nella perso- 
na di Carlo di Ourazzo , lenendo per cer- 
to potere avere da lui più larghi partiti è 
maggiori Signorie nel Regno per ì nipoti , 
che non avrebbe avuti dalla Regina Gio- 
vanna e dal Principe Ottone. Pochi di dap- 
poi il Dnca d’Andri , che avea seguitato in 
Roma Papa Gregorio coti speranza che 
1’ avesse fatto ricovrar gli Stati , si trovava 
allora in Roma in bassa fortuna , dopo fa 
morte di Gregorio conobbe 1’ animo del 
Papa poco amico della Regina , cominciò a 
trattare con lui , che si chiamasse Carlo di 
Durazzo all’ impresa dei Regno, dimostran- 
dogli che agevolmente sarebbe successa fe- 
lice , perchè già teneva avvisi da Napoli , 
ebe tutto il Regno stava mal soddisfatto , 
ed in timore di restare sotto il dominio 
d'Oltone , e* per contrario era gran desi- 
derio tra i Baroni e tra i Nobili Napolita- 
ni di vedere Carlo di Durazzo 'unico ger- 
me nel Regno di casa Augioja , tanto più. 
quanto che nella milizia , eh’ avea esercita- 
ta in servizio di Re d’ Uogaria , era diven- 
tato famoso nell’ arte della guerra , non 
meno di valore dèlia persona sua , che cR 
giudicio ; con queste persuasioni gli fu 
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cosa leggiera persuadere al Papa quello , 
a che egli stava inclinatissimo, e però seu- 
za dimora mandò a Carlo, che stava in 
Italia nel T» ivi«iano a encrrecdare con 
Veneziani , ma Carlo per lo principio mo- 
strò molta freddezza in accettare 1 impresa, 
perchè dati' una parte lo stringea la pietà 
della Regina, ed i beneficj verso di lui, 
i quali erano meritevoli di gratitudine , e 
dall’ altra la difficoltà di pigliare T impre- 
sa , dubitando , che se lasciava il Re d’Uu- 
garia nell’ ardore di quella guerra, non a- 
vrebbe avuto da lui favore alcuno. Questa 

{ ;ratica non potè essere tanto secreta, che 
a Regina non ne avesse avviso a Napoli , 
e ristretta col suo Consiglio , deliberò di 
provvedere; e perchè Niccolò di Napoli, 
di’ era il primo di valore e d’ autorità nel 
Consiglio, ed era uomo di gran spirito, e 
portava odio particolare al Papa, propose, 
che si dovessero incitare i Cardinali a fare 
nuova elezione , alla qual proposta applau- 
dendo Onorato Gaetano Conte di Fondi, 
molto potente in Campagna di Roma , e 
che per essere stato Vicario generale , e 
Governatore di tutto lo Stato Ecclesiastico 
di Campagna con grandissima autorità, men- 
tre la Sede Apostolica era stata in Francia, 
desiderava l’assenza della Corte da Italia, 
per tornare nel medesimo grado , la cosa 
iu subita Conclusa , e fu deliberato , chesi 
facesse un Concilio alla Città di Fondi; al 
quale subito vennero lutti i Cardinali Fran* 
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cesi , che diceano avere creato Pontefice 
Urbano conira lor voglia, e eontra il so- 
lito stile , e alcuni altri ue vennero di Ro- 
ma , sotto scusa di volere fuggire 1* aria 
pestilente di Roma, per le terre di, Cam- 
pagna, ed alfine a dodici di Novembre con- 
gregati insieme , avendo prima dichiarata 
nulla, reiezione d’ Urbano, come, creato 
per forza, elessero Pontefice Roberto Car- 
dinale di Gebenna di nazione Francese , e 
lo cbiumaro Clemente Settimo. Urbano ri- 
masto solo col Cardinale di Santa Sabina , 
fè subito nova eleziouc di Cardinali, e scris- 
se a tutti i Principi e Repubbliche de’ 
Cristiani , notificando la rebellione de" Car- 
dinali , per loro tristizia q non già oh’ egli 
legittimamente non fosse stato crealo Vica- 
rio di Cristo , e persuadeva ad ognuno , 
che dovesse tenere il Papa eletto da loro 
per Antipapa, e loro tutti per Eretici e 
Scismatici , e privati d’ ogni dignità e or- 
dine sacro ; divoigaudo ancora che questa 
ribellione avea avuta radice nel timore che! 
i Cardinali aveano per l’ inuonesti costumi 
luro della riformazione cb' egli volea fare. 

1 Cardinali eli" egli creò furo la maggior 
parte Napolitani , e di Regno , e tra gli 
altri Fra Niccolò Caracciolo dell’ ordine 
de" Predicatori , Inquisitore in Sicilia, Fiv 
Jippo Carrafa Vescovo di Bologna, Gugliel- 
mo di Capua, Gentile . di Sangro , Stefano 
di Sanseverino, Marino del Giudice di 
Amalfi Arcivescovo, dii Taranto e Camerieri-» 
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go della Sede Apostolica , e Francesco di 
Prignano suo nipote; e per avere maggior 
parte in Napoli e nel Regno * conferì a 
loro e ad altri loro aderenti tutte le chie- 
se principali, e l’ altre dignitadi Ecclesia- 
stiche nel Regno; e per pooere la Città di 
Napoli in divisione , privò Bernardo di 
Moutoro Borgognone deU’Areivescovato di 
Napoli , e lo conferì all'Abate Bozzato gen- 
tiluomo di molta autorità c di gran paren- 
tado nella Città; e ultimamente per mez- 
zo del medesimo Duca d'Andri , mandò a 
chiamare «Carlo di Durazzo » eh' a quel 
tempo si trovava nel Friuli. Carlo a que- 
sta seconda chiamata , non fu sì renitente 
come alla prima, perchè avea già , avuto 
avviso da Napoli , che la Regina avendo 
preso sospetto di lui, faceva grandi favori 
a Roberto d’Artois , eh’ era marito della 
Sorella primogenita di Margarita sua mo- 
glie, tal che entrato in gelosìa» promise 
ai Duca di venire, purché si trattasse dal 
Papa che ’1 Re d’ Ungaria gli desse buona 
licenza, e qualche favore ed ajuto, perchè 
da sè non avea altre forze , che circa cen- 
to Cavalieri Napolitani» che J’aveano sem» 
pre servito in quella guerra ed in altre ; 
e mentre egli s’apparecchiava per venire 
in R ima, aspettando l’ avviso del Re d’Un- 
garia. Clemente partito di Fondi ,u*e ne 
venne a Gaeta, e didà a Napoli , ove dal- 
la Regina- fu ricevuto nel Castello (leU’Ovo, 
con grandissimo apparato ; e per più far- 


. Diflitized by Google 



<v 


I f 


LIBRO VII* 



gli onore, la Regina fé’ far un ponte in ma- 
re di notabile lunghezza dov’ ai venne a 
smontare, e si ridusse • con lutti ''quei ch’e* 
rano andati ad incontrarlo sotto l’arco gran- 
de del Castello y il quale era adornato di 
ricchissimi drappi molto sontuosamente, ;e 
con la Sedei Pontificale i nel / modo solito , 
dove subito che fu assiso la^ Regina :rcol 
Priucipe Ottone suo 1 marito andò a baciar- 
gli il *piede, ed appresso Roberto * d’Artois 
con la Duchessa ai Durazzo sua moglie, ed 
appresso Agnesa , ch’era vedova,. stata già 
moglie del Signor di Verona, e per ulti- 
mo Margarita sua sorella, moglie di Carlo 
di Durazzo , che si trovava in Napoli ; se* 
gur appresso a baciargli il piede «uu gran 
numero di Cavalieri e. Baroni /e Donne/® 
Damicelle leggiadramente vestite, poi saliti 
su al Castello, il Papa fu realmente alloga 
giatoe tutti i Cardinali , e stettero alcuni 
dì in continui conviti e feste;' ma mentre 
quelle durato* il popolo di Napoli chfaU 
tri mente forse sarebbe stato <juietn> quan- 
do avesse 1 visto che la Regina con mag- 

Ì ;ior sicurtà Y avesse ricevuto nella Città <t 
atto ‘partecipare la plebe avida > de’ novi 
spettacoli; parendo a molti di natura se- 
diziósi che la Regina come .^consapevole 
dell’ error suo y non; ardisse di far» quella 
festa in pubblica, e si cominciò a mormo- 
rar contra dii lei y che * per , mal consiglio 
de’ suoi ministri 1 fustigati 4 da ilór t proprie 
passioni : volesse favorir® un ^Antipapa tdi 
Costanzo VoL IL 3 
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nazione esterno, e nutrire ‘tino scisma con 
tanto scandalo di tutto il mondo , contra 
la Sede Apostolica , sempre fautrice sua, e 
de’ suoi progenitori e con tra un Papa Na- 
politano, dal quale in universale ed in par* 
ticolare tutti poteano sperare onori e bene* 
ficj come è ^costume del volgo, in ogni 
parie si parlava dissolutamente' e con poco 
rispetto , «d un di quei giorni avvenne» 
eh’ un Artigiano , maestro di cegne de’ ca* 
valli alla v piazza della Sellaria ^ parlando 
licenziosamente contra la Regina, fu ripre- 
so da Andrea Ravignano^ ' gentiluomo di 
Porta Nova eh' a caso * venia passando .per 
quella strada » ma persistendo colui in di- 
re {peggio che prima , Andrea gli spinse il 
cavallo sopra e. lo percosse in un occhio , 
del quale colui restò cieco in tutto ,< onde 
quelli della strada mossi in grandissimo 
tumulto presero Parrai: nel medesimo tem- 
po dalla piazza della Scalesia » si mosse un 
Sarto chiamato il- Brigante nipote del mae- 
stro di 'cegne , uomo sedizioso ed insolen- 
te, avendo intesa Ti offesa delizio, e tro- 
vando gli animi degli altri sollevati* c rac- 
colto in gran numero di popolo minuto f 
alzò le voci gridando viva* Papa Urbano* 
e seguito da tutti quelli, scorse per le parti 
basse della Città-, ov ? è la Ruga Francesca* 
Santo Eloi , San Pietro j? Martire , in fino a 
San Severino, saccheggiando le case di quel* 
li 01 tramontani che v' abitavano; allora il 
Bozzato che, come è detto*: era stato crea?* 
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to da Papa Urbano , Arcivescovo di Napo- 
li, stava nascosto nella casa sua, per timo- 
re della Regina , e non avea avuto ardire 
di prendere il possesso dell’ Arcivescovato , 
o che fosse procurato da ' lui , o che i se- 
diziosi e* tumultuanti volessero acquistare 
il favore di tanti nobili parenti di lui an- 
darono a casa a trovarlo , ie lo menarono 
all’Arcivescovado e l’ indussero a pigliare 
il possesso della Chiesa e del palagio , cac- 
ciandone la famiglia dell’Arcivescovo Ber- 
nardo. Questo tumulto di Napoli col sacco 
di tanto case , fu cagione che di molte ter- 
re conviciue a Napoli concorsero molti ma- 
landrin i, e s’ avvicinerò alia Città, sSccbesp 
piando e rubando i Casali , e scorrendo 
fin alle porte' della Città , con speranza 
che la. plebe, ritenendo pur l'arme in ma- 
no, gl’ introducesse dentro la Città, e ch’in- 
sieme potessero perseverare a saccheggiare; 
ma t nobili ed i gran popolani avendo pro- 
sel’armi, attesero prima a quietare il va- 
more, « pei corsero al Castello, per mo- 
strarsi pronti al servizio della Regina e di 
Papa Clemente , ma tutto questo non ba- 
stò a levare il timore al Papa , perchè su- 
bito posto su alcune Galee con i suoi Car- 
dinali'; se n’ andò prima a Gaeta , e di là 
in Provenza, ove per molto tempo fu ub- 
bidito da Francia e da Spagna. La Regina, 
benché fòsse rimasta assai turbata, però u- 
sando la solita virilità , e contidata nella 
prontezza de’ nobili , eh’ aveano raffrenata 
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Pira e il furore':del popolo, - ordinò che 
Ramondcllo Ursino tìglio del Conte di No-' 
la , giovane di molta aspettazione nell’ ar- 
me, c Stefano Ganga, Reggente della Vica- 
ria , con buona banda di gente uscissero 
contra i ladroni, e dipoi che n’ ebberota- 
gliati a pezzi un gran numero , e con es- 
si il lor capo detto Paschale Ursillo , villa- 
no di Forfiume , e presi molti che furono 
tenagliati e divisi in quarti , entrare den- 
tro Napoli , e per ordine della Regina an- 
dare alle case del Bazzuto,., e non ritro- 
vandolo , però che s’ era appartato ,-aven- 
do visto che quelli del Popolo aveaao de- 
posto T armi ; s fecero diroccare le .case pa- 
terne dell’ A rei vescovo nel Seggio di Capua- 
na, poi fero dare il. guasto alle sue posses- 
sioni e guastaro il - mulino di ..Formelle e 
di Casa. Nova,, e finalmente dare, a terra 
alcune beccarie che V Arcivescovo avea alla 
strada del Mercato e del Pendino ; non 
mancò in questo della sua temerità il Bri- 
gante, ma riprese }» arme andò per difen- 
dere le case , e possessioni < del Bozzuto con 
speranza d’essere seguito da maggior mol- 
titudine, ma essendogli corso sopra il Reg- 
gente, i suoi furo ributtati e messi in rotta 
ed egli rimase prigione con alcuni altri 
Capi di quel tumulto e furo subito insie- 
me' appiccati , e tutto il Popola minuto 
Stava rinchiuso nelle case proprie con gran- 
dissimo timore* * - - , ' , r * i > * • * 

t - , t Tra>, tanto -Margarita di. Durazzo * sei** 
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tendo pei* secreti avvisi che'i maritò area 
avuta già licènza dal Re d’Ungaria, e che 
$’ apparecchiava’ di venire in Roma, chiese 
combiato alla Regina, con dire che volea 
andare nel Friuli a trovar suo marito, e 
la Regina ,* o- che fosse *per magnanimità , 
o perchè^ non • sapesse Certo T intento di 
Carlo, di' venire contra lei * e per non vo- 
lere provocarlo , gli diede* buona licenza * 
e la mandò onorevolmente accompagnata , 
del che credo eh e più d’upa volta si pentì* . 
avendo potuto ? tener *' lei e due figliuoli Lan- 
zilaoc Giovanna * eh’ ambidui poi regtiaro, 
e servirsene per ostaggi > ‘ nei casi avversi * 
che dappoi Soccorsero; finalmente’ Cario 
giunto in Roma fu dichiaralo' Re di Napo- 
li e di Gerusalemme, ed unto è coronato , 
e con danari che ebbe dal Re d’ Ungaria , 
addò gente; ma’ il Papa non volse che par- 
tisse da -Roma * se prima non faceva un 
Privilegio del Principato di Capua ,; e di 
molte altre Terre a Butillo di Prignano SUO 
nipote* Era allora in Italia in gran stima 
neir esercizio militare il» Conte Alberico 
Barbiano , il quale vinto da generoso sde- 
gno, che alcune compagnie d’ Oltramonta- 
ni , sotto titolo de’ Capitani di ventura an- 
davano taglieggiando i Prenci pi e le Citta* 
di d’ Italia senza che alcuno Italiano aves- 
se ardire di maneggiare armi* raccolse una 
. compagnia sotto uno stendardo di San Gioì* 
gio, e cominciò a maneggiare ed impara- 
re altri di maneggiare T armi con tauM 
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*ua lode , che in brevissimo tempo , coi f 
l’esempio suo, cóminciaro' in altre parti 
d' Italia inventori di nove Compagnie , i 

S aab tolsero in tutto per molti anni agli 
ltramontani l’entrare e’1 maneggiare ar- 
mi per Italia*, il Papa dunque mandò a 
chiamare questo Conte Alberico con ani- 
mo d* avere gran parte nel Regno per gli 
altri suoi parenti , il soldo con la sua com- 
pagnia , e lo maudo in compagnia di Re 
Carlo, chiamato Terzo. Volse anco che con 
lui andasse per Legato Apostolico il Cardi- 
nal di Sangro. La Regina dall’ altra parte 
accertata della coronazione di Ini, mando 
subito per Ottone suo marito che si trova- 
va in Taranto e guarniva tutte le sue ter- 
re di nuovi presidj » e fè Chiamare al so- 
lito servigio tutti i Baroni del Regno , e 
chiamati gli elètti della Città , pubblicò la 
venuta del nemico, ed ottenne dalla Città una 
piccola sovvenzione per ponere in ordine e 
pagare le genti cbe avea condotte da Puglia 
il Prenci pe. Ma come i partigiani di Cario , 
eh’ erano assai nel Regno, e tante case 
principali ingrandite e magnificate da Pape 
Urbano , le ostavano grandemente , ella 
s'avvide tardi di non avere dato Sconvenien- 
te antidoto aH’adifieio' dèi Papa, che sa- 
rebbe stato quando denteiate fa «a Napoli, 
fargli creare una quantità de’Cardinali Na- 
politani 1 e del Regiio che' avessero tenuta 
la parte sua ; anzi fu Cosa ridicola che 
Chiedendo tino solo del Regno fè creare 
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Leonardo di Gifuni, ) Generale de 4 Frati 
Minori dell’ Osservanza ; però essendo , ve- 
nuta quasi in diffidane di potersi f man te- 
nere eoa quei presidj , che aveva , mandò 
ai Conte di Gaserta f molto ; affezionato . di 
Bua corona , in Francia a dimandare a juto 
al Re , e per più incitarlo mandò procura 
d’adozione in uno -dei- figliuoli . del i 0 Re ** 
Duca d’Àngioja , chiamato Luigi promet- 
tendo di farlo suo erede e degli timo f; . suc- 
cessore del. «Regno e degli altri Stati suor* 
ordinando al Conte che procurasse il con* 
senso del Papa in questa adozione man- 
dò anco in Provenza, ove tenea dieci*, Ga- 
lee 4 comandando che> s* armassero - subito * 
e venissero in Napoli y a , tal , eh' ella negli 
estremi bisogni avesse potuto usare il rime- 
dio , che gli era ben successo nell’ invasio'- 
ne del Re d’Ungaria* Come per INapoli e per 
lo Regno fu sparsa la fama deir andata del 
Conte di Caserta, e .del proposito della Re? 

J fraa , s' alienaro gli animi de’ molti 0 dalla 
ède e dalla benivolenza.di lei , perché* se 
ben iti generale, l’ amavano .grandemente* 
pur desideravano molto più avere per lo- 
ro Signore Carjo di Dmazzo nato eq^ «allei- 
vaio in Regno , ; e congiunto di sangue a 
molti 1 Signori Baroni principali del Regno, 
che vedere introdotto uu * nuovo Signore 
^Francese al dominio di. quello il quale 
conducendo seco nuove genti Oltramonta- 
ne pa rea obbligato d’ arricchirli dei Stati r fc 
delle facultadi dei Regnicoli , e di qui av* 
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venne di’ andando Ottone Principe di Ta> 
ranto a San Germano per opponersi a Car- 
lo , che venia per quella strada , fu segui- 
to da^pochissimi Baroni , talché senza ve- 
dere il nemico, fu costretto d’abbandonare 
il passo, e si trasse con tulli i suoi isi 
Anenzo , per unirsi con alcuni altri sol- 
dati , rcbe avea fatto raccorre.alla Regina : 
ma Carlo non volse per la via diritta an- 
dar in Napoli , giudicando assai meglio 
d’ andare a trovare il nemico con disegno 
che rompendolo in campagna* avrebbe in 
un solo di finita la guerra, e fattosi- Si- 
gnor^ del tutto, e andò a questo effetto a 
,£imitiuì, vicino Nola, ove dal Conte di 
.Nola fu visitato e ricevuto coinè Re*; e'i 
Principe mutando alloggiamento si pose fra 
Cancello e Maddaloni, c benché Carlo en- 
fiasse co’ suoi iu ordinanza a presentargli 
la battaglia , non volse uscire dab campo, 

ma ben commise che si. facessero alcune 

» » ' * • T t < * * * 

scaramuccie, nelle quali perduti venti uomini 
d’ armi , si ritirò verso Napoli per la via 
d’Acerra e del Salice, e Carle per la via 
tra Marigliano^e Somma, s’avvio pur ver- 
so Napoli 9 tal che a’ sedici di Luglio a quin- 
dici ore , giunse con tutto U suo 1 esercito 
^ Ponte di , Scbeto , fuorivia Porta del 
Mercato , nel medesimo tempo che’l Prin- 
cipe era giunto fuor la porta di Capuana, 
e s'; era accampato a Casa nova, iu modo 
che questi due eserciti erano tanto vicini* 
che in ognuu d'essi si disccrueano patti- 
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coiai-mente i Cavalieri e Soldati che v’ era- 
no ; ma nel Campo di Carlo, era il Car- 
tonale di Sangro Legato Apostolico, i) Con- 
te Alberico Capitano generale delle genti 
del Papa, il Duca d’Andri, il nipote del 
Papa , che s’intitoJava Principe di Capua', 

. Giannotto Prolcgiudice di Salerno , per la 
sua gran virtù ed esperienza nell' armi , 
crealo da lui gran Contestabile del Regno, 
Roberto Ursino figliuolo primogenito del 
Conte di Nola , Cariuccio Ruffo detto di 
Monte alto , Jacomo Gaetano, Galletto del- 
la Leonessa, Luigi di Gesualdo, Luigi di 
Capua , Jacomo della Candida, Franciscbel- 
lo di Lettere , Palaroides Bozzulo , Naeca- 
reL Dentici , Marcuccio Ajossi , il Pavone 
\ j ossi , lo Storto Caracciolo , Angelo Pi- 
gualello, Benedetto Serignaro , Marsilio da 
Carrara , Vilhinuccio , Bartolomeo di Sau 
Severo , Boriando di Racanati , Giovan di 
Racanati, Domenico e Cione , Tulomei di 
Siena , Fiolo Citrulo , Nofrio Pesce e Cola 
di Mostone Napolitano del Popolo , capo 
d’avventurieri, eh’ erano quasi tutti ruba- 
toli di strada e malfattori ; il Campo del 
Principe, non avea tanti Baroni, ma gran 
quantità di gentiluomini privati Napolitani, 
tra i quali era Jacomo Zurlo con due ni- 
poti , Pietro Macedono , Goffreduccio Gat- 
tola ed altri di manco nome , perche molti 
altri di maggior autorità la Regina volse 
che rimanessero in Napoli , presaga che 
nascerebbe qualche tumulto; stettero i due 
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eserciti per tre Ore. di spazio,, aspettando 
1’ uno qualche moto dell’ altro, perchè Car- 
lo-, sebben p et lo passato s’ era tenuto su- 
periore di forze ali’ esercito del Principe , 
allora stava sospeso , dubitando della volon- 
tà del popolo di Napoli, la quale, quando 
fosse stata inclinata alla fede della Regina, 
non era sicuro per lui d’ attaccare >Ta ito 
d’ arme , tanto più che si seutia dal cam^ 
po suo lo strepito delle genti e della plebe 
ch'area pigliato l’arme, ed era concorsa 
al mercato ; e benché la Regina fè caval- 
care molti nobili eli’ insieme cou Stefano 
Gan^a , Reggente della Vicaria, andassero 
a sedare il tumulto non; però bastare a 
fare che molti della plebe non si gettas- 
sero per le mura ed andassero con alcune 
•vivande da mangiare a rinfrescare i soldati 
di Carlo, ed ,a dirgli che nella jCittà era 
grandissima . confusione , perch’ era . divisa 
in ire opinioni, 1’ uua rotea, lui per Re., 
l’altra volea , gridare il nome del Papa, e 
l’altra tenea, la parte della Regina. Alla re- 
lazione di questi si mossero-due Cavalieri 
Napolitani, Palamides Rozzuto , e Martuc- 
cio Aies Capitani »de’ Cavalli, cou * le lor 
fCompagnie*, e guidati da alcuni di quelli, 
eh’ erano usciti, si posero dalla , banda del 
mare a passare a guazzo, ed entraro per 
la porta della Coi^ejana» la quale per la 
fidanza che s’avea , eh', era battuta dal ma- 

"a * ' ' * ‘ , " ■ < l .7 ' ’TT , ' 1 \ 

re?, non era ne serrata, nè area guardia al- 
cuna, e di là entrati , levaro il romore al 

- * y , . nr r . ” 
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mercato con gran 1 grida 1 ' dicendo * viva i Re 
Carlo di^Durazzo e Papa Urbano, erse*- 
gniti da quelli eh’ erano nel mercato, fa- 
cilmente ributtaro il Reggente della Vicaria 
e gli altri Cavalieri'* ■ Napolitani eh’ erano 
fcon lui, i quali ebbero tutti > comodità e 
tempo di ritirarsi nel Castello, perché : li 
due Capitani con la plebe *• • * lasciando u di 
Seguirli ; si'voltaro ad aprire la porta del 
Merdaio * per la quale entrò Carlo con tut* 
to il T suo esercito, e posto buon presidio di 
g^ènté per la portai andò alla’ porta 'di ca* 
pòànà^e similmente vi : pose buona guardia, 
e mandò a ; guardare anco » quella di San. 
Gennajo ; cd egli andò a v Nido* e fé fei> 
mare .iil Campo a Santa Chiara onde po- 
lca vietare P entrata a* nemici per la sporta 
Donnurso, e per la porta - Reale ; ma r il 
Principe , poiché s’ avvide la Cavalleria di 
Carlo essere entrata nella Città * si mosse 
con le sue genti per dar sopra la retro* 
guardia de' nemici, ma giunse a tempo, 
che solamente Cola di Mostone con i suoi 
avventurieri non era ancora entrato* per- 
chè quelli eh’ erano restati alla guardia deb 
la porta la serravo, vedendo 1 ' che ’1 Princi- 
pe era tanto appresso che sarebbe intratò 
insieme , così tutta quella compagnia 1 de’ 
ladroni fu Uccisa dalle genti del Principe, 
Senza ; che uscisse alcuno dalla 5 Città *: pet* 
ajutarli J perchè Re CGrlò ; Giudicando d’a* 
vfere fatto assai per quel div e temendo 
che la nobiltà ài popólò di Napoli^ vede*- 
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dolo in dubbio della vittoria , non gli de§* 
se dietro alle spalle, non volse eh’ alcuno 
de’ suoi uscisse* Il dì seguente pose 1* asse- 
dio al Castel Novo, essendo totalmente Na- 

1 )oli in suo potere , perchè il Principe quei- 
a medesima sera se n’andò con le sue 

1 • ' 9 h * * 

genti a Si viano , villa appresso Marigliano* 
Erano neh Castel Novo olirà ^due nipoti del- 
la Regina, cioè la Duchessa di. Durazzp 
con Roberto d’Artois suo marito, ed A- 
gnesa vedova , concorsero - quasi . tutte le 
più nobili donne della Città, che per tes- 
serne state sempre affezionate della Regina 
dubitavano d’ essere mal ; trattale. V’ era 
ancora grandissima quantità Ji Nobili d’o- 
gni età con le loro famiglie , i quali .furo 
cagione di più presta mina r perchè parte 

Ì )er benignità , parie per la speranza , che 
.a Regina avea , che le Galee di Provenza - 
venissero presto furo , lutti ricevuti e nu- 
triti di^quella vettovaglia eh’ era : nel Ca- 
stello , la quale- avrebbe forse bastato per 
sei mesi ai soldati che .guarda va ?io il Ca- 
stello , e si consumò in un mese... Durante 
dunque l’assedio il, Principe,^ che cercava 
ogni. via di soccorrere la moglie, ritornò 
-alle Paludi di Napoli * e rotto TAcqu edotto 
che condupe dentro la Città l’acqua della 
Bolla, stette in speranza , , che Re Carlo 
far t fatto d’.arraij pia Capitani 
di Re Cariò, eh’ erano informati che nella 
Città erano, molti pozzi, sorgenti e che co?- 
nosceano le case de' Napolitani , per Io piu 
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vote d* abitatori , eh’ era segno della fede ( 
che portavano alla Regina , consigliare il 
Re che non si movesse ad avventurare il 
Regno che già possedea, al pericolo d’ una 
giornata , ma coraportaro bene eh* uscisse- 
ro alcuni cavalli a scaramuzzare , e lutto 
il corpo dell’ esercito attendesse a guardare 
la Città , e tenere stretto il Castello, dove 
sapeano ch’era ridotta tanta gente , eh’ in 
breve sarebbe stretto per fame a rendersi, 
benché in alcuné scaramuccie quelli del 
Principe restassero superiori. Il Principe 
che vedea che questo non bastava a fare 
T effetto desiderato , si ritirò in Aversa. In- 
tanto la Regina cominciava a patire neces- 
sità di vittovaglie e di quella incomodità, 
e quelli disàgi che porta seco 1* assedio , e 
non avea altra speranza , ohe nella venuta 
delle Galee con le quali disegnava non só- 
lo di salvarsi, ma con la presenza sua com- 
movere il Re di Francia e’1 Papa a dargli 
maggiori ajuti per potere tornare poi , ed 
acquistare la vittoria insieme col figlio adot- 
tivo. Scrive Tristano Caracciolo che Maria 
Duchessa di Durazzò sorella della Regina , 
più cupida conservatrice de’ suoi tesori , 
che la qualità del tempo e la congiunzio- 
ne del sangue e le calamitadi che sopra- 
stavano , avrebbono richiesto , andò a «juel 
punto e portò alla Regina un grandissimo 
vaso pieno di fiorini d’ oro , benché pochi 
giorni avanti , -essendo ricercati dalla Re- 
gina che- la sovvenisse di denari , aveste 
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negato d* averne , e che a cosi intempestiva 
liberalità la Regina con riso ; mescolato n di 
lagrime la ringraziò , dicendo . eh' allora gli 
sarebbe stato più caro un sacco di ,pane,é 
che tanti danari , i quali avea riserbati per 
preda al nemico comune, poiché dalla fa- 
me era stretta di pigliare partito non me- 
no utile che pericoloso. Io mi maraviglio 
che Tristano, persona molto grave, sia sta- 
to in questo: concorde col Col Jen noccip, che 
dice che Maria a quel tempo- era viva * 
perchè si vedonella Sepoltura a Santa Chia- 
ra, ; che Maria sorella della Regina era mor r 
ta molti anni innanzi ,. dopo il secondo ma* 
rito Filippo Principe; di Taranto ed Impe- 
ratore di Costantinopoli ,< e credo bene ch’ey 
gli abbia preso Terrore,; e questo atto di 
portare i fiorini T avesse fatto Giovanna 
Duchessa di Durazzo figlia di, Maria, e nù 
potè della Regina, Essendo venuto , il Ca- 
stello in estrema penuria di. viveri, a .di 
Venti d’Agosto la Regina mandò Ugo San- 
severino Signore d’ Ostuni , -e grau, Proto- 
uotario del Regno a patteggiare con Re 
Carlo ed a trattare per alcun tempo tre- 

{ 'ua o alcuna specie d’ accordo ; ma Re Car- 
o eh’ avea f tutta la speranza nella necessità 
della Regina , benché avesse accolto il San- 
se verino con grande, .onore, perchè gli era 
parente*, non iperò volse concedere maggior 
dilazione , che di cinque giorni, tra i quali 
se’l Principe non venia 5 a soccorrere il 
Castello e liberarlo dall’ assedio, . avesse la 
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Regina a rendersi nelle mani sue; ed es* 
sendo partito con questa conclusione il San- 
Severino^ mandò appresso a lui nel Castel- 
lo alcuni servitori ad appresentare alla Re* 
gina polli v frutti ed altre cose da "vivere » 
e comandò ch’ ogni giorno gli fosse man- 
dato quel ch’ella comandava per la tavola 
sua, credendo con questo indurla a’ rem» 
dem con più pazienza e con più fiducia 5 
anzi mandò a visitarla ed a scusarsi -, ch’e- 
gli l’avea tenuta* sempre per Regina, 'e co** 
sì era per tenerla e riverirla , e che non 
si sarebbe mosso a pigliare il Regno .» con 
Riarmi in mano , ma avrebbe aspettato ^ di 
riceverlo per eredità e per beneficio di lei* 
se non avesse visto -che’1 Principe suo ma- 
rito , oltre di tenere fortificate tante Terre 
importanti del Principato di Taranto * nu* 
triva appresso di sè un polente esercito $ 
onde ' si vedea • chiaramente che avrebbe 
potuto occupare il Regno e privarne -lui 
unico germe della linea di Re Carlo Primo^ 
e che per questo egli era venuto più * por 
assicurarsi 5 del Principe ,• che per togliere 
lei dalla Sedia Reale, nella quale più tosto 
volea mantenerla. La Regina mostrò ringra- 
ziarlo e mandò pure a sollecitare il Prin* 
cipe che infra i cinque dì 1 ’ avesse soccor- 
sa; passaro r- -ventiquattro del mese , e la 
mattina seguente , che fiiiT ultimo delti 
cinque di , ih Principe venne da * Aversa 
con tutto »F esercito suo iper la : strada di 
Piedegrotte, e passato ad Echia , cominciò 
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a combattere le sbarre , poste da Re Girlo 
per penetrare e ponere soccorso di gente 
e di vittovaglia al Castello ; ma Re Carlo 
■fa sabito ad incontrarlo con 1’ esercito suo 
in ordine , e dato dall’ uua parte e dall’al- 
tra il segno della battaglia, si combattè con 
tanto valore dell' una parte quanto deli’ al- 
tra; che un gran pezzo la vittoria fu dub- 
biosa ; all’ultimo il Principe che uon potea 
sopportare d’ essere cacciato dalla speranza 
d’ un Regno tale, come ue sarebbe uscito la- 
sciando rendere la Regina, si spinse tanto in- 
nanzi verso lo Stendardo Reale di Re Carlo 
con tanta virtù , che non ebbe compagni , 
onde circondato dai più valorosi Cavalieri 
di Re Carlo , fu stretto a rendersi , e con 
la cattività sua il resto dell’ esercito fu rot- 
to, uè bastò Roberto d’Artois Duca di Du- 
ra zzo , nè Baldassaro di Branzvic fratello 
del Principe a ritenere i Soldati, che non 
fuggissero tutti, con tanta viltà cbe per ti- 
more di non essere perseguitati , e giunti 
per la via piana di Cbiaja , piuttosto lascia- 
re i cavalli e tolsero la via erta delle pen- 
dici del monte, per salvarsi al Castello di 
Sant’ Ermo ; e benché uua pioggia grandis- 
sima impedisse i Cavalieri di Re Carlo da 
dargli la caccia , le genti del popolo minu- 
to di Napoli corsero appresso e guadagna- 
lo gran parte delli cavalli , cbe avevano 
lasciati nel mezzo deli’ erta. Baldassaro, il 
Duca di Durazzo , il Conte d’Ariano , Ja- 
eomo Zurlo e Gola Maccarone si saivara al 
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Castello V i nobili Napolitani oliar avevano 
Culti parenti neh Campo di Re Carlo -con 
fiducia^ loro, vedendo già disperate rie co- 
se della -Regina-,/ se* n’entraro dentro Na- 
poli. li dh seguente la Regina mandò Ugo 
Sanseverino ar rendersi ed a pregare il vin- 
citore » che avesse per » raccomandati quelli 
che si trovavano nel vGa stello : il Re. ^ìl , di 
; medesimo * insieme* col Sanseverino intrò nel 
Gastei lp cou la sua guardia * e fé’ riverenza 
alla Regina Ridonandole speranza di tutto 
quel che F ovea mandato a dire , e volse 
che in Hm appartameuto del Castello non 
*come prigioniera ' ma come « Regina si stesse , 
e ! fosse servita da>quei medesimi servitori 
che la servivano 'innanzi* Finitoli mese, il 
primo di Settembre comparsero dieci Galee 
di Provenzali r condotte dal Conte $di Ca- 
serta e da Angel uccio di Rossano, per pi- 
gliare la Regina e condurla in Fraucia. Il 
Re Carlo andò a visitare la Regina ,ed a 
pregarla che poiché avea visto Y animo suo, 
volesse fargli grazia di farlo suo erede,, u- 
■ni versale ;e cedergli anco dopo la , morte 
•simigli Stati di Francia, re che mandasse a 
chiamare quei Provenzali ch\erano su le 
Galee , >e gli ordinasse che spendessero - in 
terra come amici;: ma la Regina pop V a- 
nimo suo altiero, dubitando che questi 
buoni portamenti fossero ad arte, e ricor- 
dandosi ancora di quello che avea trattato 
con Re di Francia r,; adottando Luigi Duca 
d’Augioja figlio di lui secondogeuito , vol- 
CosCanzo Voi. IL 4 
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se ancora simulare, e disse eh’ «avesse man- 
dato un salvocondolto ai Capi delle Galee 
Provenzali, che ella gli avrebbe parlato e 
si sarebbe forzata d’ indurli a dargli l’ob- 
bedienza ; il Re mandò subito ci salvocon- 
dotto, ed ingannato dal volto della Regina 
che mostrò volontà di contentarlo , lasciò 
entrare i Provenzali nella Camera della Reg- 
gina , senza volervi essere , egli o altri per 
lui. La Regina, come furo entrati,, disse 
queste parole ;* Nè i portamenti di miei a n* * 
tecessori, nè il sacramento delta fede che 
avea con la corona mia il Contado di Pro- 
venza* richiedevano che voi aveste aspetta- 
to tanto a soccorrermi, ch’io dopo d’avere 
sofferto tutte- quelle estreme necessità, che 
son gravissime a soffrire non pure a don- 
ne* ma a’ soldati robustissimi* fin al man- 
giare carni sordide di vilissimi animali, sia 
stat’ astretta di rendermi in mauo d’ un 
crudelissimo nemico , ma se questo , come 
io; credo, è stato per negligenza e non per 
malizia , io vi scongiuro , se appresso voi 
è rimasta qualche favilla d’affezione verso 
di me i e qualche memoria del giuramen- 
to e de’ beneficj da me ricevuti, che in 
ni un modo per nessun tempo vogliale ac- 
cettare per Signore questo ladrone ingrato* 
che da Regina mi ha fatta serva , anzi se 
mai saia detto o mostrata scrittura che fo 
l’abbia istituito erede, non vogliate c ren- 
derlo , anzi tenere ogni, scrittura per falsa 
o cacciata per forza contro la mente mia» 
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perché la volontà mia è, che abbiate per 
Signore Luigi Duca f d’Angioj a .non solo 
nel Contado * di Provenza e negli 1 altri 
Stati di là dai monti* ma ancora in questo 
Regno, nel quale io già mi trovo averlo con- 
stituito mio erede e campione , che abbia 
a vendicare questo tradimento e . questa 
violenza ; a lui dunque andate ad obbedi- 
re, e chi di 1 voi avrà più memoria „ del* 
l’amor mio verso la nazione: vostra e più 
pietà d* 1 una Regina caduta in «tanta scalar 
mila, voglia ritrovarsi a vendicarmi eoa 
P armi o a pregare Iddio per l’ anima mia, 
del che io non solo v’ammonisco, ma an- 
cora liti a «questo punto che pur siete miei 
vassali , ve’i comando. 1 Provenzali ; con 
grandissimo pianto si scusa ro e mostrare 
intensissimo dolore della cattività sua, e 
le promisero di lare quanto comandava* 
e se ne ritornaro su le Galee, nè sol dono 
navigaro verso Provenza , ma il Conte «di 
Caserta, deliberato di seguire la volontà 
della Regina, come già avea seguita la for- 
tuna , andò ancor* esso a trovare il Duca 
d’Angioja. Re Carlo ritornato alla Regina 
per intendere la risposta de’ Provenzali , <e 
conosciuto che non riusciva il negozio a 
suo modo, cominciò *a mutar stile,* po* 
nendo le guardie intorno alla Regina, ed 
a tenerla come prigioniera, e di là a po- 
chi dì la mandò al Castello della Città di 
Muro , eh’ era patrimonio suo , ed egli poi 
eh’ebbe ricevuto il giuramento omaggio <iai~ 
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la Città di Napoli e da tutti i Baroni che 
vi erano concorsi neirArcivescovato di Na- 
poli, fece il giuramento omaggio alla Sede 
Apostolica in mano del Cardinal di San- 
erò Legato. Questo fu il fine della Regina 
Giovanna : Donna senza dubbio rarissima , 
ancora che fosse stata vera la colpa che dal 
volgo se Timputa, della morte di Re Andrea, 
perchè tutto il resto della vita sua non 
s’intese di lei azione nessuna disonorata 
ed impudica , anzi la quantità dei mariti 
che tolse, fu vero segno della sua pudici- 
zia , perchè quelle doune che vogliono sa- 
ziarsi nella libidine, non cercano mariti, 
i quali sono quelli che ponno impedire il 
disegno loro, e massime quei mariti che 
tolse non stolidi come Re Andrea, ma va- 
lorosissimi ed accorti ; in tutto il tempo che 
regnò non si sente fama, ch'ella avesse n ru- 
llo cortigiano nè Barone tanto straordina- 
riamente favorito da lei che s’ avesse^potu- 
to sospettare di commercio lascivo. E ben 
vero che ’l Boccaccio scrive , che nel pr in- 
cipio della gioventù sua e del Regno fosse 
molto favorito il figlio di Filippa Catanese 
del Balia, Duca di Calabria suo Padre, e 
che avea cresciuta lei dalle fascie , anzi fu 
cosa mirabile, che nel resto della vit«%, do- 
po eh’ ella cominciò ;a signoreggiare, si 
mantenne con quest’ arti j trattando ogni 
dì virilmente con Baroni, Capitani di sol- 
dati, Consiglieri ed altri Ministri con tanto 
incorrota fama , che nè gli occhi nè le fin- 
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gne dell’invidia videro mai cosa che potes* 
sero calunniarla, ancora che gli animi u- 
mani siano inclinati a tirare ogni cosa a 
cattivo fine , ponendo in dubbio ogni sin- 
cera virtù; fu di giustizia simile al Duca 
di Calabria suo padre , e sì benefica e li- 
berale, che non era piazza nella Città di 
Napoli , ove non fossero uomini o donne 
che tirassero pensione da lei , e così anco- 
ra per le Città e Terre del Regno soggette 
alla corona ; e solea dire che fiaccai! male 
quei Principi , che pigliando a favorire ed 
ingrandire uno o due dei suoi servitori, 
lasciavano marcire in povertà tutti gli altri, 
e lodava la diligenza e considerazione nel 
ripartire delle mercedi c delli bcaeficj , 
donando più tosto moderatamente a molti, 
che /profusamente a pochi"; fu amatissima 
da tutti i buoni , e massime nella Città di 
Napoli , ove mentre ella regnò , fiorirono 
le armi e le lettere d’ ogni disciplina; fu 
nel vivere modestissima , e di bellezza più 
tosto che rappresentava Maestà, che lasci- 
via o di fica tura ; ebbe gran pensiero di te- 
nere Napoli abbondante non solo di cose 
necessarie al vitto, ma allo splendore ed 
ornamento della Città. E perchè concorse- 
ro mercatanti d’ogui nazione con lor mer- 
canzie, per molto eh’ ella si fosse trovala in 
bisogno mai non volse ponere sopra mer- 
catanti gravezza alcuna, come si suole da' 
Re che souo oppressi da invasioni e da 
guerra} si vedono anco i segni della prov- 
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vi denza che usò, che i forestieri al suo tem- 
po stessero beo trattati e quieti , però che 
ordinò la Ruga Francesca e la Ruga Ca- 
talana , acciocché stando quelle nazioni ap. 
partale , stessero ancora più pacifiche ; fé* 
tra *1 Castello Novo e quel dell’ Ovo una 
strada per Provenzali , e fé’ la Loggia per 
Genovesi , ov’ oggi è sol rimasto il nome. 
Fu tanto amata dalla nobiltà di Napoli , 

S uanto si può conoscere dal gran numero 
i quelli che disprezzando la grazia offerta 
da Re Carlo ed abbandonando le proprie 
case , elessero di andare a trpvare i! Duca 
d’Augioja con pericolo di vivere in per- 
petuo esilio; ed insomma fu tanto graziosa 
nel parlare , sì savia nel procedere e sì 

S rave in tutti gesti , che parve bene erede 
elio spirito del gran Re Roberto suo Avo ; e 
si crede che il Cielo volesse fare segno , 
che gli dispiacesse un così miserabile fine 
di così celebre Regina , perchè dall’Aulun- 
no ch’ella fu cattiva e priva del Regno, 
venne una pestilenza 9 nella quale morivo 
in Napoli ventisettimila persone , le quali 
a quel tempo che Napoli non era in quel- 
la grandezza eh’ è oggi, parvero pur tante, 
che fu tenuto a grandissimo prodigio. 
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JL oichè fa .sparsa la fama dell* mirata di Ré 
Carlo iti Napoli è* della rotta del Principe 
e della cattività sua e della Regina ; subita 
latti i Baroai del Regno e delle Città im- 
mediate soggette alla Corona , mandaro a 
dare V ubbidienza, eccetto tre Conti , il 
Conte di Fondi , il Conte d’ Ariano ed il 
Conte di Caserta , i quali ostinatamente se- 
guivano le parti della Regina ; nè mai Car* 
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lo, mentre visse, bastò ridurli a sua di- 
vozione; però curando poco di loro, per 
la prima cosa volse purgare il Regno, cac- 
ciandone tutti i soldati esterni che avevano 
militato per la Regina, de’ quali era priucipal 
Capitano Liuccio Sprovieri , e donò sette 
ducati per uno ai soldati , perchè potesse- 
ro spendere senza gravare i popoli nel par- 
tirsi dal Regno ; poi per ordinare le cose 
di giustizia , mandò Governatori e Capita- 
ni per le Provincie e per le Terre della 
Corona. Era allora in gran stima iK Conte 
di Nola di Casa Ursina , il quale persuase 
al Re che chiamasse il Parlamento genera- 
le per il mese d’Aprile segueute , per trat- 
tare d’ imponere donativo; e '1 Re che co- 
nosceva eV era bisogno di fare qualche 

I jrovvisione , che già d’allora si pronosticava 
a venuta al Regno del Duca d’Angioja a- 
dottato dalla Regina , mandò lettere , chia- 
mando tutti i Baroni a parlamento , e per 
mantenersi 1* amicizia di Papa LJrbauo fé’ 
pigliare prigione il Cardinal di Gifoni, co- 
in* è detto, creato da Clemente Antipapa, 
e fé’ menarlo a Santa Chiara , ed in pub- 
blico spogliargli P abito di Cardinale, e tor- 
gli il cappello di testa e gittarlo al foco, 
eh* era perciò fatto in mezzo la Chiesa , e 
volse che di sua hocca confessasse , che 
Clemente era falso Papa ed egli illegitti- 
mo Cardinale , e dopoi fé’ ritornarlo in 
carcere, riservandolo all’ arbitrio di Papa 
Urbano. Il mese di Novembre segueute ven- 
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mc Margarita sua moglie coi piccoli figlinoli 
Giovanna e Lauzilao, e nel giorno di San- 
ta Caterina con grandissima pompa fu ,09* 
ronata ed unta , e menata secondo il co- 
stume per la Città sotto il baklacchipo * « 
d’ una parte teneva di freno il Duca d’An* 
dri , e dall’altra Giovan di Luximburgo* 

Conte di Conversano, e si fero per più dì 
grandissime feste per levare iu, lutto una \ 

tacita mestizia che si vedea ,uaivei s $aìmetir 
te per Napoli, per la ruina: della Regia*. 
Giovanna; si fero più., giostre è giuochi 
d’armi, nei quali il Re armeggiò piùvoG 
te con molta laude ; poi ad emulazione di 
Re Luigi di Taranto , volse dnstituire ; uu 
nuovo ordine, il quale l’ intitolò la compa^ 
gnia della Nave, volendo alludere alla N**. 
ve degii Argonauti , a tal che i . Cavallari 
die da lui erano promossi a quell’ordine# 
si avessero da sforzare d’ essere emuli degli 
Argonauti, lo non trovo nominati altri che 
avessero quest’ordine, che Giannotto Pror 
togiudice , creato da lui novameule Conte 
di Aeerra, il Conte di Conversano, Gurrel- 

10 Caraffa Marescalso del Regno, Angelo 
Pignatello e Tomaso Bocca Pianola; venne 
in questo tempo il di del parlamento ge- 
nerale , nel quale adunati tutti' i Baroni i a 
Napoli ,. Niccolò Ursino .Conte di . Nola, 
per vecchiezza e nobiltà , e r mollo più per 

11 gran valore di Roberto e Raimondo suoi 
figliuoli di autorità grandissima , f propose 
eh’ ogni Barone .ed * ogni Città , soggetta al- 
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la Corona , dovesse soccorrere il Re coni 
no tabi 1 somma di deuari , e per dare buo* 
no esempio agli altri , si tassò egli stesso 
diecimila ducati; e perché pa rea pericoloso 
mostrare mal animo al nuovo Re che sta* 
va ancora armato, non fu Baroue che ri- 
fiutasse di tassarsi, e tra gli altri ho tro- 
valo Marino della famiglia di Pescara , Ba- 
rone di Ripa Candida , che si tassò tre mi- 
la ducati, ed ho visto Talbarano- della ri- 
cevuta , tal che s'aggiunse fin alla somma 
di trecento mila fiorini ; e celebrato il 
Parlamento , tolsero licenza dal Re tolti i 
Baroni , promettendo di mandare ognuno 
quel tanto che s’ era tassato ; e pareva con 
quel donativo e con 1’ amicizia del Papa , 
clic Re Carlo potesse fortificarsi nel Regno 
e temere poco l’ invasione che già di gior- 
no in giorno si accertava: ma il Papa non 
volse aspettare più, e gli mandò un Breve, 
coorlandolo, che poiché le cose del Regno 
erano acquetate, dovesse consignare la pos-‘ 
Sessione a Bntillo del Principato di Capua 
e degli altri Stati che gli avea promessi : 
ma il Re non si poteva in nullo modo in- 
ducere a dismembrare la Città di Capua 
dalla Corona , e però dava parole , menane 
do la cosa iti lungo , e di qui cominciaro 
tra lui e ’l Papa quelle dissensioni che poi 
risultai'O in guerre aperte con moka rui- 
na e calamità del Regno ; perchè Urbano , 
Come era d’ animo altiero e superbo , ve* 
dendosi a questo modo deluso , cominciò 
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a pensare di cacciare ancor, lui dal Regno, 
fé’ nova creazione di Cardinali , tra i quali 
creò Pietro Tomacello. -Ma mentre f iu^Itarv 
Ha si faceano queste cose. Luigi DucadÀu*, 
gio ja < senza contrasto alcupo s? insignorì 
del Contado di Provenza, e da Clemente io. 
Avignone fu declarato Re di Napoli, e sov>c 
' venato di buona somma di fiorini, percUe 
Clemente sperava, che scendendo Luigi pa*v 
lente v non solo avrebbe ricuperata la ub-i 

bidienza del Regno di Napoli , ,ma d Ila Lia. v 
tutta. Come questo » si seppe.» nei 
molti Baroni che aveano promesso la tas^ 
sa nel Parlamento , non solo non. la man- 
darò , ma ancora fero * pensiero di .alzare 
le bandiere d’Angioja , tra questi fa Lalla, 
Camponesco in Apruzzo e Niccolò d* 
genio, Conte di Lecci iu Terra d’ Otranto* 
nel medesimo tempo Jacomo del Balzo fi:* t 
glio, com’ è detto, del Duca d Aneli i * 
dendo ch’Ottone già Principe di Taranto, , 
era prigione , venne nel Regno e ricovrii 
tutto il Principato , e prese per moglie Àr~ t 
gnesa sorella della Regina Margarita^ . .1%% 
quale era vedova di Cane della Scala /Signor 
re di Verona. Questa parentela offese tan- 
to i Sanseverinescfai capitali inimici di Ca- 
sa del Balzo , che sebbene erano di sangue, 
e di parentado congiunti col Re , in pooa* 
tempo se gli scoversero inimici $ onde it 
Re vedendo la rivoluzione di tanti Baroni 
nelle più grandi ed importanti* Provincie 
del Regno » e sentendo che ’1 Conte ^li Lari 
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serta di Francia sericea e lenea intelli- 
genza con molti , cominciò a pensare a ca- 
si suoi, perchè avea malagevole risolversi; 
e massime che se i Sanseverineschi erano 
alienati da lui, il Duca d’Andri non si 
trovava nien le satisfatto, perchè sperava che 
subito che lui avesse acquistato il Regno , 
T avesse rimesso intieramente in tutto lo 
stato suo di prima ; ii che il Re non avea 
fatto per la potenza di quelli di Casa di 
Marzano, che possedevano la Città di Ses- 
sa e la Città di Trano : ed all’ ultimo tro- 
vandosi in queste angustie di mente , non 
mancaro di quelli che cominciaro a po- 
nerlo sospetto, che Jacomo del Balzo, Prin- 
cipe di Taranto s’intitolava ancora l’Im- 
peratore di Costantinopoli , non volesse oc- 
cupare il Regno di Napoli , pretendendo 
per la persona d’Agnese sua moglie, nipo- 
te carnale della Regina Giovanna , di mag- 
giore età che non era la Regina Margarita, 
il Regno toccasse a lui di ragione. Questo 
sospetto ebbe tanto più presto luogo nella 
mente del Re, quanto Papa Urbano di na- 
tura ritroso ed inquieto, minacciava di 
volerlo cacciare dal Regno, alla qual cosa 
pareva abile soggetto la persona del Prin- 
cipe di Taranto , e per questo il Re im- 
bizzarrito per assicurarsi di lutti quelli che 
potessero con qualche ragione pretendere 
al Regno , fé’ carcerare la Duchessa di Du- 
razzo sorella maggiore della Regina Mar- 
garita ; e cercò a’ avere in mano il Prin- 
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cipe di Taranto , il quale sospettando di 
questo v sopra una nave di Genovesi si fug- 
gì a Taranto , lasciando la moglie in Na- 
poli , la quale similmente Re Carlo fe’ car- 
cerare , e poi mandò alla Città di Muro , 
ove dicono che avesse fatta affogare la 
Regina Giovanna , e fe’ venire il corpo in 
Napoli , e volse che stesse così morta 8. 
giorni nella Chiesa di S. Chiara insepolta , 
a tal che ognuno la vedesse , ed i . suoi 
parlegiani uscissero di speranza d’avere da 
lei benelicio alcuno ; poi senza pompa nè 
cerimonia alcuna ordinò che fosse sepolta 
in loco tanto ignobile, che non si sa ove 
fossero poste fossa sue. 11 Collenuccio tan- 
to nella vita della Regina , quanto nella 
morte , dice altrettante cose false , quante 
parole , perchè non è autore alcuno che 
dica , come dice egli , che fosse appiccata . 
Appresso è falsissimo quel che dice, chet 
fu mozza la testa a Maria Duchessa di Du- 
razzo sorella della Regina, donna mal pu- 
dica , e che fu quella , per cui il Boccac- 
cio scrisse quei due libri il Filocolo e la 
Fiammetta ; perchè Maria , come si vede 
nella sua sepoltura a Santa Chiara, mori 
alcuni anni innanzi , moglie di Filippo 
Principe di Taranto, e’1 Boccaccio non 
scrisse per lei il libro del. Filocolo, ma 
per Maria figlia bastarda di Re Roberto , 
come appare nel principio del .libro del 
Filocolo , che ognuno può vederlo; nè pò- 
tea essere questa Maria Duchessa di Du- 
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razzo , perchè il Boccaccio era di età prò- 
Tetta nel tempo che quella era in fiore. 
Dice ancora, che Margarita Regina fosse 
sorella terzagenita della Regina Giovanna , 
Ja quale a quel tempo che fu coronata 
Regina, sarebbe stata almeno di cinquanta- 
sei anni, e che Carlo di Durazzo fosse fi- 
glio del Duca dì Durazzo, il 1 che così, co* 
ine non è vero , non è anco verisimile quel 
che lui dice, che ’l Re d’ UDgaria , quan- 
do venne nel Regno , lo accasò con Mar- 
garita , perchè avendo fatto mozzare la 
testa al Duca di Durazzo , non è da cre- 
dere che avesse voluto pigliare pensiero di 
dar moglie al figlio, che a quel tempo non 
potea aver più d’ uno o due anni. 

Ma seguendo l'istoria: Luigi Duca di 
Àngioja , preso il possesso del Contado di 
Provenza e dell’ altre terre della Regina di 
là dai monti , fu coronato da Papa Cle- 
mente Re di Napoli, e si pose in viaggio, 
mandando innanzi dodici Galee nelle ma- 
rine del Regno, per sollevare gli animi di 
quelli della parte della Regina , e per ac- 
certarli della venuta sua per terra : queste 
dodici Galee apparsero alli 17 di Giugno 
nelle marine di Napoli , ed audaro a Ca- 
stello a Marc e ’l presero ed all’ improv- 
viso ; la sera seguente vennero fiu al bor- 
go del Carmelo , e sacchèggiaro ed arse- 
ro alcune frascate ed alenile case, ma age- 
volmente furono ributtate da alcuni giova- 
ni che uscirò da Napoli , e se n’ andari» 
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ad Tschia e piglialo il borgo d’ Ischia, li 
perchè tulli gli abitatori della Città erano 
andati ad una Chiesa, dove si celebrava la 
festa di Santa Restituta, fu necessario, per 
potere ottenere sicurtà d’eutrare alle case 
loro, di tire tregua con le Galee Provenzali, 
e dargli ostaggi di ricevere per un anno 
conte amiche le Galee e navi di Pie Luigi: 
ma Re Carlo vedendo che così poca arma- 
ta potea fare poco effetto , si pose in or- 
dine per andare ad incontrare il Re Luigi 
che veniva per terra , e chiamò al soldo 
suo Giovanni Aveneo di nazione Inglese , 
Capitano di ventura , che avea seco mille 
e ducente cavalli , e con lo Colonnello del 
Conte Alberico, ed altri Capitani del Re- 
gno e Napolitani , radunò più di tredici 
mila cavalli , ma questo numero pareva as- ■ 
sai poco , però che essendo entrato nel Re- 
gno Re Luigi , perchè gli diede il passo 
Ramundaccio Caldora, e P esercito suo creb- 
be in numero di sellanlacinque mila ca- 
valli , per lo concorso di quei Baroni, che 
giudicando le forze di Re Carlo poco abi- 
li a resistere, aveano pigliata la parte di 
Re Luigi , e per questo Re Carlo non vol- 
se allontanarsi da Napoli. Quelli che ven- 
nero con Re Luigi da Francia furo questi. 

Il Conte di Ginevra frate di Papa Clemen- 
te, il Conte di Savoja ed un suo nipote . 
Monsignor di Murleg, Pietro della corona. 
Monsignor di Mongioja , il Conte Eurica 
ai Pedagna , Buonigiauni Aimoue, il Coq- 
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le Bcllrano Tedesco, e molli oltramontani 
di minore nome ; quelli di Regno che an- 
dato ad incontrarlo , furo Tomaso Sanse- 
verino gran Contestabile , messer Ugo San- 
se verino , il Conte di Tricaro con i figli, 
il Conte di Matera, c Bernabò e Luigi tutti 
di Casa Sansevcrina , Giovanni di Luxim- 
burgo Conte di Copersauo, ancora che fos- 
se dell’ ordine della Piave obbligato a Re 
Carlo , il Conte di Caserta con due frati 
Sandalo , e Luigi della Ratta , il Conte di 
Cerreto, il Conte di Sauta Gala, il Conte 
d’Altavilla , il Conte di Sant’Angelo, Gior- 
dano Pandone, Matteo di Burgenza , Gu- 
glielmo della Leonessa, Rinaldo Ursino, .il 
. Contestabile d’Aversa , ch’era allora di ca- 
sa da Bcnavole, e molli altri Baroni mino- 
ri cd altri Capitani del Reame di Napoli, 
fu il primo Petricone Caracciolo , eh’ era 
stato Maggiordomo della Regina Giovanna , 
con due figli , Ciccuzzo Zurlo , Luigi del- 
l’Aversano, Jacomo e Francesco Zurli, Ras- 
setto ed Enrico Galeotti , Masi e Maffeo 
Jmbriacbi , Mattiuccio Senrisaie, Bernardo 
Àrcamone e Pietro Macedono e molti altri 
nobili di minore condizione , e finalmente 
essendo Re Luigi dalla via di Benevento 
giunto in Terra di Lavoro ; perchè Capua 
e Nola si tenea per Re Carlo , andò a po- 
nersi a Caserta , la quale stava già con le 
bandiere sue , e da Caserta occupò anco 
Madaloni. E perchè Re Carlo con grandis- 
sima attenzione andava proibendo le cor- 
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‘ rarie all' esercito Francese , ed il verno e- 
ra già innanzi , che ’J Re Luigi non potea 
fare impresa di Terra alcuna , per aliar* 
garsi la gran moltitudine de’ cavalli in po- 
chissimi di consumò tutto lo strame , on- 
de i cavalli divennero tanto deboli , che 
rendevano Y esercito al tutto inutile , oltre 
• T infermità eh’ erano venute nei Campo , 
nel quale per disagio morivano ogni di 
soldati in gran numero, e tra gli altri mo- 
rì il Conte di Ginevra ; i Baroni del Re- 
gno consigliaro t che all'esercito si dovesse 
ritirare nel Valso di ' Gàudo , e così fu fat- 
to; e volendo 1’ eserbifu* partirsi , Re Car- 
lo mandò alcune v compagnje di cavalli a 
dare all’arme alla. retroguardia de’ Francesi, 
della quale essendo Capitano Pietro della 
Coroua, e voltandosi a fare faccia, operò 
bene , che • V eseixnto andò, a Monte Sarchio, 
ma lui gagliardamente combattendo rimase 
prigione delle genti di Carlo , e fu con- 
dotto in Napoli con alcuni altri Cavalieri 
Fra u cesi , ma per mala guardia fuggì dal 
Castello di Capuana ed andò a salvarsi a 
Caserta , dove il Re Luigi avea lasciato 
buon presidio di cavalli , e poco dopo 
andò a . ritrovare il Re suo. Stette F eserci- 
to Francese alcuni dì a Monte Sarchio, 
ma finito che ebbe lo strame e la vettova- 
gìia , passò a Cerrito per andare da quella 
strada in Capitanala , e, sempre 1’ esercito 
di Re Carlo andava infestandolo alla coda, 
ma perchè da Caserta , da Madaloni e da 
Costanzo Voi. IL 5 
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Acerra , le quali Terre si tenevano da pre- 
sidj Francesi , era di continuo infestata 
Napoli , Capua e Nola ; Re Carlo dubitan-.. 
do di qualche tumulto , stette alquanti dì 
sospeso , e deliberava di non allontanarsi , 
e per questo mandò Ratnondello Ursino» 
figlio del Conte di Nola Signore valorosissi-* 
mo, che con una compagnia di settecento 
cavalli suoi proprj era ritornato da Asia , 
dove con molta sua gloria avea militato 
contro infedeli , alla guardia di Barletta * 
ed egli stando per ritornarsene verso Na- 
poli , nel volere levare il campo, fu assal- 
tato da una banda di cavalli Francesi , e _ 
si fé’ una scaramuccia notabile , nella qua- 
le beuchè si fosse portalo valorosissima- 
meute Angelo Pignatello, restò prigione in 
mano de’ Francesi : ed essendo riferito al 
Re Luigi il valore eh’ avea mostrato in 
quella giornata , il Re venne in gran de- 
siderio d’ acquistarlo dalla parte sua , e gli 
fé’ grandissime promesse quand’egli passasse 
a servirlo. Angelo ricordevole della fede 
tanto per F omaggio^ quanto per 1 ordine 
della Nave , gHr rispose che non lascerebbe 
di servire il Re suo per tutto quello che 
potesse dargli Re Luigi, c volgendosi il Re 
Luigi dai prieghi alle minacce , disse che 
F avrebbe fatto morire, ed Angelo replicò , 
eh* era ben sicuro ebe Sua Maestà non fa- 
rebbe tal cosa , la quale nò era convenien- 
te a tal Principe, nè era utile all impresa* 
spargendosi per io Regno f cercava 
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di conquistare la fama con atto totale , 
che gl’ avrebbe acquistato odio universale 
per tutto. Con queste audaci ed onorate 
parole ottenne insieme , che Re Luigi co-r 
noscendolo per uomo onoralo, fe’ ben trat- 
tarlo e tenerlo in cortese prigione , e Re 
Carlo lo stimasse tanto, ch’essendo in un'altra 
scaramuccia fatta’ pochi dì dappoi prigione 
Raimondo del Balzo che seguiva le parti 
di Re Luigi, Signore di Molfelta, e Giove- 
nazzo , Re Carlo mandò l’Araldo ad offe- 
rirlo a Re Luigi in cambio del Pignatello, 
Tra questo tempo i Napolitani che vede- 
vano ogni dì molestarsi dalli corridori di 
Caserta, cominciare con uomini dei Casali 
ad uscire contra i Saccomanni Francesi , 
e ne aveauo alcuna volta la meglio ; per 
la qual cosa Re Carlo assicurato dal timo- 
re che lo tirava a Napoli , non lasciò di 
andare appresso all’ esercito Francese in 
Capitanata , ed avvenne che per inavver- 
tenza 1 esercito di Re Luigi si trovò in 
una Terra chiamata Pietra Catello, ch’era 
ridotto in assai minor numero dell' esercito 
di Be Carlo , perchè tra quelli che avea 
lasciati in Terra di Lavoro , e quelli che 
avea mandati in Tema di Bari, e quelli 
Baroni eh’ erano andati con le lor genti 
per difendere ognuno le Terre sue, era 
restato solo con ottomila cavalli , credendo 
certo , che Re Carlo non passasse l’Appen- 
wino ; ma quando vide Re Carlo con mol- 
ta pertinacia ed ardire accampato vicino 
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a lui, egli e tutto l’esercito vennero in 
timore grande, d’ essere rotti o rinchiusi là 
senza poter scendere ai luoghi fertili di Pu- 
glia , a giungersi con gran parte delle genti 
sue eh' erano disperse per quelle Terre; 
ma alfine temendo di non esser stretto per 
fame a rendersi , deliberò di sforzare il 
Campo di Re Carlo , e passare in Puglia 
per forza : allora Pietro della Corona , . riel 
Consiglio di tutti i Capitani , dov era fatta 
questa deliberazione , disse che vedendosi 
il gran disavvantaggio che aveano coi ne- 
mici , per lo quale era piuttosto da dubi- 
tare , che sperare buon esito di quella 
giornata , il parer suo era , che si disse il 
più veloce cavallo che fosse in tutto 1 eser- 
cito al Re , a tal che se succedesse il caso, 
potesse salvarsi, e che si vestisse di soprav- 
vesti private , e dimando il governo del- 
l’ avanti guardia , offerendosi d. essere il pri- 
mo a tentare la fortuna ed il pericolo, ed 
approvato il parer suo da tutti, si vestì le 
sopravvesti Reali , e tolse la via del fiume 
di Fortore, e valorosamente sforzò le gen- 
ti di Re Carlo ebe guardavano quel passo, 
ed essendo dagli altri Capitani dell esercito 
con grand ardire difesa la battaglia e la 
retroguardia , si condusse sicuro nel piano 
di Foggia. Re Carlo vedendosi uscita di 
mano una tanta vittoria, ed avendo nova, 
che Papa Urbano era partito di Roma e 
venia verso Napoli, geloso che quell uomo 
di natura superbo e bizzarro, non aitei assa 
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gli animi de’ Napolitani, subito tolse la via 
di Napoli a gran giornate, e giunse a tem- 
po che’l Papa era a Capua , però si parti 
subito ed andò a trovarlo, ed iusieme ven- 
nero ad Aversa , il Papa volle andare ad 
alloggiare al Palazzo del Vescovato, e’1 Re 
andò al Castello d’Aversa , e scrivono al- 
cuni che sotto colore di buona creanza e di 
amorevolezza il dì seguente andò a trovar- 
lo , e lo ridusse per forza al Castello d’A- 
▼ersa , con dire che sarebbe meglio allog- 
giato , e stettero cinque dì di continuo 
rinchiusi a trattare cose pertinenti a Puno 
e 1’ altro. Dopo il quinto dì volejido il Pa- 
pa venire in Napoli , il Re per anticipare 
ed aver tempo di fare le debite cerimonie, 
si partì due dì avanti , e venendo 11 di 
che ’l Papa partì da Aversa , si fe’ trovar 
fuor la porta Capuana in una Sedia Reale» 
con la Corona in testa vestito di una Dal- 
matica di panno d’ oro , come Diacono 
d’ Evangelio , tenendo da man destra lo 
Scettro con un giglio d’ oro , e dalla sini- 
stra un pomo d’ oro , insegne Reali , nè 
volle mai levarsi da sedere, fin ch’il Papa 
non fu giunto ov’ era lui , allora si moaSe 
ed andò a baciargli il piede , e ’l Papa si 
abbassò dall’Acchinea e lo baciò in fronte, 
ed il Re prese il freno deU’Acchiuea, con- 
ducendo il Papa , il quale come fu appres- 
so i gradi della Chiesa Maggiore , voleva 
andare a dismontare, e’I Re non volle, 
dicendo che andassero in Castel Novo, el 
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avendo condotto il Papa poco piu avanti , 
come fu al quadrivio di Santo Stefano la* 
$ciò il freno deJPAcchinea in man del Dii* 
ca d’Audri , ed egli ritornò alla casa dei 
Guindazzi a spogliarsi quelle vesti , ed an- 
dò appresso al Papa in Castello. 

"• Scrive Teodorico di Nien , che fu Se- 
cretano del Papa , cbe i Napolitani tanto 
• nobili , quanto popolani , non lasciaro atto 
niuno di dimostrazione d’ allegrezza e di 
generosità in quest* entrata del .Papa , per- 
chè le strade e le mura delle case, donde 
avea da passare la Cavalcata, 'furo tutti co* 
verti di panni e di tappezzarla, secondo quei 
tempi ricchissimi. Ma da quel dì per quel - 
Patto del Re, l’animo del Papa cominciò 
ad alienarsi da lui , benché simulasse Y u- 
tìo con l’altro di’ stare sa ti sfattissimo. 11 
Papa dimandò al Re il Principato di Ca- 
pua con molte terre circostanti , come Ca- 
jazza e Caserta; le quali terre erano già 
del Principato di Capua, acquei tempi che 
- ì Principi non aveano superiori , dimandò 
anco il Ducato d* Amalfi , Nucera , Scafate 
ed un buon numero d’ altre Città e Castel- 
la ^ e cinquemila fiorini l’ auno di provvi- 
sione a Butillo suo nipote; e per contrario 
il Papa promette* d* ajutare il Re alla guer- 
ra , e lasciargli poi a pieno il dominio del 
Regno tutto,' con quelle condizioni che Ta- 
veano tenuti i “Re suoi antecessori , e fir- 
mati questi patti, con grand’allegrezza del - 
1’ una e delPatyra parte, il Papa ottenne 
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dal Re <T uscire dal Castello e d' andare 
ad alloggiare al palazzo dell’ A rei vescovato, 
dove il Re e la Regina andaro molte volte 
a visitarlo , e con intervento loro si fero 
due feste di due nipoti . del Papa , V una 
data per moglie al Conte di Monte Dirisi , e 
l’altra a Matteo di Celano, gran Signore in 
Àpruzzo ; e la vigilia di Natale di quei me- 
desimo anno il Papa scese all’Arcivescovato, 
e fur cantati ,li vesperi con solennità Pa- 
pali. Ed in questi dì medesimi Butillo Prin- 
cipe di Capua entrò violentemente .in uuo 
Monasterio di Donne Monache* e violò u- 
na delle più belle che . vi era denaro e 
delle più nobili, -del che si fe’ gran tumul- 
to per la Città , 1 e quelli del Governo es- 
sendo andati al Re a lamentarsi, furo dal 
Re mandali al.- Papa, i quali avendo espo- 
sto con gran veemenza querela di quel fat- 
to, il Papa, che come era nell’ altre cosa 
severissimo, era nell’indulgenza e nell’amo- 
re de’ suoi mollissimo, rispose che non era 
tanto gran cosa, essendo il Principe suo ni- 
pote spronato dalla gioventù, e Tepdorico che 
scrive questo, si ride che il Papa scusasse 
colla gioventù il nipote , . il quale a quel 
tempo passava quaranta anni. Y enne « di 
di Capo d’anno, e perchè li progressi che 
faceva- Re Luigi in Puglia , richiedevano 
che Re Carlo andasse ad ostarli , il Papa 
volle celebrare * la messa e* pubblicare Re 
Luigi, il quale egli chiamava Duca d’Au- 
ginia , per eretico,- e bandire la Crociata 
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contro di lui, promettendo indulgenza ple- 
naria a chi gli andava contra, fe'Gonfalo- 
niero della Chiesa Re Carlo , benedicendo 

10 stendardo, il quale Re Carlo tenne con 
la man destra finche si celebrò la messa. 

11 dì seguente il Re ordinò alla Cancella- 
rla , che si scrivesse a tutti i feudatarj che 
avessero ad essere in ordine per tutto il 
mese seguente, perchè volea andare in Pu- 
glia per cacciare i nemici , e perchè il 
Papa porgeva molto più in parole, che in 
danari , che sono i nervi della guerra* Re 
Carlo fu stretto di necessità di pigliare dal- 
la dogana tutti i panni che vi erano de* 
Fiorentini, Pisani e Genovesi per distribuirli 

S arte a’ soldati ordinarj , parte a’ Cavalieri 
apolitani , che sperano offerti di seguirlo, 
e benché acquistasse odio con quelli popoli, 
fe* notare il valore di tutti i paoni, che 
salirò alla somma di LV. mila fiorini, pro- 
mettendo pagarli, scusandosi che per tro- 
varsi il Regno in gran parte occupato da* 
nemici , non poteva riscotere i suoi diritti 
deir entrate del Regno, e venutoci mese 
d’Aprile alli 4. si partì di Napoli per an- 
dare in Puglia , e trovò che quelli, che an- 
daro con lui furo questi: Il Cardinale di 
Sangro Legato Apostolico , il Protogiudice 
Conte d’Acerra gran Contestabile, Tomaso 
di Marzano Duca di Se ssa. Giordano di Mar- 
zano , Conte Camerlengo, il Conte di Mo- 
nopoli, Giacomo Stendardo Signor d’Arien- 
zo, Roberto Ursiuo primogenito . del Con- 
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te di Nola , Jacovo Gaetano e due figli , 
Roberto Sa «severi no, Luise di Gian Villa , 
Gurello di Tocco, Carlo Pandone, Fran- 
cesco di Lettera, Tomaso Pagano e due fi- 
gli , e Renzo Pagano. I Napolitani fur que- 
sti , di Capuana Martuccelio delfiAversana, 
Francischello Guiudazzo , Gasparo Cossa, 
Antonio Caracciolo, Naccarella Dentice, lo 
Storto Caracciolo , Salvatore Zurlo , Cicca- 
re Ilo Seripandp, Giovannello Bozzuto, Cola, 
Viola, Luisi Minatolo, Guarino Barrile, 
Cola Caracciolo , Antonio Varavate t Zam-\ 

{ >agliooe di Loffredo, Giovan Cessa , Nico» 
a Pesce , * Corrado Guindazzo, Lisolo di 
Somma, Giovanni Tomacello, Lorito. Ca- 
racciolo, Lucente Caracciolo, Cola Mina- 
tolo , Petrillo .Gossa, .,e Marino Minutalo* 
Della piazza di Nido furo questi ,, Angelo 
Pignatello, -Triglione Brancazzo,, ..Galiotto 
Caraffa , Franceschello Caracciolo , . Nicola 
di Fontanola e Luise suo figlio, Castarella 
Pignatello, Alimando Caracciolo, Marino 
Brancazzo, Cola Brancazzo , Luise More-* 
sco, Guriello Caraffa, Marino Tomacello * 
Malizia Caraffa, Filippo Brancazzo, Andrea 
Capuano, Arricone Pignatello, Andrea Do- 
fieri , Goffredo Dofieri , Francischello Guio- 
dazzo e Povera Chiesa moresco. Della, piaz- 
za di Portauova, Audrillo Mormile,, Giaco» 
mo Spatanfaccia di Costanzo , Martuccio 
Bonifazio, Filippo Coppaia , Alessandro dt 
Costanzo , Enrico di Costanzo, Luigi di Co- 
stanzo, Cariuccio Scannasorece, Fiori mon- 
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te di Ligoro , Cola Agnese , Pietro Frea- 
pane, Francischello Scanuasorece, Serapico 
Bonifazio ed Anello Ronchella. Della piaz- 
za di Porto, Antonio Origlia, Giovanni di 
Dura , Lionetto Pappacoda , Pietro Mace- 
dono e Benedetto Serignano; li Capitani 
esterni , il Conte Alberico capo di tutti , 
Giovanni Anelito, Villanuccio c dui nipoti, 
FUngaro, Bernardo di Racanata , Bartolo 
di Sanseveri no della Marca , Marsilio di 
Carrara , Giovanni di Racanati , Cicco del 
Cozzo , che di poi divenne gran Signore 
nel Regno, Marian d’Arieti e Domenico 
f e Cione di Siena. Le squadre di tutti que- 
sti furono in numero di sedici mila cavalli 
molto bene iu ordine, e con questi e con 
> non poco numero di fanteria Re Carlo 
giunse ai dodici d’Aprile a Barletta, e per- 
chè Ramondello Ursino , che come è detto, 
era stato per lui Capitan Generale a Bar- 
letta , avea fatto mozzare la testa ad alcu- 
ni gentiluomini di casa Santa Croce, non 
si sa se per questo mosso a querela dei 
Terrazzani, ovvero per altro sospetto che 
tenesse il Re, il fé’ pigliare e ponerlo in 
carcere, e due o tre di dopo mandò il 
guanto della battaglia a Re b*uigi che si 
trovava a Quarata ; e U Re Luigi per mo- 
strare d’ accettarlo più volentieri , mandò 
s dirgli che non bisognava incomodarsi di 
venire a trovarlo, poiché dovea essere stau- 
eo del cammino che asea fatto da Napoli 
a Barletta , perchè verrebbe lui tra .cinque 
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di a trovarlo fin alle porte di Barletta. IL 
Re Carlo a questa audace risposta comin- 
ciò a pensar bene a’ fatti suoi , e per pro- 
cedere più cautamente, avendo relazione 
da molti Cavalieri Napolitani dei bnou giu- 
dicio che avea nella guerra i! Principe Ot- 
tone di Bransuic* mandò subito nel loco 
dove stava prigione , e il fé’ venire appun- 
to a quel tempo, che Re Luigi veune a 
presentarsi a vista di Barletta, e volle con- 
siglio da lui di quel ch’ era* da r fare. Il 
Principe rispose liberamente , che’l <Duca 
per più gagliardo di numero e di qualità 
di soldati, perchè olirà- la Cavalleria Fran- 
cese , ch’era in grandissima stima, vibra- 
no tutti i Baroni veterani del Regno , dei 
quali egli potea rendere onorata testimo- 
nianza , e che però dovesse temporeggiare 
ed interteuere la gnerrji con leggiere sca- 
ramucce, e non venire a fatto d’armi, ed 
essendo approvato questo parere dal . Re , 
molti Cavalieri desiderosi di farsi onore si 
mossero ed audaro verso il campo di Re 
Luigi , donde uscendo altrettanti di quelli, 
la scaramuccia fu attaccata, e crebbe tanto 
il numero , concorrendosi dall’ una parte e 
dall’ altra , che' fu pericolo di venire a bat- 
taglia giudicata I se Re Carlo col Principe 
Ottone con grandissima industria non aves- 
se fatto ritirare i suoi ; non curandosi d'a-* 
vere perduto da sessa ntacinque cavalli, e’1 
dì seguente volendo mostrare uno dell’eser- 
cito di Re Carlo, che in particolare* erano 
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cosi valenti uomini in quello esercito, co- 
m’erano nell’esercito nemico, un Cavaìie- 
ro nomato Lisolo ; del quale io non trovo 
il cognome , raaudò un Trombetta al cam- 
po di Re Luigi a disGdare chiunque voles- 
se uscire a giostrare a ferro polito , ed es- 
sendo uscito un Tedesco riputato molto va- 
lente , Lisolo gli mise un troncone di lancia 
in mezzo al corpo, e l’uccise: e con que- 
sto parve che la virtù d’un privato avesse 
cancellata la vergogna universale del cam- 
po, per la perdita della scaramuccia passa- 
ta; e Re Luigi vedendo che non si potea 
fare più fatto d’ armi , si ritirò a Bari , 
dove venne a trovarlo Ramondeilo Ursino, 
il quale era fuggito dalle carceri di Bar- 
letta, mentre il Re era stato fuor delle 
mura col campo , e fu ricevuto molto ca- 
ramente per la fama della virtù sua e per 
la prova che n’ avea fatta Re - Luigi , per 
avere mantenuta con poche genti contra 
di sè la parte di Re Carlo in Terra di Ba- 
ri. In brevi dì i soldati di Ramondeilo si 
partirò dal campo di Re Carlo, ed andaro 
a Bari a trovare il lor Capitano, che gli 
aggiunse assai più riputazione , e Re Luigi 
per obbligarselo , gli diede per moglie una 
nobilissima donzella, che per via della ma- 
dre avea successo al Contado di Lecce, e 
si chiamava Maria d’ Eugenio. Mentre que- 
ste cose si faceano in Terra di Bari , il Pa- 
pa che stava poco soddisfatto dal Re, per- 
chè in effetto andava estenuando quanta 
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poteva le promesse fatte ai suoi, si partì 
da Napoli con tutti i Cardinali e con tutti 
i parenti ed amici , ed andò a Nocera, la 
quale era stata già assegnata liberamente a 
Butilio suo nipote , e non come Capua , 
nella quale si teneano le fortezze in nome 
del Re % e tuttavia , come era persona ira- 
conda e superba , andava buttando parole 
eh’ erano indizio di mal animo contra il Re: 
tal che faceva molto più paura a Re Car- 
lo di quella che gli faceva Re Luigi , con 
così grosso esercito ; e certo 1’ avrebbe in- 
dotto a lasciare la guerra di Puglia e ri- 
tornare in Napoli, se non fosse che s’am- 
malò insieme con tutti i principali del cam- 
po d’ una malattia, per la quale tutti scor- 
ticare a modo di serpi , ’ e ’l Re ne fu vi- 
cino alla morte: morì di questa infermità 
il Conte d’Acerra , e vacando 1’ officio di 
gran Contestabile, il Re lo diede al Conte 
Alberico. In questi dì i Cittadini di Bisce- 
glia trovandosi maltrattati dalle genti di 
Re Carlo, mandaro a Re Luigi offerendogli* 
quella Città , e Re Luigi cavalcò da Bari , , 
e perchè le genti sue ebbero qualche dif- 
ficoltà nell’entrare per molti eoe’ teneano 
la parie di Re Carlo, vollero ponere quel- 
la Città a sacco , e ’l Re Luigi desideroso 
di salvarla entrò dentro e travagliò tanto 
ributtando i suoi , che dicono che quella' 
occasione il fe’ ammalare, ed agli 2 di Ot- 
tobre morì nell’ anno i383, e questo • fu 
il primo Luigi della casa d'Angioja^ che 
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legnò in parte del Regno di Napoli , che 
quanto ai nome sarebbe il secondo a ri- 
spetto di Re Luigi di Taranto , che fu il 
primo. Liberato dunque Re Carlo da que- 
sta molestia per la morte di si importante 
inimico , lasciò alle frontiere guarnite di 
convenienti presidj tutte le Terre sue , e > 
se ne venne in Napoli a’ dieci di Novem- 
bre: nel quid di si suole celebrare la festa 
di San Martino, e fu ricevuto con grande 
allegrezza, perché s’ era temuto assai della 
vita sua , ancora che fosse ben guarito j 
riposatosi alcuni di , mandò solenne amba- 
sceria al Papa a dirgli che desiderava sape- 
re per ebe causa era partito di Napoli , ed 
a pregarlo che ritornasse , perchè aveano 
da coulerire insieme molte cose. Il Papa 
ritroso, come era il suo solito, rispose cne 
se avea da conferire alcune cose , venisse 
il Re a trovar lui, essendo di costume che 
i Re vadano ai Papi, e non i Papi vadano 
a trovare i Re a posta loro , nè potè raf- 
frenare l’impeto dell' animo suo, che non 
dicesse agl’Àmbasciatori , che dicessero ai 
t Re che se ’l volea per amico dovesse leva- 
re sobito le gabelle che avea poste nel 
Regno , le quali cose riferite dagli Amba- 
sciatori al Re, furo principio dell’inimicizia 
scoverta , che fu poi tra lui e’I Papa; per- 
chè dall’uua banda dicendo il Re che’l 
Regno era suo acquistato per forza d’ar- 
me, e per ragione della successione della 
moglie, e che il Papa non gli avea donato 
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altro che quattro parole scritte nell* inve-' 
sutura; e dall’ altra bauda dicendo il Papa, 
che ’1 Regno era della Chiesa , dato a lui 
, in feudo, con intenzione che avesse da si- 
gnoreggiare moderatamente , e non scorti- 
care i Vassalli , • era in elezione sua e dei 
Collegio di ripigliarsi il Regno, e conceder- 
lo <a più leale e più giusto feudatario, ven- 
ne la cosa a tale che Re Carlo mandò il 
Conte Alberico suo gran Contestabile ad . 
assediarlo al Castello di Noeera , e questo 
fu per dubbio eh’ egli avea , che se per 
caso veniva a morte Papa Clemente in À- 
■vignone , • Urbano avrebbe confirmato . ai 
figli, di Luigi d’Angioja già morto il Regno; 
messo dunque l’assedio, cinque Cardinali* 
de’ quali era Capo il Cardinale Gentile di 
Sangro, cominciaro a persuadergli che vo- 
lesse pacificarsi col Re, almeno fin che ri* 
tornasse in Roma , perchè parea cosa mol- 
to dura contrastare con sì potente inimico, 
senz' altre arme, che del suono del campa- 
nello; e perchè mostrato in ciò troppa a-* 
vidità della pace; il Papa gli ebbe tanto 
sospetti che per una cifra che fu trovata 
che veuìa ad uno de’ Cardinali , gii fe’ pi- 
gliare tutti cinque e 'tormentare acerbis- 
simamente senza < rispelto, e Teodorico che 
si trovava là , scrive eh’ era uu piacere ve- 
dere il Papa , che passeggiava dicendo l’of- 
ficio , mentre il Cardina le, di Sangro ch’e- 
ra corpulento stava appiccato alla corda, ed 
egli interrompendo l’officio gridava, che 
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dicesse come passiva il Imitalo , al fine, 
benché non confessasse ninno di loro , li 
fe’ tutti cinque morire ; e perchè vedea 
1’ ostinazione di Re Carlo , mandò in Ge- 
nova sccrelameute a pregare la Signoria 
che gli mandasse dieci galee , la quale con 
intervallo di pochi di le mandò , e com- 
parsero alla marina di Napoli ; dove s’ in- 
tertennero molli e molti ai , mareggiando 
tra Castello a Mare e Pozzuolo ; nè era 
persona che sapesse che era l’ intento loro. 

I Napolitani che sentivano grandissimo di- 
spiacere della discòrdia tra’i Papa e’1 Re, 
furo a trovare il Re ed a supplicarlo' che 
volesse pacificarsi , perchè tal discordia nóu 
potea partorire altro che danno alla cori- 
na sua ed a tutto il -Regno. E ’l Re gli ri- 
spose che per lui nou resterebbe di mo- 
strarsi sempre ubbidiente figlinolo del Papa 
e di Santa Chiesa, e ch’egli riponerebbe 
in mano di quelle persone , che la Città 
di Napoli deputasse la potestà di concor- 
darlo e di patteggiare col Papa in nome 
suo; e già si trova una procura fatta dal- 
la piazza di Nido in persona di Giovan ' 
Caraffa e di Giovanni Spinello, eh’ in no- 
me della piazza avessero da intervenire a 

E raticar questa pace : dell’ altre piazze non 
o potuto trovare i nomi degli altri depu- 
tati. Ma tornando all’assedio di Nocera , 
dico che in quel medesimo tempo che Pa- 
pa Urbano mandò in Genova per le galee, 
maudò ancora in Puglia a chiamare Ra- 
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mondello Ursino, a tal che, sforzando 1’ as- 
sedio ~T avesse potuto condurre alla marina 
ad imbarcare su le galee ; venne Ramon - 
dello con ottocento cavalli eletti* ed ardita- 
mente a mal grado dell' esercito, del. Conte 
Alberico si lece la strada con Tarmi,* ed 
entrò nel. Castello "di Nocera, ; benché re- 
stasse ferito in un piede, e dal, P#pa . fu 
maravigliosamente ringraziato, lodalo, ed 
onorato , e poiché seppe T intenzione del 
Papa conoscendo che le genti sue erano 
poche per potere fare T effetto di cacciarlo 
di mano de’ nimici , persuase al Papa che 
mandasse via Breve a Tomaso di Sanscve- 
rino,; f che venisse con le sue genti a libe- 
rarlo, ed egli a’ offerse di portare il Breve 
e di condurlo, il Papa accettò il consiglio, 
fé' fare il Breve e gli diede di .pi q dieci 
mila fiorini d' oro e k> benedisse , ed egli 

S artito con molta diligenza in capo di tre- 
ici di ritornò iusieme col Sanseveriuo, 
cof, quale» erano tre mila, cavalli di buona 
gente , e per la via di Materdomini entra- 
ro al Castello, e baciato il piede al Papa, 
lo ferq cavalcare, e lo condussero per la 
strada di Sauseverino e di-Gifoni al Con- 
tado di Bucino i e di là mandate le Galee 
Geuovesi , che venissero alla, foce del Sei e* 
: condussero il Papa ; pome quelle furo giun- 
te e T, Papa per usare gratitudine , donò 
la Città di Benevento, a Ramondeilo e la 
Baronia dt Flumari., che consistea in di' 
ciotto Castella e ’l, Sauseverino se ne tor- 
Costanzo Voi. II. 6 
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nò in Basilicata, e Rarnondello in Puglia, 
e ’J Papa giunse a Civitavecchia salvo. E 
trovandosi Re Carlo in quello stato , che 
xìi due nemici che avea nel Regno, T uno 
era morto e l’altro era 'fuggito, vennero 
Ambasciatori da Ungaria a notificargli che 
molti amici suoi aveano procurato, che fos- 
se eletto Re di quel Regno , il quale avea 
bisogno d’ un Re bellicoso e non d’ una 
fanciulla Regina , come era Maria figliuola 
primogenita di Luigi Re d’ Ungaria , ch’e- 
ra rimasta erede; ed a pregarlo che voles- 
se venire ponendogli senza alcun dubbio in 
mano la corona di quello opulentissimo 
Regno, e dicendo ohe non vi era contrad- 
dizione alcuna : ond’ egli , eh’ era prudente 
e che vedea che per la puerizia dei figli 
di Re Luigi avrebbe tempo di andare ad 
acquistare quel Regno , senza timore di 
perdere questo; si pose in via con pochis- 
sima gente per due cause, l’una per non 
volere mostrare agli Ungari eh' egli voles- 
se venire ad acquistare il Regno per forza 
d’ armi , ma solo per la volontà loro buo- 
na , e f altra per lasciare più gagliarda ia 
parte sua contro la parte ai Re Luigi ; ed 
a’ quattro di Settembre si partì da IVapoii, 
e si andò ad imbarcare in Barletta , me- 
nando seco il Coute Alberico , Luigi di 
Gesualdo , Naecarella Dentice e pochi altri 
Cavalieti olii e di quelli che erauo ordina- 
riamente di sua casa. Pochi dì dappoi ch’e- 
gli fu imbarcato , corse traversa una nave 
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di Veneziani, e la Regina Margarita, ch’e- 
ra restata al governo del Regno, la fe’ pi- 
gliare , e si ‘tenne tutte le mercanzie che 
■vi erano dentro , che erano di molta valu- 
* ta. E benché i Veneziani avessero impetra- 
to da Re Carlo , eh’ era in cammino , let- 
tere che fossero restituite; la Regina non 
volle restituirle , e diede causa a’ Venezia- 
ni che dopo la morte del Re cou questa 
scusa occuparo il Ducato di Durazzo , nel 
quale (ini; di perdersi quanto la linea di 
Re Carlo Primo avea posseduto in Grecia. 
Or perchè si ha da trattare la morte di Re 
Carlo in Ungaria, mi pare che ha bene, 
per dire la causa, perchè fu chiamato a 

a uel Regno , scrivere molte cose , seguen- 
o il Buonfinio scrittore dell’ istorie d’ Un- 
garia, e dico eh’ essendo morto quel Re Luigi 
o vogliamo dire Lodovico d’ Ungaria , che 
venne due volte nel Regno di Napoli per 
/vendicare la morte di Re Andrea suo fra- 
tello, per le gran virtù sue in pace ed in 
guerra , i Principi e Prelati d’ Ungaria giu- 
raro fedeltà ad una picciola fanciulla figlia 
di lui primogenita , però che non ebbe 
mai figliuoli maschi ; e per mostrare che 
in tal fanciulla vivea il rispetto e l’ amore 
che lor portavano al morto Re Lodovico , 
fero decreto che si chiamasse non Regina , 
ma Re Maria , e così fu gridalo da tutti i 
popoli ; e perchè Elisabetta madre delia 
fanciulla che ministrava la tutela , gover- 
nava ogni cosa ad arbitrio di Niccolò Babo 
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di Gara , cbe a quel Regno è nome di 
dignità , poiché non vi sono nè Principi , 
uè Duchi, nè Marchesi : molti alfh Baro- 
ni per invidia comincia ro a sollevarsi e 
•pentirsi di aver giurato fedeltà a Re Ma- 1 
ria, tanto più quant’era destinata per mo- 
glie a Sigismondo di Luccimburgo figliuolo 
di Carlo Quarto Imperatore e Re di Boe- 
mia , e conoscendo Re Carlo nella Corte 
di Re Ludovico morto, e nel campo quan-, 
do guerreggiò per quel Re contro i Vene- 
ziani ; giudicaro lui personaggio degno di 
succedere a quel Regno per lo parentado 
cbe avea col Re morto, e mandaro il Ve- 
scovo .di Zagravia Imbasciatore a chiamar- 
lo : e benché la Regina Margarita, quando 
ebbe intesa la proposta dell" Imbasciatore , 
come presaga di quel che avvenne , co- 
minciò a pregare il marito che in ni un 
modo accettasse tal impresa, che dovea ba- 
stargli assai , che da privato Conte , Dio 
gli avea fatto grazia di dargli la possessione 
di questo Regno , nel quale era più savio 
consiglio stabilirsi' in tutto e cacciarne i 
nemici, che lasciare a quelli comodità , 
che potessero cacciarne lei ed i figli. Men- 
tr’ egli andava a spogliare quella povera 
fanciulla del Regno paterno ad instanza 
di gente infedele e spergiura, la quale non 
avendo osservata fede alla Regina loro fi- 
glia d’ un Re tanto amato e benemerito di 
quel Regno , non era da credere cbe aves- 
, sera da osservare fede a lui ; ma valse tau* 
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to con Re Carlo I’ ambizione e’1 desiderio 
di regnare, cbe come è detto su, si parti 
e con felice navigazione arrivò in sei di 
in Zagravia , dove il Vescovo 1' accolse con 
grandissima magnificenza , e si ferino per 
alcùni 4^ là, per fare intendere agi’ altri 
Baroni della cospirazione la venuta sua, a 
tal che più scovertameute e senza rispetto 
si movessero contro la Regina, e con lette- 
re a diversi amici suoi , eh* erano ancora 
sotto la fede della Regina, si sforzò d’am- 
pliare il numero dei partigiani suoi con 
promesse non solo a loro, ma a tutto il 
Regno di rilassare i tributi , e concedere 
privilegi nuovi , e fare indulto a tutti i 
fuorusciti , e già con quest’ arte in pochi 
dì gli parve d aver guadagnato tanto, che 
potesse senza fatica andare a coronarsi Re, 
perchè non si vedea essere rimasti altri 
dalla parte della Regina , che Niccolò di 
Gara, e così si mosse ed andò verso tìuda. 
Queste cose erano tutte notissime alla Re- 
gina Elisabetta vecchia ed a Re Maria , 
ma con molta prudenza mandaro subito 
per lo sposo, e fero celebrare le nozze tra 
Sigismondo e Maria , dubitando che Re 
Carlo per agevolare più l’ acquisto del Re- 
gno , pubblicasse per tutto che non veni- 
va per cacciare il Re Maria dal Regno , 
ma per darla per moglie a Lanzilao suo 
figlio Duca di Calabria; con la qual arte 
avrebbe senza dubbio tirato a ; sè tutto il 
resto dei partigiani occulti del Re Maria , 
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i quali per non volere Sigismondo Boemo, si 
sarebbono piu* tosto contentati di lui. • Ma 
celebrate che furo le nozze , Sigismondo 
eh’ intende» che Re Carlo veniva a gran 

S iornate, se ne andò in Boemia. La fama 
i queste nozze dispiacque mollo a Re 
Carlo , perchè giudicava che ’l Padre di 
Sigismondo non avrebbe mai sofferto che’l 
figlio fosse cacciato insieme con la moglie 
dal Regno debito a loro , senza fare ogni 
sforzo di cacciare Ini : ma le due Regine 
dopo la partita di Sigismondo con grondisi 
sima arte dissimulando , mandaro a Re 
Carlo a dimandargli se veniva come paren- 
te o come inimico, perchè venendo come 
parente avrebbono fatto V officio che con- 
veniva nell’ andargli incontro e nel rice- 
verlo con ogni dimostrazione di amorevo- 
lezza , e se veniva come inimico , il che 
non credevano , sariano venute a pregarlo 
come donne infelici ed abbandonate , che 
loro avesse qualche rispetto, non già per lo 
parentado , ma per non aver mai avuto da 
loro nè in fatti nè in parole offesa alcuna: 
Re Carlo dissimulando, rispose ch'egli ve- 
niva come fratello della Regina, la quale 
avea inteso in quanti travagli stava per le 
discordie del Regno, perchè egli era tanto 
obbligato alla memoria di Re Lodovico suo 
benefattore, eh’ avea pigliata questa fatica 
di lasciare il Régno suo in pericolo , per 
venire ad acquietare le discordie e pacifi- 
care il Regno d’ Ungaria, che potesse quia- 
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tamenle obbedire al Re Maria , e che però 
Runa e l’altra stessero con l’animo quieto, 
e Con questa risposta , credendosi che le 
Regine la credessero ^ andò in Buda con 
miglior animo, pensando che ancora l’ lm- 
peradore credendolo non si movesse a 
richiesta delle due Regine a disturbare il 
suo 7 disegno : ma le Regine ancora che uon 
si fidassero a lai risposta, vedendo che non 
poteano resistere con aperte forze , delibe- 
rare di guerreggiare con arti occulte , e 
dimostrando allegrezza della venuta del Re 
come fratello, fero apparecchiare nel Ca- 
stello con paramenti ed altre cose una fe- 
sta grande, ed uscirò incontro con una 
Carretta dorata con grandissima pompa a 
' Re Carlo con tanta dissimulazione, che ve- 
ramente non pure Re Carlo, ma tutti gli 
Ungari credevano che stessero in quell’er- 
rore , e che quell’ accoglienze fussero fat- 
te non meno con l’animo, che con l’ap- 
parenza , e per questo Re Carlo quando le 
vide, discese da cavallo ad abbracciarle, e 
poi salito a cavallo , quando furo insieme 
entrati dentro Buda, per mostrare più mo- 
destia non volle andare ad alloggiare in 
Castello , ma ad un palazzo privato della 
Città, finche si fosse trovato modo di farsi 
pubblicare per Re. Il dì seguente entrato 
nel Castello a visitare le Regine, poiché 
da queHe fu posto iu mezzo , la Regina 
Elisabetta , che fu tenuta una delle mag- 
giori e più savie donne che fussero mai al 
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mondo , disse queste parole : chi sarà , o 
Re Carlo, che possa rendere gratitudine , 
o lodare quest’animo Ino generoso quanto 
merita, poiché per 1& memoria di Re Lo- 
dovico , che ti ebbe sempre in luogo di 
tiglio , lasciando tua moglie ed i figliuoli 
e’I Regno tuo in qualche pericolo per mi- 
sericordia ( degli affanni nostri e della ruina 
di questo povero Regno, hai voluto passare 
il mare e per li monti di Dalmazia inaccessibi- 
li, venire fin qua, cosa certo degna di tee 
di tanti Principi Serenissimi tuoi Anteces- 
sori , avendo cumulata mente nelle persone 
nostre resi tutti quegli ofGcj amorevoli ri- 
cevuti da Lodovico Re mio marito, ma e 
di questa carità ed atto pio , e di tutti 
quei, che -siamo certe che userai verso 
noi , quando non bastassimo, come povere 
donne a renderti le debite grazie, sei cer- 
to che Dio pagherà per noi , però fino a 
a quest'ora non potemo darti altro cbe’l 
buon animo, ed offerirti che t’abbi da 
avvalere in questo nostro Regno di quel- 
l’autorità che ci tenemo noi , e come pro- 
prio fratello , venuto per benefizio nostro , 
disponere di quanto avemo. 11 Re rispose 
affermando eh’ era vero ch'egli era venuto 
assolutamente per servirle , per 1’ obbligo 
che teneva non meno alla virtù loro , che 
alla memoria di Lodovico Re suo padrone 
e parente , e che le ringraziava del tanto 
cortese ed onorato accoglimento ; e così in 
apparenza credeano d’ ingannare l’ uno l’al- 
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tro ; ma 1’ uno e 1’ altro stava sospetto , e 
tenea secreie spie di quel che si facea. Ma 
Niccolò di Gara fedelissimo e gratissimo 
servitore alle Regine , che couoscea che 
tutto quel male era nato per cagion sua , 
non si partiva mai da loro, avendo cura 
che nella guardia Reale fossero tutte per- 
sone fedelissime , a tal che non^Ébsse fatta 
forza alcuna, e meutre Turi cercava d’in- 
gannare l’altro, Re Carlo facendosi chia- 
mare Governatore del Regno , stava aspet- 
tando il modo ed il tempo d’ occuparlo e 
d’ entrare nel Castello , e dall’ altra parte 
le Regine si guardatilo quanto più pote- 
vano : ma da questa guardia delle Regine 
nacque piuttosto comodità a Re Carlo , o 
ier dir meglio al suo desiderio, che im- 
ledimento, perchè vedendosi dal volgo che 
e Regine erano poco corteggiate , perchè 
la guardia non lasciava entrare se non po- 
chissimi personaggi , vennero subito in di- 
spregio , e tutte le faccende si facevano in 
casa del Governatore , e per questo quelli 
che si trovavano aver chiamato Re Carlo , 
andavano sollevando la plebe, con dire 
che ’l governo de’ Regni non sta bene a 
donne , che son nate per filare e per tes- 
sere, ma ad uomini valorosi e prudenti 
che possan in guerra ed in pace difende- 
re, ampliare e governare le nazioni sog- 
gette; e con queste e simili esortazioni com- 
mossero a grandissimo tumulto il popolo ; 
onde le Regine timide, non solo si tentano 
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in pericolo di perdere il Regno, mala vi- 
ta. Comparsero in tanto alcuni Vescovi e 
Baroni , veramente fautori di Re Carlo , e 
sotto specie di volere acquietare il tumulto, 
promisero alla plebe di voler trattare dell’ele- 
zione del Re, nè essendo anco finito il tumulto. 
Re Carlo sotto specie di temere il tumulto, 
entrò nel ^stello , e trovando sbigottite le 
guardie, lasciò iu loco loro alcuni Italiani 
eh' erano venuti con lui, e salito alle Re- 
gine, disse che stessero di buon animo ; e 
poco dappoi ritornalo nel suo palazzo , tro- 
vò di' era stato gridato Re dalla plebe , e 
confermato da molti Baroni, anzi da tutti, 
parte con parole e parie cou silenzio; per- 
chè quelli eh’ erano della parte del Re Ma- 
ria , per timore del popolo , non ebbero 
ardire di contraddire, e volle che si man- 
dasse da parte di tutti i Baroni .e Prelati 
e popolo, uno che dicesse al Re Maria, co- 
me per beneficio del Regno , che non po- 
tea essere ben governato da donne , avea- 
bo eletto un nuovo Re , e comandavano 
che ella lasciasse il Regno e la Corona , nè 
volesse contrastare alla volontà universale 
di tutto il Regno. 

Le povere Regine a questa imbasciata 
per un pezzo restaro attonite, ma poi il 
Re Maria generosamente disse così : io mai 
non cederò Ja Corona e ’l Regno mio pa- 
terno ; ma voi seguite quella via che avete 
pigliata, eh’ io se non potrò contrastare, 
•pero che quando vi pregherò per la me* 
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moria di Re Lodovico mio padre, che mi 
vogliale lasciare andare in Boemia a ritro- 
vare mio marito , non sarete tanto discor- 
tesi, che avendomi levato il Regno eredita- 
rio , mi vogliate ancora levare la libertà e 
questo poco di onore , che vi cerco per 
ultimo officio della fedeltà che mi avete 
giurata , della quale siete tanto poco ricor- 
devoli : ma la Regina Elisabetta per risar- 
cire la risposta della figlia più geuerosa di 
quel che il tempo richiedeva , pregò colui 
che venne a dargli l’ imbasciata, che ri- 
spondesse ai Signori del Consiglio, che poi- 
ché le donne sono in questo imperfette , 
che non ponno, o senza molto pensiero, 
o senza consiglio risolversi nelle cose di 
tanta importanza, li pregavano che loro des- . 
sero tempo di rispondere ; e * partilo che 
fu , si levò un pianto da loro e da, tutte 
le dotine ed uomini della Corte, che s’u- 
diva per tutta la Città, per la quale anco- 
ra molte persone discrete e dabbene an- 
davano mesle , che parea che fosse spenta 
la memoria di tanti e sì grandi benefici 
* ricevuti , e che Iddio ne mostrerebbe mi- 
racolo contro il Regno , che sopportava 
tanta scelleratezza; ma tornando nuova im- 
basciata al Castello a dimandare alle Re- 
gine la corona e lo scettro, la Regina Eli- ‘ 
sabetta saviamente confortò la figlia , che 
poiché col contrastare non potea fare al- 
tro effetto , che pure ancora in pericolo 
le vite loro volesse cedere ed uscire dal 
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Castello avanti che ’1 popolo furibondo ve* 
nisse a cacciarle , ammonendola , che Dio 
vendicatore delle scellerati ni l’avrebbe per 
qualche via sollevata, e ricordandole del 
costume efferato degli Ungaci , che un dì 
per furia sono crudelissimi e ferocissimi a- 
nimali, e 1* altro mancata la furia sono vili 
pecore , e come non pensano a quel che 
fanno, si pentono spesso di quel che han- 
no fatto , e pigliata la corona andò a visi- 
tare Re Carlo, laciando la figlia in ama- 
rissimo pianto , ed essendo ricevuta da Re 
Carlo con grand’ onore , cominciò a dir- 
gli queste parole : poi eh’ io veggio il Re- 
gno d’ Ungaria per 1’ aspra e crudele 
natura degl’ Uugari impossibile ad essere 
ben governato per mano di donne , ed è . 
volontà di tutti che mia figlia ne sia pri- 
vata , io l’ho coortata , e per l’autorità 
che ho con lei come madre , Y ho coman- 
data, che ceda alla volontà loro ed alla 
fortuna , ed ho piacere sia piuttosto vostro 
che discendete dalla linea di Re Carlo , 
che di altri , ma almeuo vi prego che ne 
lasciate andare in libertà. 11 Re rispose 
cortesissimamente che stasse di buon ani- 
mo, che avrebbe lei in luogo di madre, e 
la figliuola in luogo di sorella , e che era 
per contentarle di quanto desiavano , e fu 
tanta la prudenza e la costanza di, quella 
donna, e *seppe sì. bene dissimulare 1’ in- 
terno dolor suo e della figlia, che per la 
Città si sparse fama , che di buona voglia 
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avessero rinuncialo iJ Regno a Re Carla 
, lor parente , ed esso Re Carlo ancora in 

S fuesto intonato, mandò a convitarle alla 
està della coronazione che avea da farsi 
in Alba , e le donne con mirabile astuzia 
vi andaro insieme con lui, come loro fos- 
sero partecipi della festa , e non condotte 
là per maggior dolore e più grave scorno 
loro. Venato il dì della coronazione , Re 
Carlo posto nella sedia Reale, fa coronato 
dall’Arcivescovo di Strigonia , di cui è par- 
ticolare officio coronare quelli che i Baro- 
ni , i Prelati ed i popoli eleggono per Re, 
e quando fu a quella cerimonia di voltar- 
si dai palco, e dimandare tre volte ai cir- 
costanti se volevano per Re Carlo , quanto 
più alzava la voce, tanto con manco plau- 
so gli fu risposto, perchè in effetto la ter- 
za volta non risposero , se non quelli che 
aveano procurato la venuta di Re Carlo , 
, e senza dubbio la presenza delle due Re- 
giue commosse a grandissima pietà la mag- 
gior parte della turba , e massime quelli 
che più si ricordavano dell’ obbligo che tut- 
to il Regno avea ali’ ossa di Re Lodovico, 
e si conobbe subito un pentimento uni- 
versale di quelli eh’ erano condiscesi alle 
voglie de’ fautori di Carlo , ed un raffred- 
damento negli animi di essi fautori tanto 
più, quanto successe una cosa, che fu tenu- 
ta per pessimo augurio , che finita la co- 
ronazione, volendo Re Carlo tornare a ca- 
sa , colui che portava innanzi , come* è so- 
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lito la bandiera , ..che fu di Re Slefano * 
che per le virtù sue fu canonizzato per 
Santo; noi* avendo avvertenza *eli' uscire 
della porta di abbassarla , la percosse nel- 
l’architrave della porta della Chiesa, e co- 
ni’ era per vecchiezza il legno e la bandie- 
ra fragile, si ruppe e lacerò in più parti, 
c dopo il dì medesimo veuue sì grave 
tempesta di tuoni e di venti , che gli em- 
brici delle case andavano volando per 1’ a* 
ria , e molte case vecchie e deboli cadde- 
ro con grandissima uccisione ; ed a questo 
s’aggiunse un altro prodigio, eh’ una mol- 
titudine infinita di Corbi eutraro con stre- 
pito grandissimo nel palazzo Reale , che fu 
uua vista molestissima a vedere, massime 
non potendosi in nullo modo cacciarli , e 
per questo stavano gli auimi di tutti quasi 
attoniti : del che accorto Re Carlo comin- 
ciò a dimostrare di farne poca stima , e di 
dire che queste erano cose naturali , eTa- 
verne sospetto era officio femminile. Le 
due Regine ridotte nel Castello non avea- 
no altro refrigerio , che gli officj buoni di 
Niccolò di Gara, il quale con grandissima 
divozione gli fu sempre appresso, coorlan- 
dole e servendole ; e perchè già s’ accor- 
gevano del pentimento degli Uugari e delia 
poca contentezza che s’ avea della corona- 
zione di Re Carlo, cominciaro a rilevarsi 
d’animo, e ragionando un dì il Re Maria 
e la madre a Niccolò del modo che potea 
tenevi di ricovrar la perduta dignità .e’1 
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Regno ; Niccolò rispose , che quando a lo- 
ro piacesse, avrebbe fatto opera che Re Car- 
lo fosse ucciso. Queste parole furo avida- 
mente pigliate dalle due Regine , ed ad 
un tempo risposero, che non desideravano 
cosa al mondo più di questa , e Niccolò 
pigliando in sè 1’ assunto di trovar T omi- 
cida , diede a loro il carico di far opera 
che ’1 Re "venisse in camera loro , e men- 
tre lui attese a far la parte sua, le Regi- 
ne con la solita dissimulazione trovaro ben 
modo di obbligare il Re a venire all’ap- 

£ artamento loro , perchè la Regina Elisa- 
etta disse , che avrebbe fatta opera, che 
Sigismondo sposo della figliuola avrebbe 
ceduto come avean ceduto loro al Regno , 
purché il Re con alcuni non gravi patti 
ne avesse mandata la moglie in Boemia , e 
poiché Re Carlo ebbe inteso con molto 
suo piacere questo pensiero della Regina , 
la ringraziò molto, e la pregò che condu- 
cesse questo trattato a fine , eh’ egli era 

{ >cr concedere non solo , che se n’ andasse 
a Regina giovane al marito, ma che si 
portasse ancora tutti i Tesori Reali occul- 
ti e palesi , e dopo alcun dì avendo Nic- 
colò di Gara trovato un valentissimo uo- 
mo , chiamato Brasio Forgac , persona in- 
trepida che aveva accettata l’impresa d’uc- 
cider il Re , e condottolo nel Castello , a- 
vendo ad una gran quantità de’ suoi con- 
fidenti ordinato che venissero nel Castello 
parte # e parte restassero fuori con armi 
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6ecrete : Le Regine mandare a dire al Re 
cbe avevauo lettere di Sigismondo piene di 
allegrezza, e’1 Re cbe non desiderava al- 
tro si mosse ed andò subito alla camera 
loro e posto io mezzo nel tempo che vo- 
leano mostrargli la lettera , entrò Niccolò 
sotto specie di volere invitare il Re e le 
Regine alle nozze d’ una figlia sua , e con 
lui entrato Brasio, subito con una spada 
Ungara diede una ferita al Re in testa , 
che gli calò fin all’ occhio. Il Re gridando 
cadde in terra, e gl* Italiani , che’l videro 
caduto e versare una grandissima quantità 
di sangue , impaurili pensare tutti a sal- 
varsi , in modo cbe Brasio non ebbe fati- 
ca nulla per pouersi al sicuro, perchè su- 
bito concorsero i partigiani di Niccolò, e 
se n’ usci del Castello con la spada insap- 
gninata , e Niccolò accorto della paura del- 
la guardia del Re e degl’ Italiani , seuza 
contrasto pose le guardie al Castello di per- 
sone tutte affezionate alle Regine. Poiché 
il Re fu ridotto ferito alla camera sna , e 
si conobbe dagl’ Italiani non essere speran- 
za alcuna alla vita sua , cominciare a fug- 
gire e salvarsi col favore di alcuni Uuga- 
ri che aveano tenuta la parte di Re Carlo: 
la notte poi grandissima moltitudine non 
solo dei Cittadini di Buda , ma delle Ville 
convicine concorsa al roinore di sì gran 
fatto, cominciò a gridare: viva Maria fi- 

glia di Re Lodovico, viva il Re Sigismon- 
do suo marito , e mora Carlo tiranno , e i 
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traditori seguaci suoi , e col medesimo im- 
peto saccheggiarono le case di quau ti mer- 
catanti Italiani erano dentro Buda. Le Re- 
gine allegre ferono portare il Re Carlo 
così ferito a Visgrado , simulando di fargli 
onore, mandandolo a seppellire dov’ era so- 
lito di seppellirsi gli altri Re d’ Ungaria , 
e sono alcuni che dicono , che per non 
aspettare che morisse della ferita , lo fero 
6 avvelenare o affogare, perchè s’iutendea 
che Giovanni Bauo di Croazia capo dei 
fautori di Carlo con numero grande di 
valenti uomini , veniva a favore del Re 
per farlo govervare. 11 corpo del Re poi- 
ché fii morto fu condotto a seppellire alla 
Chiesa di Sant’Andrea, cora’ era costume 
di seppellire gii altri, ma poco dopo ven- 
ne ordine da Papa Urbano che-fosse cava- 
to della Chiesa , essendo morto scomuni- 
calo e contumace di Santa Chiesa. Questo 
fu il fine di Re Carlo Terzo, del quale si 
potea sperare eh’ avesse da riuscire ottimo 
Principe , se non si avesse fatto acciecare 
dall’ ambizione , e si fosse contentato di 
possedere quel Regno che con qualche giu- 
sto titolo parea che possedesse ; fu di me- 
diocre statura , ma ben proporzionato , di 
bella faccia ; fu di sua persona valentissi- 
mo, e Paris de Puteo nel libro che fa de 
Duello , dice eh* essendo giovane nella Cor- 
te di Re d’ Ungaria , venne a guaggio di 
battaglia con un gran Signore Ungaro , 
molto famoso nell’ armi , e che a singola- 
• Costanzo VoL II. ^ 7 
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re battaglia 1* uccise , e guadagnò il cimie* 
ro che colui portava, ch’era una testa 
d’ elefante con un ferro di cavallo in boc- 
ca , il quale cimiero non solo egli portò 
poi mentre visse; ma Re Lanzilao suo fi- 
glio volle sempre in vita sua portarlo ; fu 
amatore de' letterati, affabilissimo con ogni 
persona, e mollo liberale; solo fu tacciato 
di crudeltà verso la Regina e le cognate 
sorelle della moglie, del che parca che al- 
quanto lo scusasse la gelosia del Regno . 
visse anni quarantuno avendo regnato in 
Napoli dalli a8. d’Agosto mccclxxxi. fin ìrfcf 
al primo di gennajo mcccjlxxxv. Or in Na- 
poli nel dì medesimo della morte sua, oscu- 
rò in tal modo il Sole, che gli uomini non 
vedendo l’un l’altro s’urtavano insieme, 
ma il dì seguente arrivò in Napoli un mes- 
so con la nova della coronazione , della 
quale la Regina Margarita fece tanto mag- 

S ior festa quanto meno la sperava, e man- 
ò subito lettere avvisandone i Baroni del 
Regno , fece chiamarsi i Governatori della 
Città di Napoli , ed ordinò che per lutto 
si facesse grand’allegrezza, onde Ja gio- 
ventù Napolitana cominciò a fare di con- 
tinuo giostre alle Correggie, eh’ è quella 
strada dov’ oggi si dice la Incoronata, e la 
Regina fece farsi un Talamo , dove ogni 
dì veniva a vedere giostrare, e conducea 
seco Giovanna sua figlia, la quale era gran- 
detta , e Lanzilao ch’era di dieci anni , e 
perseverandosi a giostrare fin al Giovedì 
di carnevale a tempo che la Regina vi era 
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presente , renne novella come il Re era 
stato ferito , alla qual nova la Regina do- 
lente si ridusse in Castello , e le Feste per 
la Città si cambiarono in mestizia univer- 
sale. il di seguente la Regina ordinò che 
si facesse processione generale dall’Arcive- 
scovato di Napoli Gn a Santa Maria di Pie- 
de Grotte, ed andò scalza con una torcia 
in mano , con tutti gli uomini e donne di 
Napoli appresso. Venne poi Luigi di Ge- 
sualdo con la novella della morte in secre- 
to , ma in palese disse che il Re era fuor 
di pericolo , perchè così volle la Regina 
per stabilire le cose del Regno, e prepa- 
rarsi per le novità che potrebbono succe- 
dere , e ristretta coi più intimi Consiglieri 
6Ì sforzò di tener la morte quanto più si 
potè occulta, e dicendo ch’avea dal Re 
lettere che gli mandasse soccorso di danari 
eh’ avria assettate le cose di quel Regno , e 
saria tornato presto a Napoli , si fece chia- 
mare i più ricchi della Città ed i mercanti 
Cittadini ed esterui , e simulando nel vol- 
to allegrezza , pose una tassa , prometten- 
do a tutti che al ritorno del Re sarebbo- 
no tutti soddisfatti, ed ebbe nou picciola 
quantità di Gorini. Poi essendo venuta a 
Roma a Papa Urbano la novella della mor- 
te , nou potendo ella celarla più, la pub- 
blicò alla Città , e con dimostrazione di 
dolore inGnito celebrò 1* esequie , essendo 
rimasta vedova di trentotto anni , ed af- 
flitta per la poco età de! Gglio, e per lo 
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timore degl’ inimici ; furo molti che gli 
persuasero che facesse gridare sè stessa per 
Regina , poiché il Regno appartenea a lei,, 
come nipote carnale della Regina Giovan- 
na Prima. Ma vinsero quelli che le per- 
suasero che facesse gridare Re Lanzilao 
suo figlio , perchè si potrebbe dire dal Pa- 
pa che la Regina . Giovanna non potea 
trasmettere agli eredi il Regno , essendone 
stata privata in vita per sentenza , come 
scismatica ; così fu gridato per tutto Napoli 
Re Lanzilao , che aveva poco più di dieci 
anui, e per la prima cesa la Regina man- 
dò Ambasciadore al Papa , Antonio Denti- 
ce per mitigarlo, supplicandolo umilmente 
\che con V esempio di colui, del quale era 
Vicario in terra, volesse scordarsi dell’ of- 
fese del padre , e pigliare la protezione 
dell’ innocente fanciullo, togliendosi quelle 
Terre del Regno eh’ ei volesse , per dar- 
le a’ suoi parenti. Il Papa parte mosso a 
pietà , parte sazio d’ aver visto morto Re 
Carlo, e parie per disegno di poter dispor- 
re di gran parte del Regno , rispose fuor 1 
della natura sua benignamente , e creò 
Gonfaìoniero di Santa Chiesa Ramondello 
Ursino, e per un Breve Apostolico gli man- 
dò -a comandare che pigliasse la parte di 
Re Lanzilao , e per lo Vescovo di Mono- 
poli suo Nuucio gli mandò ventimila du- 
cati , che facesse più genti di quelle che 
tenea , e con questo la Regina restò al- 
quanto confortala : ma come donna poco 
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esperta ad un governo tale , ed a tal tem- 
po essendo a lei detto dai Ministri che le 
maggior armi e forze per mantener i Re- 
gni sono i danari , avea cari più degli al- 
tri quelli Ministri che più danari faceano, 
senza mirare se li faceauo giustamente o 
ingiustameute , e non donando udienza a 
quei che venivano a lamentarsi ; olirà di 
ciò avea pigliato tanto volentieri , ed im- 
pressasi nella mente quella opinione di far 
danari , che le erano sospetti tutti quelli 
uomini eh’ entrassero a consigliarle altri- 
menti , senza mirare alle persone , se fos- 
sero di autorità e se fossero affezionate 
alla parte sua ; ed a questo aggiunse di 
più, che trovandosi avere fatta mala elezio- 
ne dei primi Officiali , e creando poi gli 
altri a relazione e volo dei primi , quelli 
non eleggeano se non persone dependenti da 
loro , mirando poco se fossero abili o ina- 
bili ; onde ne nacque una disperazione ai 
Dottori ed agli altri uomini prudenti e 
di giudizio , d’ aver parte alcuna ai gover- 
ni ed agli offiej , e quel eh’ era peggio 
nelle cause civili e criminali i Giudici non 
faoeano altro che quello che voleano quelli 
che gli aveano introdotti negli offiej ; onde 
ogni di si vedeano fare mille torti tanto 
a’ Cittadini, quanto a’ Nobili, per questo i 
cinque Seggi uniti col popolo deliberaro di 
risentirsi, e crearo un Magistrato, che fu 
chiamato degli otto Signori del buono Sta- 
to , che avessero da provvedere che dai 
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Ministri del Re non si avesse da far cosa 
ingiusta. Questi furo Martuccello dell’Aver- 
sana, Andrea Caraffa, Giuliano di Costan- 
zo , Tuecillo di Torà, Paolo bocca torto e 
Giovati di Dura nobili, ed Ottone P sano e 
Stefano Marzato popolani ; e cominciarti 
con grandissima autorità ad esercitare il 
loro Magistrato, andamloogni di un di loro ai 
tribunali a vedere quel cbe si facea, a tal 
che non fosse fatto torto ad alcuno. Tal che 
in breve parea che fossero più temuti essi 
dagli officiali, cbe gli officiali dal resto del- 
la Città, nè perchè la Regina col suo su- 
premo consiglio facesse ogni sforzo , basto 
dissolvere tal Magistrato, ed entrò in gran- 
dissimo timore di perdere Napoli , come 
in breve successe ; perchè Tomaso Sanse- 
verino gran Contestabile e capo della par- 
te Angioina e della famiglia sua che slava 
in fiore : non solo per le molte Terre cbe 
possedea , ma per gli molti personaggi va- 
lorosi che vi erano, subito ch’intese la 
disposizione in che stava la Città di Na- 
poli , si usurpò il titolo di Vice-Rè , per 
parte del Duca d’Angiò figlio già di Re 
Luigi , e convocò un parlamento per lo 
ben pubblico ad Ascoli , nel quale venne- 
ro tutti i Baroni che aveano seguito quella 
parte, e con l’esempio di Napoli che avea 
creati gli Otto del buono stato della Città, 
in quel parlamento furono eletti sei Depu- 
tati per lo buono stato del Regno. Questi 
furono Tomaso suddetto , Ottone Principe 
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di Taranto , Vincilao Sanseverino Duca di 
Venosa , Niccolò di Sovrano Conte di Aria» 
no , Gio. di Sanframondo Conte di Cerre- 
to c Francesco della Ratta Conte di Caser- 
ta. Ma Tomaso vedeudo eli e tutti gli altri 
Deputati erano inferiori a lui, ed avreb- 
bero seguito quel eh’ ei volesse , mostrava 
fare grande stima del Principe, e con gran- 
dissima arte nelle cose che non importava- 
no , se gli mostrava inferiore. Ma al par- 
tire del parlamento fu concluso, che aves- 
sero da unire tutti i Deputati a Montefu- 
scolo con tutte le forze loro, e così fu 
fatto : perchè due mesi dopo il parlamen- 
ta comparsero tutti , e fatto il numero di 
quattromila cavalli e due mila fanti, ven- 
nero a tentare Aversa, e non potendola a- 
vere , vennero a porre il campo due min- 
gila lontano da Napoli, e manderò Piero 
della Men dolca in Napoli a tentar gli ani- 
mi degli Otto del buono stato , ed a sol- 
lecitarli che volessero rendere la Città a 
Re Luigi Secondo, che cosi chiamavano il 
Duca d*Angiò erede della Regina Giovan- 
na Prima. Gli Otto risposero che non era- 
no per mancare della fede debita a Re 
Lanzilao, e se n’andarono subito a trova- 
re la Regina , ed offerirsi d 7 in tei' veni re 
alla difesa della Città, per. quanto toccava 
a loro, ed al sostegno dello stato del Re, 
e la Regina adirata, lamentandosi che tut- 
to quel male era causato dal governo loro, 
stette iu punto di fargli carctrarc » ma la- 




/ 


Digilized by Google 


104 ISTORIA DEL COSTANZO 

sciò di farlo per consiglio del Duca di 
Sessa, che allora era in Napoli, e disse 
che insieme con gli officiali ed altri fedeli 
del Re attendessero a guardare ben la Cit- 
tà , perchè verrebbe presto il Gonfaloniero 
della Chiesa eh* era al Contado di Sora a 
far genti, a soccorrere la Città. Piero ch’e- 
ra stalo a Napoli due giorni , se ne ritor- 
nò al campo con la risposta degli Otto , e 
disse di più che Napoli non potea tardare 
moko a far novità , perchè avea lasciata 
la plebe alterata , ed i padroni delle Ville 
che si doleano di non poter uscire a far 
Ja vendemmia , e non fu vano il suo pro- 
nostico , perchè fermandosi il campo dove 
stava , ad ognora correvano villani ad an- 
nunciare ai padroni delle Ville gli danni che 
-faceano i soldati agli arbusti. Onde a’ 20 
di Settembre si mossero alcuni Cittadini 
insoliti di simili danni, ed andaro a San 
Lorenzo a trovare gli Otto del buono stato 
ed a fare istanza che provvedessero. Gli Otto 
risposero che avessero pazienza, e soppor- 
tassero quel poco danno per servare la fe- 
de al Re, perchè presto verrebbe il Gon- 
faloniero con l’esercito del Papa a liberar 
tutta la Città da quel pericolo , e meutre 
quelli cominciaro ad alte voci a lamentar- 
si , che gli Otto non faceano 1* officio loro, 
e per contrario gli Otto gli riprendevano 
e ributtavano, il popolo minuto, che a 
quelli di solea uscire per le ville dei co- 
noscenti e portarne uve ed altri frulli , 
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e nutrirne in parte i tìgli e le mogli , ve : 
dendosi privo di quella libertà a tempo 
che più n’ a vea bisogno. Poi che con quel 
tumulto era mancato ogni guadagno agli 
artisti : prese 1* armi e corse a San Loren- 
zo , ed avrebbe trascorso a far ogni male, 
se dall’ una parte non avesse veduto tutta- 
via arrivar cavalieri ed altri nobili in soc- 
corso degli Otto del buon stato, e dall’al- 
tra non si fossero interposti alcuni genti- 
1’ uomini vecchi e popolani di rispetto e 
prudenti. Questi ponendosi in mezzo fra la 
plebe ed i nobili cominciare a trattare con 
gli Otto il modo di acquetar il tumulto , 
ed all’ ultimo gli Otto temendo che Ja ple- 
be non corresse ad aprire la porta del 
mercato agli Deputati del Regno, vennero 
a contentarsi di trattar una tregua, che i 
Cittadini potessero uscire per le lor ville , 
e i soldati a trenta insieme potessero en- 
trare alla Città per quel che gli bisogna- 
va. La Regina che per Podio che portava 
agli Otto a vea avuto piacere di questo tu- 
multo, con speranza che gli avesse tagliali 
a pezzi la plebe, ebbe dispiacere quando 
intese che n’ era uscita questa tregua ; per 
la quale tutti quelli del suo consiglio di- 
ceano che Napoli po tea tenersi per, perdu- 
ta ; e per darci qualche rimedio operò che 
rArcivescovo Guinazzo , l’Abbate di San 
Severino ed alcun’ altri Religiosi cavalcas- 
sero per la Città, sollevando un’altra vol- 
ta la plebe, con dire ch’era vergogna che 
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u a popolo cosi Cristiano ed amato tanto 
da Papa Urbano vero Pontefice, sopportas- 
se che praticassero per Napoli i soldati del- 
l’Antipapa scismatico , e mentre andavano 
predicando con simili parole , alcuni nobili 
di porta Nova comincia ro a riprendergli , 
con dir loro ch’era officio di mali religiosi 
andar concitando sedizioni e discordie , e 
massime di un popolo , al quale essendo 
una volta tolto il freno , non si gli può 
agevolmente porre, e rispondendo l’Arcive- 
scovo superbamente, e più gli altri eh’ e- 
rano con lui, fidando alP ordine sacro, fu- 
ro alcuni di loro mal conci e feriti. Ma 
due dì dipoi essendo venuto avviso alla 
Regina , che Ramondello veniva cpn molta 
gente, i Ministri delia Regina senza far 
stima degli Otto, si arinaro con tutti quelli 
eh' erano della fazione di Durazzo sotto 
specie di voler cacciare i soldati eh’ erano 
entrali. Ma poi corsero alle case d’ alcuni 
cavalieri eh’ erano riputati affezionati alla 
parte Angioina , i quali prese l’ armi co- 
minciare gagliardamente a difendersi : tra 
questo tutti i nobili neutrali , e la maggior 
parte del popolo corsero armati a trovare 
gli Otto , i quali mandaro subito a dire 
all’ una parte e l'altra che posassero le 
armi*, eh’ essi anderebbono sopra a quei 
che non voleano obbedire : e non meno 
dalla notte , che sopravvenne, che da que- 
sto comandamento degli Otto , la zuffa fu 
divisa con morte dell’ una parte e dell’ al- 
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tra. Ma essendo il di seguente giunto av- 
viso che Ramondello era a Capua , quelli 
della paite Angioina, temendo d’essere 
esterminati, manda ro a dire al Sanseverino 
che transferisse il campo alle Correggie, 
che potrebbe nascere occasione d’ essere 
introdotto nella Città. Altri pensano che 
fosse opera degli Otto, i quali teneano per 
certo che la Regina avrebbe fatto mozzare 
il capo a tutti subito che fosse giùnto Ra« 
mondeìio; e la sera il campo dei Deputati 
venne alle Correggie. Ma la mattina seguen- 
te all’alba venne Ramondello, ed entri 
come nemico alla Città per la porta di Ca- 

I mana , che gli fu subito aperta , perchè 
a Città per fin a quell’ora stava nella fe- 
de di Re Lanzilao, e fece gridare: viva 
Papa Urbano e Re Lanzilao : gli Otto dei 
buono stato con la maggior parte de’ No- 
bili amatori della patria, stavano a Nido 
armati, gridando viva Re Lanzilao e lo 
buono stato. Ma Ramondello passala 'Ca- 

S uana e la Montagna , giunto che fu st 
ido , diede sopra quelli del buono stato 
con tanta furia non volendogli udire, che 
gli ributtò con morte di molti , fin all* 
cancelle di S. Chiara ; allora si mossero 

J uelli di Porta Nova e di Porto eh’ erano 
ella parte Angioina , od andaro ad aprire 
Porta Petruccia, onde entrato l’ esercito dei 
Deputati , una per te ne corse a dare soc- 
corso agli Otto del buono stalo, e l’altra 
andò per lo Pendino di San Severino , * 
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per quello di Sau Giorgio, per dare per 
fianco e dietro le spalle ai soldati di Ra- 
mondello , gridando : viva Re Luigi e Pa- 
pa Clemente , e cominciando per ogni par- 
te a percuotere r soldati di Ramondello , 
eh’ erano offesi , non solo per fronte e per 
fianco e dalle spalle , ma erano ancora a 
colpi di sassi e di tegole feriti dopo le spal- 
le, cominciavo a cedere, e Ramondello do- 
po d’aver fatto cose maravigliose , comin- 
ciò a ritirarsi con tanto valore , che i ne- 
mici voltati tutti a dar la caccia ai suoi , 
che senza vergogna fuggivano , lasciaro lui 
che si ritirò a Nola ; la maggior parte dei 
soldati fu presa ali' uscire delle porte del- 
la Città, mentre l’uno impediva l’altro; 
Ramondello fu seguito da pochi dei suoi , 
e fu biasimato di aver perduta la Città e 
l’esercito per vera superbia di non aver 
voluto entrare con buona intelligenza di 
quei del buono stato. In questa battaglia 
mori Angelo Pignalello cavaliero di gran- 
dissima stima eh' era dell’ ordine della Na- 
ve. Tomaso Sause verino rimasto vincitore 
richiesto dagli Otto del buono stato , pro- 
vide con grandissimi bandi , che non fosse 
fatta violenza alle case della parte contra- 
ria ; e’1 dì seguente fatto salvocoudotto a 
tutti, si fece giurare omaggio nella Chiesa 
di Santa Chiara iu nome di Re Luigi Se- 
condo , del quale , com’ è detto , si facea 
chiamare Vice-Rè , c lasciando pochi sol- 
dati dentro la Città, distribuì gli altri per 
li casali. 
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LIBRO NONO. 

.P oichè Tomaso Sanse verino a questo mo- 
do ebbe acquistato la Città di Napoli, con- 
siderando che non molto tempo potea te- 
nerla contro le foi'ze di Papa Urbano e 
della Regina Margarita, senza ajuto di for- 
ze esterne : propose in un parlamento coi 
Baroni della parte Angioina e i più nobili 
e potenti Napolitani , che si dovesse da 
parte del Baronaggio c della Città manda- 
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re al Duca d’Angioja ed a Papa Clemeute 
a fargl’ intendere , come si erano ridotti 
all’ obbedienti loro con più affezione, che 
forza , « eh’ era necessario che mandassero 
gagliardi ajuti per poter non solo assicu- 
rar la parie Angioina, ma pouere affatto 
a terra la parte della Regina e di Papa 
Urbano , contro i quali non putrebbono 
con le forze del Regno m>lto tempo resi- 
stere, e per la grande autorità sua e per 
la molta volontà dei più potenti che spe- 
ravano esser detti Ambaseiadori , e farsi 
conoscere al nuovo Re per benemeriti , fu 
subito concluso che si mandasse, e furono 
eletti Ugo Sanse\erino grau Prolonolario , 
Niccolò di Sa ti fra mondo Conte di Cerreto, 
e Francesco delia Ratta Conte di Caserta , 
Spatiufaccia di Costanzo ; Lisolo Minutoio, 
Stefano Ganga, Andriolo de Griffi e Carlo 
Brancazzo. In un altro annoiamento nel 
libro del Duca di Monteieone ritrovo pur 
nominati questi , ma in luogo di Lisolo 
Minutoio , è scritto Lisolo Varavalle. Que- 
sti navigando felicemente, giunsero a Mar- 
siglia , ove ritrovarono il Duca, e lo salu- 
tarono per Re con grandissima letizia , e 
n’ebbero gratissime accoglienze, e lo sol- 
lecitarono o a venir subito , dov’ era con 
gran desiderio aspettato , o che mandasse 
supplimento di genti e di danari, a tal 
che si avesse da seguir la vittoria, edester- 
minar in tutto la parte contraria. Ed es-_ 
sendosi trattenuti alcuni dì, conoscendo 
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alfine quel Signore di natura nell’ azioni 
sue tiepido e non forte di danari , che se 
ne potesse avere gagliardo e presto soccor- 
so ; andarono ad Avignone a ritrovar Pa- 
pa Clemente, che sapevano che ue avreb- 
bono più spediti ajuti , per togliere 1* ob- 
bedienza a Papa Urbano suo inimico. Eb- 
be cara Papa Clemente molto la venuta 
degli Ambasciadori , e pigliò molto piacere 
d’ intendere da loro quanta piccola parte 
del Regno era rimasta all’ obbedienza di 
Urbano , e della speranza che ebbe da lo- 
ro di togliere in breve il rimanente; e poi 
che in Concistoro pubblico ebbe somma- 
• mente lodata la Città ed i Baroni , che 
conoscend ) la giustizia della causa, s’ era- 
no partiti dall’obbedienza del Papa scisma- 
tico ( che così chiamava Urbano ) ed era- 
no venuti all! obbedienza sua, ch’era vero 
e legittimo Papa, e che ricordevole dei 
heneficj ricevuti dalla buona Regina Gio- 
, vanna, avessero eletto di seguire la parte 
di Re Luigi suo legittimo erede, che così 
chiamava il Duca d’Angiò , cacciando l’ e- 
rede del Tiranno ed invasore , che con 
tanta ingratitudine 1’ avea privata del Re- 
gno e della vita ; promise grandissimi e 
presti ajuti, e che avrebbe fra pochi dì 
coronato Re Luigi, e procurato che venis- 
se con grande esercito al Regno. Gli Im- 
basciatori ancorché vedessero con quanta 
veemenza il Papa avea parlato, pur aven- 
do in quelli dì inteso per lettere , che la 
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plebe in Napoli era impaziente degli in- 
comodi d’ un assedio , e che Papa Urbano 
e la Regiua Margarita si apparecchiavano 
di mandare assedio alla città pei* mare e 
per terra : onde si stimava che sarebbe na- 
to tumulto e novità , ringraziarono il Papa 
degli ajuti promessi , e lo pregarono che 
fosse quanto prima era possibile : mostran- 
do il pericolo e la difticoltà ch’era in te* 
nere in freno gli animi della plebe , ed 
assicurandogli il Papa che non aveva cosa 
al mondo più a cuore di questa, ed aven- 
do ad alcuni di loro concesso riserve di 
beucficj per parenti loro, si partirono con- 
tentissimi. ... . ... - 

Mentre queste cose si faceaao in Pro- 
venza , Piamoudello Orsino che non avea 
tante genti che potessero ricoverar Napoli : 
guarnì con quelle Marigliano , Acerra e 
Nola per, impedir lo passo a quei che por- 
tavano vettovaglia di Valle Beneventana e 
di Puglia , e mandò a dire a Papa Urbano 
che mandasse denari per potere soldare 
genti nuove e rifare P esercito da poter 
fronteggiare coi nemici , e tentar di finir 
la guerra ; ma o fosse che Papa Urbano 
sperasse che. Napoli non potea indugiare 
a far novità , per tenerla, da quella parte 
stretta Ratnondello , e dalla banda di Ter- 
ra di Lavoro , . Aversa e Capua che si le- 
neauo per la Regina , o che non volesse 
spendere del . suo senza aver per. patto dal- 
la Jlegina una gran parte del Regno,: per t 
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suoi parenti ; tenne un pezzo Ramondello 
in parole. Ma la Regina che con grandis- 
sima vigilanza non pensava ad altro mai 
che a far ogni sforzo per ricoverar Napoli 
avanti che giungessero a j Liti da Francia, 
con due galee, che tenea in Gaeta, mandò 
ad impedire i Navilj che venivano da Prin* 
cipato e da Calabria, comandando ai Ca- 
pitani di quelle che mareggiassero tra Ni- 
sida e Castello a Mare di Stabia. , Queste 
posero in gran travaglio il Sanseverino e 
gl’ altri Capitaui della sua parte ; perchè 
vedevano che se uscissero per espugnare 
alcuna delle Terre che guardavano i passi, 
teneano per fermo che la plebe avrebbe 
fatto novità, e se volessero lasciare in Na- 
poli parte delle genti per tenerla a freno, 
dubitavano di non bastare ad espugnarle, 
essendo tutte ben munite e guardate da 
valent’ uomini ; pur alfine il Sanseverino 
per far bastare più tempo, quel eh’ era di 
vettovaglia alla Città ne mandò in Princi- 
pato e in Basilicata la maggior parte del- 
1’ esercito , ed in quel punto medesimo 
cacciò dalla Città tutti quelli cb’erano nel- 
la plebe più atti a far tumulto, e con tut- 
to ciò il grano valeva 23. tari , ed alcuni 
dei casali di A versa allettati dai guadagno 
.venivano di notte a’ luoghi deputati, dove 
.aveano da venire quei eh’ erano in Napoli 
a comprarlo : tra tanto parte, alcuni navilj 
carichi nella Foce di Silare , oggi detto Se- 
leda Sanseverineschi ; parte di altri padro- 
Costanzo Voi. II. 8 
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ni che desideravano guadagnare si pósero 
a navigare verso Napoli , i quali furono 
tutti avanti al cospetto della Città pigliati 
dalle galee nemiche con tant’ ira e dolore 
del popolo di Napoli, che trovandosi a ca- 
fco nel porto due barche di Catalani , una 
toe armarono i figli di Spatinfaccia di Co- 
stanzo , ed un' altra i cavalieri della com- 
pagnia dell’Argata , e fattesi rimorchiare , 
andarono a cacciare le galee , ed assicu- 
rarono , navigando fin a Salerno, il passo a 
molti navilj che vennero non solo da 
Principato, ma da Calabria e da Sicilia. 

Parini in questo luogo, avendo fatta 
menzione della compagnia dell’Argata , di- 
re che cosa era , ma dubito non poterlo 
dire senza scorno della gioventù dei tempi 
nostri , che abbia lasciato di seguire i belli 
e generosi costumi antichi , coi quali la 
nobiltà di Napoli stese Tali della fama sua 
per ogni parte della Terra abitabile. Dico 
duuque che dopo la morte di Re Luigi di 
Taranto , che ordinò la compagnia del No- 
do , molti cavalieri Napolitani impazienti 
dell’ ozio , e spinti da studio di gloria si 
congregarono in diverse compagnie e sot- 
to di serse insegne: ed a guisa di cavalieri 
erranti andavano, mentre il Regno stava 
in pace , mostrando il lor valore per di- 
verse parti del mondo , dove sentivano che 
fosse guerra : ed aveano tra loro alcuni 
obblighi di fratellanza con molta fede e 
cortesia osservati ; tal che non è memoria 
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in tanta emulazione di onore , che invidia 
o malignità avesse tra loro suscitata briga 
o discordia. Di tante compagnie non si ha 
memoria se non di tre. Quella della Stella, 
che si portava dal lato manco nel. petto 
per insegna , come si vede in una sepoltu- \ 
ra nella Chiesa dell’Incoronata, e questa 
dell’Argata , che si portava ricamata nel 
braccio, ed un’altra della Leonza , della 
quale sono molte memorie. 

Ma tornando all’ordine dell’istoria, 
il Sauseverino e quelli del buono stato , 
vedendosi usciti dal pensiero della fame , v 
si voltarono a ricoverar le Castella , e per 
mezzo del Vescovo di Acerui ebbero il Ca- 
stello di Capuana da Ugolino delle Grotte, 
che n’ era Castellano , che per danari al- 
zò le bandiere di Angiò, Ed appressandosi 
il fine dell’anno, giunsero gli Ambasciado- 
ri , che tornavano da Provenza , e rallegra- 
rono la Città con la- speranza dell’ appara- 
to , che avevano lasciata che si faceva in 
Marsiglia ed in Genova , e con la relazio- 
ne della liberalità e clemenza e dolcezza * 
de’ costumi del Duca , il quale da ora in- 
nanzi chiameremo Re. Luigi Secondo di 
Angiò, e della prontezza di Papa Clemen- 
te , tal che a tutti parea quasi la guerra 
finita. Ma come che la prosperità suol fa- 
re le persone negligenti , e 1’ avversità sol- 
lecite e diligenti ; avvenne che una Bastia, 
che ’l Sanseverino aveva fatta ad Echia , 
che grandemente infestava il Castello Novo 
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e quel dell’ Ovo, per mala guardia fu oc- 
cupata da Garello Origlia, dei primi della 
par^e contraria. Ed io ho veduto un pri- 
vilegio della Regina Margarita , nel qual si 
fa .menzione di ciò, e la Regina in memo- 
ria di questo servizio gli dona quel Paese 
dov’ ora fondata la Bastia , che poi dal me - 
desiino Gurello fu lasciato a’ frati Bianchi 
del Convento di Monte Oli veto da lui edi- 
ficato. Pochi dì dopo in ricompensa di que- 
sto danno giunsero a Napoli alcune galee 
di Provenza , mandate da Papa Clemènte 
con trenta mila scudi d’oro. 11 Principe 
Ottone che si trovava con le sue genti in 
Eboli , veune subito che n’ ebbe avviso in 
Napoli per aver la paga per la sua coiu- 

pagnia. 11 Sansevcrino che conosceva 1 ani- 
mo di lui superbo, e dubitava che non. 
pigliasse la parte della Regiba per ogni pic- 
ciolo sdegno , non solo diede alla compa- 
gnia la paga cd a lui quel che volle, ma 
gli assegnò il bastone di Capitan generale 
dell’esercito di Re t Luigi, riservando per 
sè solo il titolo di Vice-Rè, Nel principio 
dell’anno seguente in Napoli si comincio a 
sentire gran carestia , e la Regina Marga- 
rita, che non avca speranza di ricoverar 
Napoli,i se non per lame', condusse due 
galee di Pisani , e giunte con le due altre 
sue, ed alcune galeotte e uavilj minori, 
venne mi Castello dell’ Ovo e per mezzo 
delle galee non lasciava d’ infestar ogni dì 
Napoli , tenendola stretta , che nè per la 
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Marina di Chiaja. nè per quella della par* 
te di Levante poteva uscir un uomo che 
non fosse pigliato , e certo se dall’ una 
parte il Sanseverino coi Signori del buono 
stato non avesse con somma vigilanza tenu- 
to in fede il popolo, e dall’ altra il Prin- 
cipe Ottone uscendo arditamente da Napoli 
spesse volte , e penetrando a malgrado de* 
nemici in Valle Beneventana, non avesse 
portato vettovaglie, la Città era in gran 
pericolo di perdersi. Ma questa agevolezza 
che ebbe il Principe di passare , nacque 
dalla poca cura che Papa Urbano tenne 
di mandar soccorso ; per la qual Ramon* 
dello lasciò ad altri la cura delle Terre di 
passo, e si ritirò allo stato della moglie in. 
Terra di Otranto. Vedendo che Papa Urba- 
no per la natura sua bizzarra e ritrosa ^ 
era odiato dal Collegio e dai popoli di sua 
obbedienza; ed avendo fatto morire molti 
Cardinali ed altri privati del Cappello per 
diversi sospetti , non poteva attendere ad 
altro che a guardarsi dalle congiure , che 
temeva che fossero fatte contro di lui. Ma 
di lì a pochi dì per via impensata venne 
grandissima copia di vettovaglia in Napoli 
per tutto il rimanente dell’ anno , perchè 
nell’armata di Genovesi che ritornava di 
Barbaria con molte navi cariche di grani , 
come s’ intese che in Napoli era tanta ca- 
restia di vettovaglie, col disegno di guada- 
gnare molto , drizzare le prode al porlo 
ai Napoli , e furono ricevuti con grandi»- 
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6Ìma letizia , e liberalmente pagati a gran 
prezzo di quanto grano vi lasciarono. On- 
de la Regina che tìn a quel dì aveva aspet- 
tato ad ora ad ora , che Napoli mandasse 
a patteggiare; disperala di averla per fa- 
me, se ne ritornò a Gaeta, e lasciò Mar- 
tuccio Bonifacio Castellano al Castello del- 
F Ovo ; ed i fuorusciti Napolitani vedendo 
estenuata la speranza di ri pat riare , piglia- 
rono per sè e per le famiglie loro case 

f er le Terre che obbedivano alla Regina. 

discendenti di alcuni , de’ quali poi per 
varj accidenti si restarono ove si ritrova- 
vano , come si vede di quei di Casa Cossa, 
che ancor abitano a Sessa, e di rnolt’ al- 
tre nobili famiglie che sono avvilite e mar- 
cite in Terre c Castella di parenti loro , 
che dopo sono passate in potere d’ altre fa- 
miglie. Pochi dì dopo che la Regina fu ri- 
tornata in Gaeta , giunse f armata Proven- 
zale in Napoli , la quale era di cinque ga- 
lee, uua galeotta ed otto navi grosse cari- 
che di soldati e cavalli, e con alcuna quan- 
tità di danari ; ed in essa veune con titolo 
di "Vice-Rè e di Capitan generale , Monsi- 
gnor di Mongioja ; e da Napolitani c da 
tutti quelli che uel Reguo seguivano la 
pai le Angioina ne fu fatta grande allegrez- 
za , non considerando quel che ne avven- 
ne, poiché, come si yide, fu cagione più 
tosto di turbare , che di formar lo stato 
di Re Luigi. Perchè Tomaso Sansevevino , 
che senza alcun dubbio aveva suscitato la 
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parte Angioina, ed acquistato sì gran par- 
te del Regno , restò offeso che il Re non 
gli avesse mandata la confermazione del 
loco di Vice Rè , e per disdegno se ne an- 
dò alle sue Terre, e pochi dì dopoi trat- 
tando il Mongioja col Principe Ottone, non 
con quel rispetto che conveniva a tal Si- 
gnore per la nobiltà del sangue, per esser 
stato marito d’ una Regina > e per la virtù 
e valor suo nell’ armi. Il Principe si partì 
con le sqe genti e se n'andò a Santa A- 
gata delli Goti , Terra venti miglia lontana 
di Napoli. Dispiacque questo molto a’ Si- 

S nori del buono stato , ed ai più potenti 
ella parte , sì per lo pericolo che potea 
nascere mancando dalla parte loro un per- 
sonaggio di tanta stima e di tanto valore 
con tanti soldati veterani che militavano 
sotto lui, come per l’esempio ; perchè ve- 
dendo moslx’are sì poca gratitudine a due, 
che si potea dire che aveano doualo il Re- 
gno al Re ; nè speravano assai meno quelli 
che privatamente aveano servito ; e per 
questo uniti insieme andarono a ritrovale 
il Mongioja, egli dissero che ’1 modo ch’e- 
gli tenea farebbe iu breve spazio perdere 
il Regno , alienando gli animi dei più po- 
' tenti Signori » e eh’ era necessario che in 
ogni m,o4o cercasse di placare il Prìncipe 
Ottone, perché i soldati Qltramontani cne 
avea condotto da Provenza, non bastavano 
a vincere e massime quando il 

^Principe passasse dalla parte contraria , e 
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lodarono l’arte di Tomaso Sanseverino , 
che mirando più all’ utile del Re , che al- 
l’ ambizione propria, era stato contento del 
titolo di Vice-Rè, assegnando senza saputa 
del Re , il bastone di Geuerale al Principe, 
riputando che alfine l’ onor della vittoria 
sarebbe di chi con prudenza amministrava 
la guerra, più che di chi eseguiva con 
fierezza ; Mongioja lor rispose eh’ egli non 
sapeva di che si fosse alterato il Principe , 
e che avessero pensiero di placarlo, per- 
chè non resterebbe, per quanto toccava a 
lui, di concedergli tulle le cose oneste 
che dimandasse. Elessero in quel punto 
dui che andassero a Santa Agaia a saper 
la partila , ed a riferirgli il buon animo 
del Vice-Rè , e pregarlo che ritornasse. 
Questi furono Giordano Pandone e Spa- 
tinfaccia di Costanzo, cavalieri cari al 
Principe, i quali andarono, e bene ac- 
colti da lai lo pregarono che volesse ritor- 
nare , ricordandogli che per la felice me- 
moria della buona Regina Giovauna sua 
moglie, come leale e generoso Principe, 
era tenuto di favorire quella parte che 
cofnbattevn per far vendetta della morte 
di lei ; e cacciando dal Regno l’ erede di 
colui che Tavea spogliata del Regno e del- 
la vita. Soggiunsero poi la promessa Catta 
dal Vice-Rè , la qual dissero che la Città 
si obbligava far osservare. 11 Principe ri- 
spose biasimando Re Luigi d’ ingratitudine 
e di imprudenza , che vedendo che le cose 
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sue erano sfate amministrate con tanta te- 
de e felicità da lui e da Tomaso Sanse- 
verino, avesse mandato per soprastante un 
, uomo inferiore all’ uno ed all’ altro , ed al 
fine, concluse di volersene andare al suo 
Stato, perchè non potea soffrire di esser 
comandato da Monsignor di Mcngioja, ch’e- 
gli non sapea che si fosse. I Cavalieri per 
poter mostrare che non era stata vana in 
tutto l’andata loro, lo strinsero cèn tanti 
efficaci prieghi, che promise di venir » par- 
lamento a Caserta col Vice-Rè , un dì de- 
terminato , purché con lui venissero alcu- 
ni dei Signori del buono stato, e che essi 
due fossero e mezzi e testimotij di quel 
che si trattasse, e con quésto se ne ritor- 
■ narono a Napoli. Il Vice-Ré com’ ebbe in- 
tesa la risposta, stava duro di venire a par- 
lamento; ma alfine a’ prieghi di tutti i pri- 
mi della parte promise di andar a Caserta, 
come già andò il dì determinato,» ma non 
però non seguì alcun buono effetto , per 
li mólti patti che voleva il Principe, i quali 
parvero non solo al Vice-Rè , ma a tutti i 
cavalieri che andarono con lui , soverchi 
e non degni d’ essere concessi. Ed a que- 
sto si' accorsero* che ’l Principe a quel tem- 
•po doveva essere in pratica di passarsene 
-'alla parte della Regina ; il che si confermò 
poi, perchè si vide che quando fu ritor- 
nato in Santa Agata, alzò subito le ban- 
diere di Dura zzo. Crederò per questo che 
fosse vero quel che in un breve Compen- 
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dio scritto a penna di Paris de Puleo ho 
letto, che ’1 Priucipe avea fatto disegno di 
pigliarsi la Regina Margarita per moglie , 
e che quella Donna sagacissima per tirarlo 
alla parte sua , gliene diede speranza ; ma 
poi con scusarsi che Papa Urbano non vo- 
lea dispensarvi , per esser stala la Regina 
Giovanna prima moglie del Principe , zia 
carnale della Regina Margarita ; lo lasciò 
deluso a tempo che per vergogna non po- 
tea mutar i proposito , e seguì tin alla mor- 
te quella parte. Ma il Priucipe desideroso 
di mostrare quel che valeva all’ una parte 
ed all'altra, cominciò a trattare con Ugo- 
lino delle Grotte per mezzi secreti, che vo- 
lesse dargli il Castello di Capuana , e tor- 
nare ad alzare le bandiere della Regina , 
perchè sperava per quella via ricoverar 
.Napoli, e com’era stato cpn molti compa- 
gni cagione di farla perdere , esser egli so- 
lo cagione di racquistarla. Ed Ugolino giu- 
dicando, che per la ritirata del Sanseveriuo 
e di questa passata del Priucipe all’ altra 
parte, lo stato di Re Luigi anderebbe a 
rovina ; pensò di stabilir le cose sue per 
mezzo del Principe , per lo quale aspetta- 
va perdono della ribellione passata ; e co- 
minciò a dimandare al Vice- Rè quattro 
mila ducati , che diceva dover ayer per sè 
e per le paghe de’ soldati, e seguitò a di- 
mandarli con tanta arroganza ed importu- 
nità , che fece conoscere che ’l faceva per 
aver cagione di ribellarsi, Il Vice Rè dice- 
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va fclie non avea danari , e fece richiesta 
ai Signori del buono stato che facessero 
pagare alla Città; e mentre quelli consul- 
tavano coi primi delle piazze, e trovavano 
difficoltà grandissima a cavarli di mano 
della nobiltà e dei cittadini eh’ erano im>- 
poveriti , non avendo tre anni cavato frutr 
to o danari dalle possessioni e . dall' entra- 
te loro , e dall’ altra parte Ugolino mandar 
va a protestarsi ; la gioventn Napolitani 
mossa da generoso sdegno pigho 1 armi, e 
non potendo soffrire che per paura Ugoli- 
no avesse a travagliare una Città così no- 
bile , circondarono di fossi e di trinciere 
il Castello in una notte , tanto che la mat- 
tina seguente a quell’ ora che Ugolino spie- 
gò le bandiere di Durazzo , si trovo rin- 
, chiuso. Il Principe poiché n’ ebbe avviso t 
mandò a Gaeta a dire alla Regina , che ’1 
Castello di Capuana era ricoverato per ope- 
ra sua , e che voleva per quella via andar , , 
ad assaltar Napoli , che la Maestà sua co- 
mandasse ai soldati suoi ed ai Baroni, che 
venissero ad unirsi con lui ; la Regina al- 
legra subito scrisse a Giovanni Aucuto In- 
glese che stava a Capua condotto da lej. 
con mille’ e trecento cavalli, ed a tutti 
quelli Baroni che nutrivano genti d’ armi, 
che cavalcassero , ed uniti coi Principe an- 
dassero à quella impresa. A questo avviso 
si mossero il Duca di Sessa ed il Conte di 
Alili suo fratello con un buon numero di 
cavalli, e congiunti a Capua con l’Aucuto, 
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si ritrovare» il di seguente a Caivano cui 
Principe. Venne ancora il Conte di Nola 
ed un gran numero di fuorusciti Napolita- 
ni , che faceano la somma di cinque mila 
combattenti , e con grand’ allegria si av- 
viarono verso Napoli. Allora in Napoli non 
erano più di mille e cento cavalli tra i 
Francesi, e quelli della Compagnia dell’Ar- 
gata ed altri cavalieri della Città. Ma fu 
maravigliosa la virtù dei nobili tanto vec- 
chi come giovani , perchè con 1 mirabile 
industria ed animosità divisero tra loro le 
parti della Città, coi migliori cittadini com- 
parsero alle porte ed alle mura in difesa 
della patria. I giovani più eletti e valorosi 
si posero alla guardia delle trinciere ; e 
con grandissimo vigore sostennero 1’ impe- 
to de’ nemici , che più di due ore , can- 
giando gente fresca , si erano sforzati di 
acquistarle. Ma come il Vice-Rè con la 
cavalleria si cacciò fuori per la porta No- 
laua , e fece mostra di voler assaltar per 
fianco «Juei che combattevano le trinciere; 
il Principe fece sonare a raccolta, e si fer- 
mò in squadrone a Casa Nova, sperando 
che ’l Vice- Rè e Napolitani se gli dilungas- 
sero dalla Città , e venissero a far fatto 
d’armi. Ma il Vice-Rè col consiglio dei 
più prudenti non si mosse, aspettando se 
tornavano i nemici a dar nuovo assalto, 
perchè pareva che quel dì avessero fatto 
assai ; onde al tardi 1’ esercito nemico con 
poco onore si ritirò ad Aversa , perchè 
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ognuno credeva che almeno avesse bastato 
a soccorrere 11 Castello , e ’l Vice-Rè eoa 
la cavalleria se u’ entrò uella Città. Allora 
quelli che guardavano le triuciere con gran- 
dissimi gridi chiamavano Ugolino traditore, 
e rinfacciavano ai compagni del Castello 
la dappocaggine che mostravano a non pi- 
gliarlo ed appiccarlo per li piedi; per mo- 
strar che non aveauo consentita al tradi- 
mento. E fecero questo effetto, che non es- 
sendo nel Castello vettovaglia per molti dì, 
strinsero Ugolino a cercar patti per ren- 
dersi. < i Ma era venuto in tant’ odio e di- 
spregio col Vice-Rè e coi Napolitani ^ che 
non potè ottenere altro partito che : aver 
tempo quindici di d’ aspettar soccorso , e 
promettere , passali quelli di rendersi. Pe- 
rò mandò subito al Principe a fargf inten- 
dere la necessità che 1' avea fatto in quel 
modo patteggiare, ed a dimandarle soccorso. 
11 Principe che tenea scòrno di questa im- 

Ì irosa mal riuscita , e dubitava di perdere 
a riputazione con la Regina, deliberò di 
fare con le sue genti sole quel che non 
avea potuto fare con tutto l’esercito , ed 
una mattina all’ improvviso venne all’ alba 
con una moltitudine di guastatori , sforzò 
i quei pochi eh’ erano alla guardia , e co- 
minciò a far empire il fosso. Ma essendosi 
dato all’arme alla Città, concorsero tanti, 
che fu con perdila di alcuni de’ suoi e 
con pericolo grande agevolmente ributtato, 
perchè come si. accorsero i Napolitani, che 
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non erano più che le genti del Principe, 
.mandarono per la porta di San Gennaro 
trecento cavalli , che salendo per capo di 
Monte gli si facessero incontro a capo di 
Chio, e rinchiudessero; ma furon sì tar- 
di a dar la volta , ed il Principe sì presto 
a ritirarsi, che aveva passato Secondi gl iano, 
quando i cavalli erauo giunti a capo di 
Chio. Passati dunque i quindici dì , Ugo- 
lino si rese salva la persona sua ed i com- 
pagni, e ’l Vice-Rè pose un Francese per 
Castellano al Castello di Capuana , non 
senza dispiacer de’ Napolitani , perchè par- 
ve che la infedeltà di Ugolino avesse fatta 
sospetta la fede di tanti altri cavalieri af- 
fezionatissimi alla casa di A ugio. Venne 
poi il mese di Maggio che finiva la condotta 
di Giovanni Aucuto , e‘ prese licenza dalla 
Regina, che non avea facoltà di pagarlo, 
e se 11 ’ andò in Lombardia. 11 Principe e 
gli altri Baroni se n’ andarono alle Terre 
loro, e restò la parte della Regina, molto 
debole, e se d Conte di Altavilla non aves- 
se mantenuta in fede Capua , e molti Na- 
. poli taui fuorusciti non fossero entrati in 
Aversa , e non avessero ajutati a tenersi 
gli Aversani che da loro erano affezionati 
alla Regina , perduta Capua ed A versa. Io 
stato di lei andava in certa rovina ; ma in 
Napoli quella estate si stette assai quieta- 
mente, e non si attese ad altro che all’as- 
sedio di Castel Novo , e di quello dell’O- 
vo. Ma si slava inquietissimamente in Gae<* 


A - »• 


LIBRO IX. 127 

ta , perchè la Regina e gli usciti di Napoli 
non poteano sopportar 1’ ozio, nel qual pa- 
reva che si marcisse la speranza ai rico- 
verar mai più Napoli , e non pensavano 
ad altro che a trovar modo di cavar da- 
nari pei' rifar 1* esercito con soldare nuove 
genti. Ma avvenne che alcuni mercanti 
Gaetani eh’ erano stati a comprar grani in 
Sicilia, avanti la Regina dissero gran cose 
delle ricchezze di Manfredi di Ghiaramonte 
e delle bellezze d’ una sua figliuola ; onde 
l'animo vagabondo della Pieaina si fermò 

O u 

col pensiero di mandare a chiedere quella 
figliuola per moglie a Re Lanzilao suo fi- 
glio, che già era di quattordici anni, e 
come che era nelle sue azioni fervida e 
risoluta , fece chiamare subito il Consiglio, 
e disse che dopo di aver vagato con l*a 
mente per talli i modi che potessero te- 
nersi per far danari per rinnovar la guer- 
ra , non avea conosciuto più certa via che 
quella di questo matrimonio, dal quale 
voleva la ragione che si potesse aver dote 
grandissima , e che però voleva mandar in 
•Sicilia a trattarlo. Non fu persona nel Con- 
siglio che non lodasse la prudenza ed il 
valore della ^Regina che avea penetrato con 
così utile pensiero , ove non avrebbe altro 
potuto penetrar mai ; e con voto ed ap- 
provazione di tutti furono eletti : Il Conte 
di Celano e Berardo Guastaferro di Gae- 
ta , che dovessero andar a trattare il ma- 
trimonio in Sicilia. Il Conte perchè era 
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Signore ricco e splendido, e cbrfduoeva se- 
co casa onorevole , e Berardo per esser 
Dottor di legge ed uomo molto intenden- 
te. Questi con due galee parliti da Gaeta, 
il quarto dì giunsero felicemente iu Paler- 
m<x Era Manfredi di Chiaramente di tito- 
lo Conte di Modica, ma in effetto Re del- 
le due parti di Sicilia, perchè per la pue- 
rizia dei Re e per la discordia dei Baroni, 
aveva occupato Palermo , e quasi tutte le 
altre buone Terre dell’ Isola e si trattava 
iu casa e per quelle Terre , come Re as- 
soluto , avendo acquistalo con le forze sue 
proprie 1’ Isola delle Gerbe , dalla quale 
traeva grandissima utilità , non solo per lo 
tributo che gli pagavano i Mori , ma per 
]’ utile che partecipava dei mercanti che 
aveano commercio e traffichi in Barbaria , 
ed essendo di natura sua splendido e ma- 
gnanimo , con grandissima pompa accolse 
gli Ambasciadori , non lasciando specie al- 
cuna di liberalilà e di cortesia , che non 
usasse con loro e con tutti quei che con 
loro erano verniti. E poiché ebbe inteso la 
cagione della lor venuta , la gran virtù e 
valor della Regina Margarita , la grande 
aspettativa che si potea tenere del picciolo 
Re Lanzilao , e la certezza di cacciare i 
nemici dal Regno , avendosi ajuto di da- 
nari : restò molto contento , vedendosi non 
solo offerta occasione di far una figlia. Re- 
gina d’ un ricchissimo Regno, ma di poter 
sperai* con ajuto del genero di occupare 
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il rimanente- dell’. isola e , farsi Re -senza 
molto indugio strinse il matrimonio, lo per 
me non ho ritrovato in Autore; alcuno il 
numero e la,<quautità della dote;, credo 
pur che! fosse assai * poiché Manfredi po r 
tea darla* Contenti ‘gli Ambasciadori si par^ 
tirono da Palermo, ed arrivati a Gaeta die- 

w ‘ J 7 < c f 

dero grandissima allegrezza alla Regina; ed 
a tattile la Regina scrisse a tutti i Baroni 
e Terre di sua ? obbedieuza questa , , nova , 
ordinando che se ne facesse per,, tutto al- 
legrezza* ed' in Gaeta ne, fece fare, per 
molti di festa. Ma i Napolitani per contra- 
rio n’ ebbero gran dispiacere „ perchè « . gli 
pareva che nulla cosa bastasse ,, a < suscitar 
da terra la parte contraria, se non questa, 
ed elessero di mandar suhitQ ,due Amba- 
sciadori m Sicilia per tentar di guastar il 
matrimonio. Nel libro del Duca di Monte- 
leone trovo nominati questi due, .l’uno 
Majone e l’.altro Romito senza .cognomi ^ 
però Majone credo che fosse . di t casa Ma-» 
cedono * poiché oggi nel Seggio di , Porto, . 
sono alcuni, gemiluomini di tal cognome, 
che si dicono i Macedoni di Majone. Que* 
sti con gran diligenza andarono in Sicilia , 
ed in ogni arte si sforzarono di ; dis£naderc 
a Manfredi tal matrimonio, dicendogli ch’c-; 
ra meglio . mantenersi 1’ amicizia di}Re Lui- 
gi ch’era quasi Signore di tutto ( il Regno,, 
che pigliar impresa di sollevar ,le cose di 
Re Lanzilao, qh* erano già ridotte ali- ulti- 
ma rovina, del, che gli potea far fede, l’a- 
Cosùanzo VoU IL 9 
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vere Ja Regina Margarita , eh’ era la piu 
superba donna del mondo, mandato a pre- 
garlo di far ii matrimonio. 11 che era ma- 
nifesto seguo dell’ estrema necessità che la 
forzava , e che quando ben avesse - avuto 
la vittoria , avrebbe tenuto la Nuora per 
serva , ricordandosi di averla pigliata con^ 
tro sua volontà. Ma Manfredi f ascoltò -con 
1’ orecchie chiuse dalla determinazione che 
aveva fatta , ed alfine gir rispose ch’esseri** 
do stato questo avviso tardo, egli era. ri* 
soluto di osservar la sua parola. E poco 
dopo la partita loro giunse in Palermo 
Cecco del Borgo Vice Rè di Re Lanzilao^ 
a condurne la sposa , con lui era il Conte 
Ai Alla Villa , il Conte di Alili e moll’al- 
tri- Baroni e Cavalieri Napolitani ,»© di al- 
tre Terre del Regno, e dopo di 'averli tutti 
bene accolti ed onorati e raanteuuli alcuni 
di in feste, Manfredi gli consegnò la-fi*- 
„ gliuola , ed in compagnia di lei 'mandò . 
alcuni suoi parenti con quattro galee , > ed. 
oltre la dote gli diede gran copia di argen* 
to lavorato , gioje e tappezzerie. Partili da 
Palermo con prospero vento arrivarono iti 
pochi dì a Gaeta, dove da Regina deside- 
rosa di non farsi vincere * di magnificenza 
e di splendore da Manfredi , fece trovare 
tutti gli apparati possibili da farsi in Gaeta* 
e tra i’ altre cose convocò tutti i Baronidi 
stia parte , che vennero» con le mogli con 
grandissima pompa, talché all’ apparir del- 
le galee, il Re scese con la sorella ed J un 
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numero quasi infinito (li belle donne al 
Porto , donde il Re io una barca coverta 
di drappo d’ oro , accompaguato dal Duca 
di Sessa , dal Coute di Loreto , dal Conte 
di Campo Basso c di alcuni altri, andò ad 
incontrare la sposa, con la quale poi ap- 
pressato al Porto discese, e Cu la sposa con 
grandissimo applauso ed allegrezza rice- 
vuta e condotta al Castello , dove fù accol- 
ta raramente dalla Regina sua suocera , e 
si cominciarono le feste di molli di ; tra 
le quali essendo venuto avviso alla Regina 
dal Castellano del Castel Novo , come sta- 
va iti tal necessità d’ogni cosa, che sarebbe 
tosto stretto di rendersi , la Regina fece 
subito mettere in ordine una nave grossa ‘ 
eh' era nel porto , ed empire di soldati e 
di vettovaglia per mandarla iu soccorso del 
Castello , accompagnata dalle galee sue , e 

2 ueì Baroni eh’ erano venuti con le galee 
i Sicilia mossi da generosità d’ animo , vol- 
lero trovarsi a questa impresa con quelle 
quattro galee, e navigando in compagnia 
della Dave , quando ebbero passalo 1* isola 
di Procida , si levò un vento lauto forzato 
e prospero per la nave , eh’ i marinai fatto 
vela e drizzato la proda al dritto del Ca- 
stel Novo , la lasciarono correre e con tan- 
to impeto pei* da forza del veuto, che ruppe 
la catena , che ’l Vice- Rè avea posto tra la 
torre di Sau Vincenzo e ’l Parco, e feli- 
cemente pose iu terra a piè del Castello i 
soldati e la vettovagliai E poco dopo can- 
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giato il vento , se ne ritornarono con le 
galee in Gaeta , portandosi per segno del- 
la vittoria un pezzo della catena , che fu 
cagione di far durare più la festa, la qua- 
le appena fu finita, che venne una maggior 
felicità a Re Lanzilao , perchè morì Papa 
Urbano che per lui era inutile, e fu crea- 
to il Cardinal Tomacello , e chiamato Bo- 
nifacio IX. ; che come si dirà in appres- 
so fu grandissimo suo protettore. Lasciò 
Papa Urbauo pochi al mondo che pianges- 
sero la morte sua , perchè benché fosse 
d’integrità singolare, fu superbo, ritroso 
ed intrattabile di natura, ed alle volte non 
sapeva egli stesso quel che si’ volesse. Ma 
il suo successore fu creato Papa per l'opi- 
nione della buona vita , che non avea più 
di trenta anni , e subito che fu coronato , 
mostrò gran mutazione di vita, ponendosi 

S er iscopo di tutti i suoi pensieri f ingran- 
ire i fratelli e parenti , e perchè potea 
aspettare gran cose da Ile Lanzilao per le 

§ ran ricchezze degli avversarj , che vincen- 
o potrebbe distribuire a’ partigiani suoi , 
deliberò d’incominciar a favorirlo, ed ac- 
colse benignamente Ha mondo Cantei ino Con- 
te di Alvito e Goffredo di Marzano Conte 
di Alifi, che vennero da partedi lui edei- 
la Regina a dargli 1' obbedienza e visitarlo, 
e promise di fargli l’ investitura dèi Regtìo 
che non avea potuto ottener mai da Papa 
Urbano; e pochi dì poi mandò il Cardinal 
di Fiorenza a Gaeta a coronarlo, e l’otta- 
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to di di Maggio i3go lu celebrala la co- 
ronazione del Re e della Regina Costanza, 
e fu letta la Bolla dell’ investitura simile à 
quella che fece Papa Urbano a Re Carlo 
HI. , , e quei dì cavalcò il Re con la Re- 
gina per Gaeta con la corona in testa con 
gran solennità ; ma i Napolitani vedendo 
questi successi prosperi di Re Lanzijao, 
mandarono Baldassarre Cossa , che poi fa 
Cardinale, Papa, a Re Luigi in Provenza 
a dirgli, che le cose comuni stavano in gran 
pericolo, ed ogni (lì andavano peggiorando 
per la gran superbia di Monsignor di Mon- 
gioja, che aveva alienato gli animi di tutti 
i Baroni , e più degli altri de’ Sanseveriue- 
schi che teneano .tutte ]’ armi e le forze 
del Regno, e ch’eia necessario che venis- 
se, poiché delle quattro parti del Regno, 

. a quel tempo tre n’ erano sue , che con 
la venuta, sua l’avrebbe mantenute in fede 
e tolta la discordia de’ Ministri , potea spe- 
rare in breve cacciar i nemici , ed ottener 
tutto il Regno, e per questo ed a persua- 
sione di Papa Clemente, Re Luigi rag un ad 
venti legni di remo tra galee e fuste e tre 
navi grosse, del mese di Luglio s’imbarcò 
in Marsiglia, ed a’ quattordici di Agosto* 
giunse in cospetto di Napoli , dove levatasi 
una grandissima burrasca a fatica. con la 
«*alea Capitana verso il lardo si appressò 
m terra, e scese sul ponte eh’ era apparec- 
.chiato nella foce del fiume Sebeto , ove 
fcrovo un numero grande de’ nobili e de* 
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popolo con alcuni Baroni che a quel tem- 
po erano in Napoli , che ’l ricevette con 
applauso grandissimo , e montato su un 
corsiero covertalo di drappo turchino se- 
minato a gigli d' oro , armato tutto eccet- 
to la testa e con sopra una veste confor- 
me alla coverta del cavallo, cominciò a 
camminare verso Formello, dove trovò gli 
eletti di Napoli, che gli presentarono de 
chiavi delia Città , e quando fu avanti la 

j jorta fu ricevuto da otto cavalieri sotto il 
jaldacehino di drappo d’ oro , e condotto 
per la Città ; al Seggio della montagna se 
gli offersero avanti cinque nobili giovani , 
i quali poiché gli ebbero baciato il ginoc- 
chio , furono da lui creati cavalieri. Que- 
sti furono Figolo Cotogn o , Cecco Carmi- 
gnano , Stefano Ganga, Giannotto Janaro 
e Roberto d’Orimini. Nel simil modo furo- 
no fatti cavalieri a Nido, Giacomo Romba. 
A Porta Nova Gilio Roncbella e Masotto 
di Costanzo. A Porto Giacomo Dormobono, 
Petrillo del Preposto e Berardo del Molino, 
di famiglie che sono oggi tutte estinte. A 
tardo assai tornò al Castel di Capuana , 
avendo con la presenza soddisfatto molto 
alla Città , perch* era di bell’ aspetto ed 
•atto a conciliarsi 1* aura popolare , e ebe 
à mólti segni mostrava clemenza cd uma- 
nità. 11 dì seguente tutti cinque i Seggi 
confermarono il giuramento dell’ omaggio 
fatto in mano di Tomaso Sanseverino al- 
lora Yice-Rè. Non voglio lasciar di dire 
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che nel libro del Duca di Monteleoue ho 
trovato scritto che dopo i cinque Seggi giu- 
rò omaggio Fiolo Cetrolo capo della parte 
Rossa; il che non so chi fosse, nè ho po- 
tulo trovarlo , e poi giuraro i mercanti ei 
il popolo. Cominciarono a venir i Baroni, 
cd i primi furono.il Conte di Ariano di 
casa di . Sabrano , Marino Zurlo Conte di 
Sant’Angelo, Giovanni di Lucetnburgo Con- 
te di Copersano , Pietro Sanframondo Con- 
te di Cerreto , Corrado Maialacela Signore 
di Consa , Ricco Bianco , Moli cello Arca- 
mone, Riccardo della Marca, Angelino di 
Sterliche, Cion da Siena ed alcuni altri ca- 
pi di squadre esterni che .possedeano alcu- 
ne Castella in Regno. Questi condussero 
più di mille e cento cavalli ; ma appresso 
vennero i Sauseverineschi che vinsero tutti 
gli altri di splendidezza , di numero e di 
qualità di genti * che * condussero con loro 
mille ottocento cavalli lutti bene in arnese, 
come si andassero a far giornata , perchè 
vollero mostrare al nuovo Re, quanto ave- 
va importato alla sua Corona , e quanto 
potea importare la potenza loro; che par- 
ve cosa superbissima. Questi furono Toma- 
io gran Contestabile , il Duca di Venosa * 
il Conte di Terra Nova * il Conte di Me- 
lilo ^ il Conte, di Lauria della medesima 
casa;, venne poi .Ugo Sanseveripo di Terra 
• d* Otranto, con Gasparo Conte di Mateia , 
ed altri , Sanseverineschi che aveano. le Ter- 
re in quelle proviucie : appress# a questi 
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vennero i Signori di Gesualdo, Luigi del- 
la Magna Conte di Bucino , Mattia di Bur- 
genza , Carlo di Lagni ed altri Baroni di 
minor fortuna. Ma di Abruzzo veune solo 
Ramondaccio Caldora con alcuni altri di 
quella famiglia, che gli altri obbedivano tutti 
a Re Lanzilao* lo vedendo in questi tempi 
nostri d’ogni altra cosa felicissimi, nella 
patria nostra tauto abbondante di cavalieri 
illustri ed atti all’ armi , la difficoltà che 
«aria il porre in ordine una giostra , per 
la qual difficoltà si vede che ha più ' di 
Irent’ anni che non n*è fatta una , e l’im- 
possibilità di poter fare in tutto il Regno 
mille uomini d’ armi di corsieri grossi , si- 
mili a quelli di quei tempi ; sto quasi per 
non creder a me stesso questo ch’io scri- 
vo di tanto numero di cavalli , ancorché 
sappia eh’ è verissimo, » ed oltre che l’ab- 
bia trovato scritto da persone iu ogni altra 
cosa veridiche , s’abbia anco visto nei Re- 
gistri di quelli Re che gli pagavano . 
Ma questo è di attribuirsi al variar de’ 
tempi che fanno ancor variar i costumi. Al- 
lora per le guerre’ ogni picciolo Barone 
stava in ordine di cavalli e di genti armi- 
gere per timore di non esser affatto cac- 
ciato di casa d* alcun vicino più potente; 
ed in Napoli i nobili vivendo con gran 
parsimonia, non attendendo ad altro che a 
star bene a cavallo e bene in arme, si as- 
tenevano di ogni altra comodità ; non si 
edificava, non si spendeva in paramenti, nel- 
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le tavole ; de* Principi nou : erano cibi . di 
prezzo, non si vestiva, tutte l’entrate an- 
davano a pagar valent’ uomini ed a nutrir 
cavalli. Or per la lunga pace s’ è voltato 
oguuno alla maguificenza, nell’ edificare, ed 
alla splendidezza e comodità del vivere , e 
si vede a’ tempi nostri la casa che fu del 
gran Siniscalco Caracciolo , che fu assolu- 
to Re del Regno , a’ tempi di Giovan- 
na lf. Regina* eh’ è venuta in mano di 
persoue aenza 1 comparazione di stato e di 
condizione inferiore , vi hanno aggiunte 
nuove fabbriche, non bastando a loro quel ^ 
l’ospizio, ove con tanta invidia abitava co- 
lui che a sua volontà dava e ■ toglieva le 
Signorie e gli Stati. Delle tappezzerie e pa- 
ramenti non parlo , poiché già e noto che 
molti Signori a paramenti .xli ua ; par di 
camere hanno speso quel che avria bastato 
per ’ lo soldo di ducento cavalli* per uu, an- 
no , ed avendo parlato della magnificenza , 
de’ Principi , con questo esempio non la- , 
scerò di dire dei privati che si vede, di 
cinque case di cavalieri nobilissimi, latta 
una casa di un cittadino artista. Tal che 
credo certo, che se fosse noto agli antichi 
nostri questo modo di vivere, si maraviglie- 
rebhono, non meno di quel che facciamo 
noi di loro. Ma lasciando ai 'lettori il giu- 
dizio di quel che è pm lodabile, ritornere- 
mo all’istoria.* * ^ i. 

Poiché tutti ebbero confermato l’omag- 
gio 4 fu chiamata il Parlamento a vSanta 
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Chiara, nel quale Ugo Sanseverino gran 
Protonotario del Regno, die per età ed o- 
pinione di prudenza precedeva a tutti , 
propose che si dovessero donare ai Re mil- 
le uomini d’ armi e dieci galee pagate dal 
Baronaggio e dai popoli a guerra finita, e 
fu subito con gran volontà concluso, e con 
grandissimo piacere di Re Luigi , perchè 
trovandosi la Francia a quel tempo afllilta 
per le guerre degl’Iuglesi, poca utilità trae* 
va dal Contado di Provenza e dal Ducato 
di Angiò ; per questo il Re con buon con- 
siglio cominciò a fornirsi la Casa di nobili 
Napolitani e del Regno , ordinando a tutti 
onorate pensioni , e eoa questo parve che 
alleggerisse il peso insolito nuovamente im- 
posto al Regno, ed acquistò gran benevo- 
lenza in Napoli. In questo tempo, pochi 
dì avanti ch’egli fosse giunto in Napoli, 
successero nel Regno due cose, che ponno 
far conoscere la miseria di questi tempi e 
la quiete e tranquillità de’ tempi nostri, 
sotto la giustissima Signoria delia vittorio- 
sissima e felicissima casa d’Austria, clic ha 
mantenuto e mantiene i popoli in tanta 
pace ed i soldati in tal freno , che nè di 
loro nè de* Capitani s’ è sentito mai cosa 
simile, l’ atta eh’ essendo morto Matteo 
della Marra di Scrino, Barone di gran no- 
biltà e di molta stima, ed avendo lasciata 
la moglie giovane e bella di casa della Rat- 
ta , sorella del Conte di Caserta e di San- 
dalo c di Luigi della Ratta cavalieri di gran 


Digitized by Googie 



' ~ LIBRO IX. T f *? ^9 

Valore * tutricc d* un figliuolo ; ,un .Capitar 
no di cavalli chiamato l’Ungaro che tenea ì 
occupato Sardo / si mosse di notte con la j 
su a ; compagnia ed andò a Ssrino,, .a 
forza tolse quella donna e la condusse a 
i Sarno, e la pigliò per moglie con non, mi- 

iior doglia' che ingiuria de fratelli* l’altra . 
che 'ritrovandosi nell’ isola » presso a Ponte 
Corvo una gran donna vedova di l casa dì 
Celano ;**uu altro capitano chiamato Dome- 
nico di Siena * dtj notte scalo il ! Castel lo-, e 

la prese per forzai* ma gli costò molto car 

m, perchè pochi* di dopo Paolo *di Celano 
nipote della dònna scalò da .casa dov’ egli 
stava cón la nuova sposa , e. il fece morire 
coti grandissimo strazio. Mentre , in* Napoli 
e altre parti dal Regno si facevano^ queste 
cose * la* Regina Margarita fece chiamale 
tutti i Baroni * e mandò a soldare il Con- 
te Alberico di Cuneo*? desiderando, di ,teiv 
tar la fortuna della guerra , sentendosi ac- 
cresciuto forza dalla dote della nuora e dal 
favore del Papa , convennero subito a Gae- 
ta Giacomo di' Marzano Duca di * Sassa , 
grande Ammirante deh Regno « Goffredo 
suo fratello Conte di Aliti gran Camerlen- 
go, il Conte di Alberico gran Contestabile, 
Cecco del Borgo Marchese di Pescara, Gen- 
tile di Acqua viva Conte di San Valentino, 
Berardo di Aquino Conte di. Loreto, Lui- 
gi di Capua Conte-di - Alta -Villa , Giovati 
da Trezzo Milanese Conte di Invento- , 
Giacomo Stendardo, Cola e Cristoforo Gac- 
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tani , Gnrelio e Malizia Caraffa fratelli , 
Gurello Origlia , Salvatore Zurlo , Florido 
Latro ed Onofrio Pesce, e trattarono da 
che ]>arte si dovea incominciare a guerreg- 
giare. Alcuni sapendo il desiderio della Re- 
gina, dissero che si dovea andare ad assal- 
tare Napoli , e dar ( come si dice ) in testa 
al serpe. Altri di più saldo giudizio disse- 
ro, che per la parte loro non si polca far 
cosa più pericolosa , perchè ancorché ci 
era avviso 'che i Sanseverineschi fossero 
partiti da Napoli , ci erano rimasti pur de- 
gli altri Baroni dei luoghi più vicini a Na- 
poli , che insieme coi cittadini e cavalieri , 
eh’ erano assai ben soddisfatti ed affezionati 
delle Buone qualità di Re Luigi , avreb- 
liono bastato a difender la Città da ogni 
grande esercito , c cfce venendo poi i San- 
severineschi in soccorso, sarebbe stato, ne- 
cessario di lasciar bruttamente l’assedio, 
o con gran pericolo, trovandosi in mezzo, 
combattere con loro e con la Città ; ma 
eh’ era meglio assai audar a debellare i 
Sanseverineschi che leneano le lor genti 
disperse per diversi luoghi, dove gli erano 
stati assegnati per le paghe i pagamenti fi- 
scali , che cosi consumando quelli, in cui 
consisteva tutta la forza di Re Luigi , sa- 
rebbe vinta la guerra. Questo parere , co- 
me più utile , fu subito da tutti approvala, 
e perche il Duca di Venosa avea occupato 
Monte Corvino, e le genti che avea collo- 
cate là, infestavano Gifoni ed Eboli, Terre 
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del Conte di Loreto, fu concluso che Cec- 
co de! Borgo cavalcasse insieme col Conte 
all’ impresa di Monte Corvino, c che ’l Con- 
te Albérico col rimanente delle genti an- 
dasse per la via di Campo basso in Capi- 
tanata ad unirsi col Principe Ottone che 
alloggiava a San Bartolomeo" del Gaudo per 
provvedere unitamente alla distruzione d\ 
casa Sanseverina, e Cecco con le più spedite 
genti andò per la strada di Bene' enlo in- 
sieme col Conte di Loreto , a Gifoui , ed 
avendo con loro due mila e settecento ca- 
valli, agevolmente cacciando le genti Sanse- 
verinesche , fra pochi dì ridussero Mon- 
te Corvino alla divozione di Re Lanzilao , 
ed andarono in Capitanala ad unirsi con 
la massa dell’ esercito , ove era il Conte 
Alberico ed il Principe Ottone. Ma t San- 
se vcrineschi con savio consiglio determina- 
rono di non aspettare di essere distrutti 
ad uno ad uno,, ma di unirsi ,ed aucoc- 
chè fossero inferiori di numero , attendere 
a vincere con la celerilà e con qualche 
stratagemma ; e per ordine di Tomaso gran 
Contestabile , eh’ era superiore a tutti di 
esperienza e di riputazione, si trovarono m 
un dì sopra il fiume Bradano, che di.ide la 
Provincia di Basilicata da Bari, e certo iu cosa 
maravigliosa , che avendo quella famiglia 
Terre dall’ estreme parti di Terra d'Olran- 
to e della Calabria sovrana fin alla Costa 
di Amalfi, spazio quasi di trecento miglia, 
si trovassero tutti ad un tempo nel dì e 
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luogo destinato. Veanero ancora con loro 
alcuni Baroni della parte Angioina , ; tanto 
che furono al numero in tutto di cinque 
mila cavalli e due mila fanti , e ’1 . di se- 
guente allo spuntar deli’ alba , si misero in 
cammino , e la sera non riposandosi .< piu 
di due ore , si ritrovarono il dì - seguente 
avvicinati ali’ esercito nemico, che era sotto 
Ascoli, lo spazio di sei miglia. Allora il Con- 
te Alberico con gli altri stavano a coasul- 
tar da che parte aveano da cominciar la 
guerra, nè sapeano cosa alcuna del pen- 
siero de' Sanseverineschi y e credeano che 
ognuno di essi si fosse fortificato nelle mi- 
gliori Tèrre che aveva ; per la ì qual ere* 
denza' Tomaso ebbe comodità d’ ingannarli, 
perchè considerando V ora che i Saccoman- 
ni , o vogliam dire i foraggieri, doveano 
ritornare all’esercito nemico * "fece vestire 
à guisa di Saccomanni i più * valorosi . pe- 
doni , e gli mandò avanti con le some ca- 
riche e con seicento cavalli eletti , ed egli 
col rimanente dell’ esercito si pose "-a se- 
guirli per ispazio d’ un miglio appresso , 
i primi non furono conosciuti da’ nemici ; 
finché noir-Turono a un tratto di pietra 
vicini al campo perchè* i nemici credeva* 
no certo che fossero i Saccomanni loro ; 
onde confusi e sopragginnli all’improv- 
viso, diedero tardi all’ armi; talché com- 
battendo i soldati Sanseverineschi con quei 
che non avevano avuto tempo nè kì’ insel- 
lai- i* cavalli, nè di armarsi in tutto % :e 
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sopravvenendo il rimanente dell’esercito, 
acquistarono una bellissima vittoria, facen- 
do prigione a man salva tutti i Capitaui 
e soldati di conto , perchè in quella cam- 
pagna aperta , pochissimi ebbero comodità 
di fuggire, cavalcando i cavalli senza sella 
e senza freno. Certo se avessero voluto i 
.Sanseveri neschi la vittoria , si crede che Re 
Lanzilao spogliato di ajuto e di consiglio, 
avrebbe fatto assai se si fosse salvato en- 
tro le mura di Gaeta « perchè avrebbono 
acquistato, passando oltre, lutto il rimanen- 
te del Reg«o , ma desiderosi di godersi 
quello che avevano acquistato , non passa- 
rono piti oltre. Si dice che Cgq Sanseveri- 
110 fu di parere che i Capitaci e Baroni 
presi -si ritenessero, e non si ponessero a 
taglia fin a guerra finita, perchè variando 
la fortuna poteano salvar la vita ad ulcuu 
di loro che fosse veoulo in man de’ ne- 
mici , che al tìu della guerra non sarebbe 
mancata la taglia , ma Dio non volle, for- 
se per le colpe loro , che abbracciassero 
si salutifero consiglio , anzi liberarono il • 
Principe Ottone con taglia di vento ttq mila 
ducati. Il Conte Alberico con gli altri Ba- 
roni con taglia tra tulli di più cento mila 
altri , diedero esempio a’ soldati , che per 
basso prezzo ritornarono i cavalli e l’armi 
a quelli che avevano fatti prigioni ; onde 
quella rotta di Re Lanzilao si. ridusse solo 
a danni di danari , che del rimanente 1 ’ e- 
serciio era intero. In .Napoli si foca per 
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questa vittoria grandissima festa , c Ra- 
tnondello Orsino, che fin a quel di non e- 
ra andato nè aveva mandato a dare 1’ ob- 
bedienza a Re Luigi, mandò da Lecce un 
bellissimo presente di mille e cinquecento 
'libbre d’argento lavorato, tre corsieri, un 
camelo, due belli schiavi, ed alcune sdraie 
ed altri animali venuti da Soria. II Re con 
lieto volto accettò il presente , e disse che 
desiderava veder Ramondeilo, per la fama 
che aveva inteso delle virtù sue. Questa 
risposta cosi cortese assicurò Ramondeilo 
che stava sospetto , che il Re non gli man- 
dasse sopra 1’ esercito vittorioso de’ Sanse- 
verineschi , i quali forse lo desideravano. 
Ma il Castellano di Sant’ Eramo avendo 
intesa la rotta di Re Lanzilao , venne a 
pratica di render il Castello a Re Luigi , 
e seppe ben farlo pagare a gran prezzo , 
che n’ebbe la Bad-’a di San Paolo, 1’ uffì- 
zio di Giustizierò de’ secolari , la Gabella 
della Falangn e la Gabella della Farina. 
Ma Andrea Mormile Castellano del Castel 
Nuovo per molte offerte e grandi che gli 
furono falle , non volle mai rendersi , hu 
che non fu vinto da estrema necessità , il 
che fu pochi dì dappoi, e si rese senz’al- 
tro premio che la salute sua e de’ compa- 
gni , e fa da Re Luigi , quando entrò nel 
Castello sommamente lodato, non essendosi 
trovato da vivere per un dì. Il dì seguen- 
te si fecero gran segni di allegrezza per 
tutta la Città, perchè pareva a tutti che 
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la guerra fosse finita , non avendosi nè 
danno nè impedimento alcuno , come fin 
a quel dì avevano avuto dalle Castella ; « 
viveasi in papali con molta contentezza e 
benevolenza verso il Re, la qual crebbe 
per un atto eh ei fece, dove mostrò segno 
di giustizia incorrotta , e senza rispetto nè 
difl ’erenza di nazione. Era in quel tempo 
iu Angri Pietro della Corona Francese uè’ 
più riputati Baroni e Capitani che vennero 
con Re Luigi I. di Angiò , padre di 
Re Luigi che regnava allora, ed essendosi 
ribellata Scafati di Spatiufaccia di Costan- 
zo , che n’ era Signore , ed avendo alzate 
le bandiere , ed introdotti alcuni soldati 
della parte di Re Lanzilao , i figli di Spa- 
tiufaccia correvano ogni dì da Somma per 
tentar di ricoverarla ; avvenne che un di 
avendo fatto una gran preda di Bufali , 
e mandando a Somma, uscì Pietro ad in- 
contrarli , e gli richiese che rendessero la 
preda , perchè quelli di Scafati erano in 
tregua con lui, ma quelli non volendola 
rendere, vennero prima ad alterazione di 
parole e poi alle mani ; perchè Pietro or- 
goglioso e superbo percosse un de’ figli di 
Spatinfaccia nel volto con un pugno , on- 
de poste dall’ una e dall’ altra parte mani 
all’ armi , quei di Pietro si ritirarono, por- 
tandolo ad Angri sì malamente ferito, che 
visse pochi dì ; però quelli che si ricorda- 
vano che Pietro era stato cagione di sal- 
var l’ esercito e la persona di Re Lui- ' 
Costanzo Voi. Il, io 
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gi I. alla giornata di Capitanata , e che 
avea fatte molte altre cose onorate per 
quella parte, faceano giudizio che ’i Re 
avrebbe fatta gran dimostrazione contro 
quelli fratelli, massime essendo a ciò in» 
stigato dai Francesi, cbe gli erano appresi 
so, ma il Re quando ebbe relazione della 
cosa com’ era passata, gli fece subito i’ i». 
dulto, nel quale fa asserzione del torto di 
Pietro con gran piacere di tutta la : Città 
La bnona fama di Re Luigi 'e la rott% 
dell’ esercito di Re Lanziiao da Sanseveri- 
neschi, indusse molli Baroni e molti popoli 
ad alzare le bandiere Angioine. Onde non 
mi pare giusto defraudare la memoria di Pietro 
Acciapaccia di Sorrento cavaliere iu pace 
di molt’ autorità ed in guerra di molto 
valore, eh’ edificò il Castello della Citta di 
Massa , e mantenne Massa e Sorrento ìq 
faccia di Napoli a divozione della Regina 
Margarita , e per questo fu creato <la lei 
perpetuo Castellano di quel Castello, e che 
passasse alti suoi posteri , e gli diede in 
perpetuo i pagameuti fiscali di quella Città 
e molt’ onorata pensione sopra la dogana 
di Castel a Mare e sopra una gabella di 
Sorrento, dicendo nel privilegio queste pa- 
role; che i servigi di lui ciano tanti, che 
dovea essere riputato per uno di quelli 
che avevano sollevalo e promosso e posto 
in salvo lo stato del Regno. Ma questo fu 
poco a quel eh’ ebbe poi quando Re Lan> 
?ilao fu in età virile, perchè avendogli Pie- 
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tro prestati sei; mila ducati d’oro , gli die- 
dero» carta di grazi®, la Città di Cessano,, 
di Calabria,: e di là a pochi anni la Regi- , 
na Giovanna IL che successe gli diede*; 
otto <mila ducati della detta Città in titolo 
di vendita # e la .Terra d* Oriolo, di Noca-y 
rare della Bollita in valle di» Grati ed Ate- 
na in Principato citra* dicendo che il più 
di queste Terre valevano , il donava in ri-» 
compensa de’ gran servizj che avea fatti fi 
padre e I fratello ed a lei, nominandosi ini 
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Il Regno stette alquanti mesi quieto , con- 
cedendogli la quiete dall* una parte la po- 
vertà di Re Luigi. In quésto tempo nell’I- 
sola di Sicilia successero gran movimo^ii , 
perchè mancata la linea mascolina , quel 
RégrtÒ venne in mano d’ una figliuola, la 
quale i diaconi Siciliani collocarono col fi- 
glio del Duca di Momblanco , eh* era fra- 
tello del Re d’ Aragona , e fu chiamalo Re 
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Martino. Questi venendo insieme col pa- 
dre con una buona armata in Sicilia a quel 
punto che morì Manfredi di Chiaramente* 
agevolmente ricoverò Palermo e tutte 1’ al- 
tre Terre occupate da Manfredi ; e nacque 
fama, che T Duca di Monblanco padre del 
Re , avesse pratica amorosa con la vedova 
moglie di Manfredi. E la Regina Margari- 
ta in Gaeta , o mossa da questa fama per 
studio di onore, o per aver speranza* dan- 
do altra moglie al Re suo figlio per aver 
danari per rinnovar la guerra , gli persua- 
se eh’ essendo cosa 1 indegna deb sangue e 
del grado suo , V aver per moglie la figlia 
della concubina di un. Catalano, andasse ai 
Papa e cercasse di ottener dispensa di spe- 
rar il matrimonio , che togliendo altra mo- 
glie potrebbe aver dote e favore. Il Re par 
la poca età più inclinato all’ obbedienza 
della madre che all’ amor della moglie, ca- 
valcò a Roma ;* fu onorevolmente e con 
molte dimostrazioni di amore ricevuto dai 
Papa, e ottenne non. solo la dispensa del 
divorzio , ma ajuto di buona quantità di 
danari per potere rinnovar la guerra ♦ el 
Papa con nuovo esempio mando eoqjujil 
Vescovo- di Gaeta , che oelebrasse l’alto del, 
divorzio , e la prima domenica ^ che segui 
dopò fi ritorno del Re ,pci , Vescovato. . dq 
Gaeta, quando il Re fu venuta ,c<m la mar 
glie , che crcdea yerur al sa^riiiciq^ del- 
la messa , il*, V escovo nyant*^ «r tutta Po-t 
polo lesse la Bolla della dispeusa, e mosso 
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dall’Altare andò a pigliar l'anello dell* 
fede della Regina Costanza e lo restituì ai 
Re? e l’infelice Regina fu condotta con 
una donna vecchia e due donzelle ad una 
casa privata , posta in ordine a questo ef- 
fetto, ove per modo di elemosina le veni- 
va dalla Girle il mangiare per lei e per 
quelle che la servivano, nè fu in Gaeta , 
nè per lo Regno persona tanta affezionata 
alla Regina Margarita ed al Re Lansilao , 
che non biasimasse un atto tanto crudele 
ed inumano, e misto di viltà e d’ ingrati- 
tudine , che avendola con qnalcbe sommis- 
sione cercata al padre due anni alatiti in 
tempo della necessitò loro, ed avutane tàa- 
ta dote, l’avesse il Re ingiustamente repu- 
diata , a tempo che la casa e i . parenti di 
lei erano cadati in tanta calamità ,, si do- 
vea credere eh’ ella piuttosto come Regina 
potesse riceverli e sollevarli , che ritornar- 
sene a loro priva delia Corona e della do- 

I te; ma molto maggior odio concitò contro 
Papa Bonifacio, che avesse dispensato a tal 
divorzio per ambizione e particolari suoi 
disegniv Fatto questo il Re ^ comandò che 
la seguente primavera tutti i Baroni si tro- 
vassero al piano di Tra j etto, perchè essen- 
do già in età di armare, voleva procedere 
contro i nemici ma per la rotta avuta 
l’ anntCavanti stavano tutti i Baroni cosi 
mal provvisti , che passò tutto il mese di 
Giugno avanti che fossero io ordine, ed 
appena al fin- di Luglio si trovarono tatti 
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sotto Trajetto accampati sulla riva del Ga- 
rigliano , e lasciato ivi le genti, i Baroni 
vennero in Gaeta a trovar il Re. Questi 
furono il Duca di Sessa , il Conte di Alili 
suo fratello, il Conte Alberico , Cecco del 
Borgo, il Conte di Loreto i, il Conte di Mi- 
rabella, Gentile d' Acqua Viva Contedi aan 
Valentino, Gurello eq Antonio Origli, Cola 
e Cristoforo : Gaetani , Gurello e Malizia 
Caraffa fratelli t, ie tenuto parlamento di 
quello che si avea da fare, dopo molti, di- 
scorsi conchiusero , che a questa cavalcata 
■non si facesse altra impresa che andare so- 
pra i'AquiJa , che soia tra le Terre di 
-Abruzzo raantenea pertinacemente la ban- 
diera Angioina, perchè da quella Città che 
stava assai ricca v si avrebbe potuto cavai' 
tanto , che 1' allr’ anno decrescendo l’eser- 
cito si avrebbe potuta pigliar impresa mag- 
giore , perchè allora uot» avea più che tre 
mila cavalli e mille seicento fanti. Con 
questa deliberazione all’ ultimo di Luglio 
il giovanetto Re armato tutto,- fuor che la 
testa, scese insieme con la madre al Ve- 
scovato alla messa, e come lì ebbe udita, 
basciate le mani alia madre, che lo. bene- 
disse e con molte lagrime > ilo raccomandò 
ai Baroni *. cavala» arditamente su un ca- 
vallo di guerra bardato,. e Cecco del Bor- 
go andò a porgergli il , bastone, e. gli disse: 
Serenissimo Re, pigli vostra Maestà il ba- 
stone, che indegnamente* ho tenuto in suo 
nome molti armi, e priego Iddio, che eo- 
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me oggi glie lo rendo, così possa ponergli 
in mano tutti i ribelli ed avversarj suoi ; 
e ’l Re preso il bastone in mano, e rivolto 
a licenziarsi dalla madre un’ altra volta , 
•aiutando tutti i circostanti , si partì con 
grandissimo plauso di lutto il Popolo, che 
ad alta voce pregava Iddio , che gli desse 
vita e vittoria. Giunto al campo , la mat- 
tina seguente cavalcò con tutto 1’ esercito 
contro il Conte di Sora e ’l Conte di Alvi- 
to , ambidue di casa Cantelma , e tolse lo 
Stato all'uno e all’altro, perchè non avea- 
no- obbedito all’ ordine del Re ,■ ed erano 
sospetti di tener pratica di passare dalla 
parte di Re Luigi , poi per lo Contado di 
Celano entrò in Abruzzo, ore fu un gran 
concorso di genti che correa per vederlo 
e presentarlo. E Fu un gran numero di 
giovani paesani , che invaghiti della pre- 
senza del Re , si posero a seguir 1’ esercito 
a piede ed a cavallo , come avventurieri. 
Gli Aquilani aveano inteso che '1 Re ver- 
rebbe contro di loro, aveano ancora man- 
dato a Re Luigi per -soccorso, e benché 
avesse promesso di mandarlo , non poteva 
‘esser a tempo , . perché bisognava radunar 
le genti de’ Sanseverinesehi che erano dis- 
perse per più Provincie ; accomodarono i 
fatti loro e si resero , e pagarono quaran- 
ta mila ducati. Avendo il Re .pigliato spi- 
rito per miesti primi successi, andò con- 
tro Rinaluo Orsino Conte di Manupello, il 
qnal volendo tenersi e far resistenza , in 
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pochi <li venne cou tutto lo Stato in mano 
del Re. I Caldori si salvarono tutti al Ca- 
stello di Palena , ed il Re non volendo 
perder tempo ad espugnarli , se ne scese 
per la strada del Contado di Molisi, e eoa 
grandissima preda di bestiami, c cou gran 
quantità di danari avuti parte in dono , 
parte di taglia dalle Terre e dai Baroni 
contumaci. , se ne ritornò a Gaeta , e 
diede licenza a tutti i Baroni che ritornas- 
sero a’ loro Paesi, e loro disse, ebe stessero 
in punto per la seguente Primavera. Que- 
sta cavalcala sollevò molto la speranza .de' 
fuorusciti Napolitani , e diede grandissima 
maraviglia r alle geuti , che Re Luigi , che 
di personaggi e di Stato si. trovava tanto 
più potente, non si fosse mosso a difesa 
dei suoi partigiani; in Abruzzo , uè avesse 
tentato di assaltar Aversa o altra Terra 
della parte contraria , per divertire il Pie 
Lanzilao ; e pareva che Re Luigi , per sta- 
re in ozio ' in Napoli * si avesse diviso il 
Regno oo’ Sanseverineschi , pigliando per 
sè. Napoli ed alcune Terre convicine di 
Terra di Lavoro e di Valle Beneventana, e 
lasciando a loro signoreggiare tutto il rì- 
' manente del Reguo , senza pensare a dar 
fine alla guerra. Ma con tutto che questa 
cavalcata , come si è; detto, avesse rilevalo 
assai la riputazione e gli animi di quelli 
della parte di Durar.zo , Ramondello Orsi- 
no eh’ avea . in vita del Principe Ottone 
sempre aspirato al Principato di Taranto , 
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•venjrlo visto* che dopo la morte di lui le 
• Terre del 'Principato aveano alzato le ban- 
diere di Re Luigi , deliberò di seguire la 
parte Angioina , per pouersi in quasi, pos- 
sessione di quelle Terre, potendoci entrare 
come stipendiarlo di Re Luigi con le sue 
genti , e per mezzo del Conte di Copersa- 
uorch’era parente di sua moglie , si con- 
dusse con Re Luigi con lo stipendio di 
cinquecento, lance. .Venuta la Primavera 
dell’ anno seguente. Re Lanzilao , non me- 
no istigato da’ fuorusciti Napolitani, che 
dal isuo proprio valore e desiderio di glo- 
ria , avendo ingrossato 1 ’ esercito si avviò 
verso Napoli con grandissima speranza .di 
vittoria, e come fu giuntata Capua, sovra 
preso dfv un’atrocissima ‘infermità, fu tanto 
vicino alla morte, che per tutto il Regnò 
se rberà sparsa la fama ; e si tenne per 
fermo che fosse stalo , avvelenato , perchè 
essendo al medesimo tempo « coi medesimi 
termini infermato Cola di Fusco, suo cop- 
pi ero , ch’era figlio del. signor . d’ Acerni , 
che gli uvea fatta la credenza, si morì. Ma 
il Re con grandissimi ri medj sin guarì, e 
restò Mttitio il tempo della vita sua halhu* 
zienle , 09 fosse « stata ; la forza del veleno 
o d’altra occulta: potenza dell’ infermità in- 
cognita^ ed, 'essendo passata quasi. , tutta Te? 
state a vanti : che ? fosse guarito , differì l’ i mr 
presa di Napoli,! e se ne ritornò a Gaeta 
per ristararsi in tutta, e passò il rimanenr 
te di quell* anno in feste con molta Baro? 
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ni che restarono con lui , mandandone le 
genti alle stanze, e si esercitò spesso in 
giostre f con gran lode sua , onde con la 
fama del valor della persona cominciò a 
ponere più’ spavento a’ nemici , che con le 
forze dello Sfato, e per ! cjuesto i primi 
della .parte Angioina , che vedevano per 
contrario la persona di Re Luigi più atta 
agli jstudj ed all’ arte della pacè/ cbe all'e- 
sercizio della guerra,- e che di Francia ve- 
niano rari ,e piccioli soccorsi , ristretto coi 
primi ‘Baroni Francesi * eh’ erano appresso 
del. Bey* furon tutti «d* un parere , < che si 
mandasse a Gaeta a ‘trattar pace e paren- 
tado tra’ (Juesti due Re, dandosi per mo- 
gire la sorella di Re Lanzilao a Re : Luigi ; 
e T>Re fu contento y 1 e roaudò Monsignor 
di Mnrlcs , eh’ era il ^ primo i personaggio 
tra quei eh’ erano venuti con lui di Fran- 
cia a Gaeta a trattar di ciò , e da Re La«- 
sdlao fu ricevuto con gran cortesia e splen- 
didezza , ma poiché si entrò a parlamento 
della pace , si trovarono . nel concluderla 
molte difficoltà ; la . prima >e più urgente 
era j che a Re Lanzilao ed alfa Madre pa- 
. reva poco’ quello che possedeva nel Regno 
( perchè'lMonsiguor alla ^proposta sua avea « 
dimandato, che* ognuno idei due Re si 'te- 
nesse quel che possedeva) v^-e non pd icario 
indursi* a lasciar Napoli;/ la seconda era, 
che Re Luigi nomerà per restituire Lbe* 
ni e le Terre a'Baroni^che avea no segui- 
to lo parte di Re Lanzilao , ma solamente 
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a’ Napolitani ; dall’ altra parte molti Napo- 
litani , che aveano servito Re LanzHao dal- 
la perdita di Napoli a lor dispese , e avea- 
no avuto promessa di Terre e di Castella 
in ricompensa dei danni e delle fatiche lo- 
ro dopo la vittoria , voleano piuttosto che 
si continuasse la guerra , che entrare in 
Napoli con la restituzione sola dei beni 
perduti; e benché TAmbasciadore replicas- 
se eh’ era di gran considerazione , che Re 
Luigi pigliasse la donna senza dote, ed al- 
cun’ altre cose sovra gli altri capi , dopo 
Tessersi TAmbasciadore molti dì tenuto in 
parole; sé partì escluso, e fu fama, che al- 
la volontà poca che Re Lanzilao aveva di 
far la pace, si aggiunse il consiglio del Pa- 
pa, che gli mandò a dire che non la faces- 
se. Poiché Monsignor di Murles fu giunto 
a Napoli , ed ebbe riferito quel che aveva 
fatto l’animo di Re Luigi, irritato da sde- 
gno cominciò a svegliarsi , ed i Napolitani 
che intesero che nei fuorusciti era tauta 
certa - speranza di .ritornare , che non si 
contentavano di ripalriare per via di pace, 
ma faèeano disegno nei beni loro, il con- 
fortare a mandar a chiamar i Sanseveri- 
neschi ed a pensar di dar fine alla guerra 
con' assaltar le Terre di Re Lanzilao. Ven- 
nero subito i Sanseverineschi alla chiamata 
del Re; e così anco i Guasconi, che sta- 
vano alloggiati nel Contado di Cerrito , e 
tra tutti -si trovarono in Napoli due mila 
e quattrocento cavalli, e più di quattro 
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mila fanti. Il Re comaudò che si andasse 
ad assaltar Aversa, quasi tutta la gioventù. 
Napoletana audò cou questo esercito , e 
grandissima quantità di quelli dei casali , 
che andavano con disegno di saccheggiar 
quel fertilissimo paese. Talché erano altret- 
tanti a piedi ed a cavallo , quanl’ erano i 
soldati; e posto il campo un miglio disco- / 
sto da Aversa , Tomaso, ch'era grau Con- 
testabile , mandò un Trombetta alla Città 
che volesse rendersi , che altramente la 
bandirebbe a sacco cou tutto il Contado.* 
Gli Aversani risposero ch’erano per soffri- 
re' ogni male, prima che romper© il giura- . 
mento di omaggio; che aveano fatto a Re 
Lanzilao. A questa risposta irato il Sanse- 
verino e gli altri Capitani , comandarono 
che si desse il guasto. Fu cosa degna' di 
pietà , vedere in due dì. il danno che fu 
l’atto, e gl’ incendj e .le rapine per le Ville 
vicine alla Città. E perchè ancora che l’eser- 
cito fosse grande , soli quei eh’ erano sti- 
pendiati osservavano l’ ordine militare , e 
gli altri come genti accolte procedeano di- 
sordinatamente , gli Aversani e quelli del 

S residio mirando dalle mura la grandezza f 
el danno , e caricarsi le some e le oarra 
de’ poveri contadini delle .Jor proprie vet- 
tovaglie ed altri beni , uscirono con gran- 
d’animo ad assaltar quella moltitudine così 
disordinata , e se .quelli soldati eh’ erano 
mischiati cou la moltitudine, non . avessero 
gagliardamente sostenuto , finché dal • oam- 


Digilized by Google 



l56 ISTORIA OEL COSTANZO 

po yen né . nuovo soccorso*, gliAversani a* 
vrebbono avuto > gran • ristoro ■ di parte; di* 
lor danni , perché avriaua ricuperato da ' 
preda, e menati gran parte • dii quelli dei? 
casali di Napoli prigioni, ma sopravvenendo 
mille cavalli dall’ esercito ,, e buon numero » 
ili nobili Napolitani , - che andarono a dar- 
animo a quelli che erano messi i in rotta £ 
gli Aversani si trovarono tanto intricati in 
mezzo de 5 nemici, che restarono per la più 
parte prigioni ; (Onde oltre il danno< delle 
possessioni saccheggiate ed arse i ebbero da'' 
pagar la staglia ina fu tanta Ja fede e< la* 
pertinacia di quella Città y che * coni tatti i> 
danni si tenne ostinata mente e ricevuto 
soccorso da Ile Lanzilao si fece poca stima' 
dell’ assedio onde sopravvenendo ri verno, > 
il g ran Contestabile uscito da speranza di 
acquistarla ? per ^ forza * distribuì ' i cavalli . 
Francesi a Giugliano, a Melito <ed a Cai*-' 
vano,! acciocché proibissero i contadini di 
coltivar i campi, = e con le sue genti , che 
non avea da vivere y perchè la vettovaglia 
mancava là ed in Napoli , se ne andò in 
Basilicata , è Re Lanzilao per questo li be-** 
rato dall’ obbligo di soccorrer A versa, andò 
a Roma a > trovar ; Papa Bonifacio , *? da .cui 
sperava di esser sovvenuto per T anno da 
venire ;; co ni lui andò il Duca di Sessa , il 
Conte idi u Loreto 4 fGiovannello Bozzuto , 
Sana pagi ione di Loffredo, Gurello Caraffa, 
Auirea del ^Giudice e Fratelli, Gurello O- 
riglia , Annecchino Mormiie • - Giovanni 
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Spinello, c se -la prima volta fa dal -Papa 
onorato e caramente accolto , fu molto più • 
ben visto questa seconda » essendo cresciu- 
to in età ed, in virtù,; che con la fama del 
valorenohe avea mostrato, e con una abi- 
tudine militare di, sua persona parca , che 
di sè promettesse gran .cose , e dopo* atolli 
conviti fatti dal Papa e dai maggior Car-« 
dinali t che couosceano farne piacere al Pa - 4 
pa, andò insieme col Duca di Sessa a trat- 
tar col- Papa del modo;. che si avea da 'te- 
nere in t proseguir? la* guerra , ed in ogni 
cosa sii Papa si ‘rimise ai parer del Duca 
che per la grandezza dello Stato,’ per i’òpi-' 
nion della .prudenza e per la nobiltà della 
famiglia era^til ..maggior personaggio di' 

S nella* parte ,r ed ordinò che* al Re fossero 
ati venticinque mila fieri ui , e ’1 Re s per 
usar gratitudine donò al Papa » per li fra-» 
tei li il Contado di Sora e ’di- Aivito , -'del* 

1 # v * a w 

qual aveva spogliato i Cantelmi, e la Baro-* 
nia di Montefuscolo , e molte altre buone 
Terre, del che il. Papa restò molto con* 
tento ; perchè benché due* anni innanzi' il 
Re gli avesse donato il Ducato di Amalfi e 
la Baronia vdi Angri e di - G raguano , i non a 
aveano potuto averne la possessione ^ per- * 
che il Ducato era stato occupato da Sanse- ■ 
ver ineschi , eia Baronia dopo! la morte di ■ 
Pietra della Corona qi Re Luigh R avea eòa- * 
cessa a Giacomo Zurlo,; i Con questo esem* ^ 
pio alcuni Cardinali più ricchi sovvennero 
il Re di danari y volendo premessa Aper lòr 
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ro parenti di Terre e di Castella , che al- 
lora erano possedute da’ nemici , e se ne 
fecero fare privilegi , tra i quali furon tre: 
il Cardinal Acciajoli Fiorentino , il Cardi- 
nal Vulcano ed il Cardinal Carbone Napo- 
litano. Cou questi danari e con larghe pro- 
messe del Papa , il Re partì di Roma * ed 
a’ xix. di Novembre tornò a Gaeta eoa 
gran riputazione , perche quei eh’ erano 
stati con lui aveano divulgalo , ebe i da- 
nari cbe’l Re aveva avuto dal Papa, erano 
assai più di quelli che furono in effettb ; 
ed avendo licenziato i Baroni cb’erano stati 
ad accompagnarlo, ordinò che tutti si tro- 
vassero il Marzo seguente al piano di Ses- 
sa, e pochi di dopo col medesimo ordine 
mandò la prestanza alle genti d’arme; e 
Re Luigi , che ebbe avviso di questi appa- 
rati, mandò a Papa Clemente in, Avignone 
a dire i grandi ajuli che dava Bonifacio a 
Re Lanziiao , ed a cercargli soccorso, per- 
chè la primavera seguente aspettava guerra 

f aglia rdissima per terra e per mare. L’Am- 
asei udore fu Bernabò Sanscverino uomo 
di molto valore e di molto ingegno; costui 
per allora ottenne da Papa Clemente che 
soldàsse sei galee yi e di più una quantità 
di danari; Ma essendo passata là prima, set- 
timana di Marzo, e* non essendo comparso- 
ai piano di Sem altro che le genti stipen- 
diate^; -Re Lanziiao impaziente di questa 
tardanza cavalcò, e mandò ordine a tutti 
quelli delia fazion sua, che a pena di con- 
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fisca zìo n dei beni dovessero subito venir al 
campo ; e per questo mossi a vergogna al 
fine di Marzo tutti si trovarono al campo. 
Movendosi dunque con 1’ esercito di quat- 
tro mila cavalli e sei mila fanti , ai quat- 
tro d’Aprile entrò a Capua , e poi passò 
ad Aversa , ove stette due altri di , ed ai 
nove si venne ad accampar ad Oblinolo , 
poco più d* un miglio lontano di Napoli 
dalla banda di Levante, dov’ è oggi Poggio 
Reale, Villa amenissima» edificato a, tempo 
de’ Padri nostri , da Alfonso di Aragona 
Duca di Calabria , e nel medesimo tempo 
si trovarono avanti Napoli tre galee assol- 
date da Papa Bonifacio ed una sua , che 
proibivano, che per mare non venisse sus- 
sidio alcuno alla Città. Allora con Re Lui- 
gi dentro Napoli non erano con tutti i sol* 
dati Guasconi mille cavalli ; ma la virtù 
dei nobili pensionar]' * cortigiani del Re 
non restava conteuta di difender la C*Mà , 
ma spesso gli menava fuori a scaramuccia- 
re con grandissimo ardire , e non faceano 
conoscere a’ nemici vantaggio alcuno ; in- 
tanto in un medesimo tempo Bernabò con 
le galee di Provenza giunse, e diede la 
caccia a quelle di Re Lanztlao, e per. terra 
venne novella , che '1 gran Contestabile da- 
ta di danari suoi proprj la paga a’ soldati 
suoi, veniva a gran giornate verso Napoli; 
onde al Re parve di levar l’assedio, e di- 
stribuite le genti ad Aversa ed a Capua , 
se ne ritornò a Gaeta e passò in feste U 
Costanzo Voi. II. li 
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rimanente di quell* anno in quella delizio- 
sissima Città, non avendo guadagnato altro 
in trentatrè dì che durò l’assedio, clic ave- 
re all’erba fresca delle paludi di Napoli in- 
grassato i cavalli ; e pochi dì dopo giunse 
a Napoli il gran Contestabile , cd avuta re- 
lazione da Bernabò, che Papa Clemente a- 
veva fatto l’ultimo sforzo con quell’ajuto, 
e che di Francia poco più si poteva spe- 
rare, cominciò a pensare il pencolo di Re 
Luigi , che si portava appresso la rovina 
sua e di tutta la famiglia , e per questo 
persuase a R<; Luigi , che poiché non po- 
teano per povertà fortilicar la parte loro , 
volessero fare ogn’opra d’ indebolire quella 
degli avversar j , e disse che area pensalo 
di alienare il Duca di Sessa da Re Lanzi- 
lao ; il che credea che venisse fatto, quan- 
do ei si disponesse di mandar a chiedere 
per moglie la figlia del Duca , perchè cre- 
dea che’l Duca avrebbe auteposto un tanto 
splendor di casa sua in far la figlia Regi- 
na , all’ amor che portava a Re Lauzilao ; 
poi soggiunse, ch’era in luogo di grandis- 
sima dote 1’amicizia del Duca, perchè pos- 
sedendo quello dal Garigliano fin a Capua, 
e quasi quanto gira il Volturno , da che 
ntsòe fiuch’ entra nel mare ; Re Lauzilao 
resterebbe assediato in Gaeta, e si guada- 
gnerebbe Capita, ch’era in maao de' Mini- 
si ri del Dùca , ed Aversa trovandosi con 
Capua e Napoli nemica , sarebbe resa su- 
bito. Il Re , perch* era di naturr pieghe- 
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▼ole , e per quelle ragioni . eh’ erano evi- 
dentissime , se fossero riuscite, lodò il pen- 
siero, e col parere di tutt’il Consiglio man- 
dò Ugo Sanseverino a trattar il matrimo- 
nio; il qual con le galee Provenzali arri- 
vato alla spiaggia di Sessa , scese in terra , 
e come sire to parente andò alla libera a 
trovar il, Duca, e propose il parentado, 
ed in pochi dì parte con l’autorità sua, 
ch’era grande, parte con l’ajuto della Du- 
chessa y. eh’ era di casa Sanseverina ambi- 
siosissi ma, e desiderava farsi madre di Re- 
gina ; se parte perchè il Duca avea pur ani- 
mo infetto di f tantor desiderio , concluse il 
parentado, e se ne ritornò a Napoli, e’1 Re 
Luigi mando subito Monsignor di Mongiu- 
ja con doni reali a visitar la sposa ; chia- 
mandola nelle lettere Regina Maria* Ma il 
Conte di Altavilla che si trovava a Capila , 
subito che J’ intese, dubitando di quel che 
saria stato, levò la Città a romore , e cac- 
ciato il Capitano di Giustizia ed il. Castel- 
lano , che stava in nome del Conte di Ali- 
fi, e tutti gli altri aderenti di casa Marza- 
no , pigliò assuuto di tener Capua in fede 
del Re Lanzilao, restando solo le due Torri 
sul Ponte per il Duca di Sessa. Dall’ altra 
parte Re Lauzjlao subito che seppe la pa- 
rentela , con intelligenza d’ alcuni Ministri 
del Duca , , fe’ occupare da Giovanni di 
Trezzo ; Caute di Trivénto la Rocca , di 
Mondragone , e di là infestare con correrie 
continue, i casali di Sessa e di Carinola con 

« - ^ 4 r *• ' 


*6*4 ISTORIA DEL COSTANZO 

tanta audacia, cbe non bastavano raffrenar- 
lo mille cavalli , che mandò Re Luigi sotto 
Bernabò Sanseverino , onde il Duca restò 
subito pentito, vedendosi ridotta la guerra 
a casa , e che i suoi vassalli al fine o sa- ' 
rebbono saccheggiati e minati da’ nemici 
con gl’ iu cernì] e le rapine, o impoveriti 
dagli amici per gli alloggiamenti. È Papa 
Bonifacio cbe avea avuto molto dispiacere 
di questa parentela , subito che intese o 
per avvisi o per congettura il pentimento 
del Duca, mandò Giovanni Tomacellosua 
fratello a tentar di farlo tornare a divo- 
zione di Re Lauzilao, e giunto che fu Gio- 
vanni a Sessa , conobbe subito l’animo del 
Duca cbe non era alieno dalla pace; e chè 
non restava per altro di farlo, che per non 
mostrare per leggerezza di moversi senza 
cagione dalla fede di Re Luigi, poiché s’era 
poco innanzi partito con qualche cagione 
(avendo fallo la figlia Regina) dalla fede 
di Re Lanzilao ; però restò contento con- 
cbiudere tregua per uu anno , parendogli 
cbe fosse arra e parte di pace, e ’I Duca 
non volle fermarla senza avvisarne Re 
Luigi, il qual mostrò di contentarsene. \ 
questo tempo Re Lanzilao, mosso non si sa 
se da proprio spirito o da ricordo della 
madre o d* altri , a pietade di Costanza di 
Chiaramoote già sua consorte , che con 
grandissima lode di pazienza , di modestia 
e di pudicizia , s’ era vista iu bassa fortu- 
na dal di del repudio, la diede pjjr moglie» 
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ad Anclrea (li Capua primogenito del Coi * 
te di Altavilla , coetaueo e crealo suo et* » 
i'o, e fur fatte le nozze molto onoratamen- 
te; ma non pei- questo restò quella di mo- 
strare la grandezza dell’ animo suo degnis- 
simo della prima fortuna , pferchè quel di 
che ’1 marito la volle condurre a Capua , 
essendo messa a cavallo per partirsi , in 
preseuza di molli Baroni e Cavalieri, ch’e* 
rano adunati per accompagnarla, e di gran 
moltitudine di Popolo, disse^ al marito: 
Andrea di Capua , tu puoi tenerti il più. 
avventurato Cavaliero del Regno , poiché 
avrai per concubina la moglie legittima di 
Re Lanzilao tuo Signore. Queste parole 
diedero pietà ed ammirazione a chi P in- 
tese , e quando furono riferite al Re, uou 
l’intese senza compunzione e scorno. Poco 
tempo dopo il Tomacello, che avea tratta- 
to la tregua col Duca , venne di Sora a 
Sessa per sollecitarlo alla pace , e portò 
un Breve del Papa , che coortava il Duca • 
a farla , e non voler ritirarsi sopra tutta 
la macchina della guerra. Il Duca / ch’e- 
ra stato in Napoli , e per quel che avea 
trattato Re Luigi , il conobbe dimesso « 
lento di natura , e che signoreggiavano i 
Baroni della sua parte quanto volevauo es- 
si e non più , e per questo teneva poca 
cura alla guerra ed a scacciar d^l Regno 
il Re suo avversario, e si contentava starsi 
nelle delizie di Napoli , senza pensare che 
ne potrebbe esser cacciato; entrò volentieri 
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meglio s’ intenda la povertà di Re Luigi , 
la qual parrà forse strana a olii intende , 
che pessedea Provenza, il Ducato d’Augiò, 
e delle quattro le tre parti del Regno di 
Napoli; dico, che Provenza .veniva pur 
qualche cosa , ma il Ducato d’ Angiò con- 
tribuiva tanto al Re di Francia, che a pe- 
na del rimanente viveva la madre ed i 
fratelli. Ma dell’ entrate del Regno, il gran 
Contestabile con gli altri della famiglia , 
per pagar le genti d’aime s’ esigeva tutti 
i pagamenti Bacali di Principato, di Basili* 
cata e di Calabria ; e Ramondello Orsino 
quelli di terra , di Bari e di Otranto per 
pagar le sue cinquecento laure; onde a lui 
non restava altro , che quel che si traeva 
da Valle Beneventana e dalla parte di Ca- 
pitanata , che all' animo suo liberalissimo 
non bastava per la terza parte , e tuttociò 
saria stato pur assai, se avesse potuto ser- 
virsi delle genti che tenea pagate. 'Ma i 
Capitani non veniauo con le genti a ser- 
virlo se non nei casi estremi; perchè a la- 
ro piaceva ( che si avesse diviso il Reguo 
eoo lui) mantenersi in quello stalo, la- 
sciandogli Napoli , e. restando a loro l’as- 
soluto dominio di quelle Provincie. 

Ma tornando a nostra materia v Luigi 
di Capiva Conte di Altavilla p che avea- ri- 
coverata Capua di mano dei- Ministri di 
casa di Marzano,' e la tene» per Re Lan- 
zilao , vedendo 1’ ostinazione del Gistellano 
delle due Torri , che tenea la bandiera di 
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Re Luigi , e dubitando che Bernabò San- 
•everiuo , che alloggiava con le genti sue 
nella Torre di Fraucolisi* non venisse per 
quella via ad assaltar Capuane facendo 
con gran diligeuza cavar una trincea in- 
torap alle Torri, fu da un colpo di bona* 
barda ucciso. Questi di medesimi Giovan 
Galeazzo Visconte Primo Duca di Milano, 

\ mandò un bel presente di diverse armi »e 
guarnizioni di cavallo a Re Lanzilao, il 
che gli diede gran riputazione; perchè 
Giovan Galeazzo era il più potente 8 e 
‘gran Signore che fosse mai in Italia > per- 
1 che possedeva non solo il Ducato di Mila- 
no , che oggi consiste in Milano , Como , 
j Lodi , Cremona , Dercona, Pavia , Alessan- 
dria e Novara; ma tutto lo Stato che ora 
è de* Veneziani dall’Adda' fin a Mestri * ed 
ai confini del Friuli ; e Parma e Piacenza 
c Bologna , e T una e l’ altra riviera con la 
Città di Genova , Pisa , Perugia ed Assisi , 
e nel Piemonte tutto il Contado d’Asti; sì 
che parve grand’onore di Re Lauzilao, che 
un Signore ‘tanto potente 1 , mosso dalla fa- 
ma del valor suo, che allora era in molto 
più bassa fortuna di lui , cercasse F amici- 
zia sua. Venne poi Tanno MCCCXC1Y. e 
seguì la morte di Papa Clemente in Avi- 
gnone , e fu creato dai Cardinali di quella 
parie, il Cardinal di Luna/ Aragonese , e 
fu chiamato Benedetto XIII. il qual subito 
mostrò la medesima volontà che avea te- 
nuta il suo antecessore, a Re Luigi. E per- 
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che il Governato»' di Provenza avea man- 
dalo a Re Luigi tre galee di nuovo arma- 
te con alcuni danari ; mandò esso ancora 
quindici mila ducali , con i quali il Re 
mandò la prestanza alle genti d’ arme , e 
mandò di nuovo ad assaltar Aversa , do- 
v’ era Cecco del Borgo Viceré , e passò 
quell* anno senza farsi cosa notabile , per- 
chè l’ esercito non potendo pigliarla , se ne 
andò alle stanze. L’ anno seguente Re Lan- 
zilao vedendo la freddezza di Re Luigi, ca- 
valcò contro il Duca di Sessa , *e dopo di 
avergli levato alcune Terre, pese 1’ assedio 
a Sessa ; ma il Conte di Alili con Je geuti 
che mandò Re Luigi, di continuo per la 
via di Tiano mandava a soccorrerlo , tal- 
ché Papa Bonifacio, che desiderava che il 
Regno venisse tosto nelle mani di Re Lau- 
zilao , mandò Giovanni suo fratello a trat- 
tar la pace , ed a persuader al Re che la 
facesse , perchè non faceva per lui spen- 
der il tempo ed i danari per aver quello 
che poteva aver per via di pace , e perchè 
il Duca era persuaso dalla paura, o forse 
anco dal bisogno. La pace dopo cinque 
mesi d’ assedio fu fatta , con patto che il 
Re ricevesse io grazia il Duca ed il fra- 
tello , e che gli rendesse le Terre tolte , e 
che quelli assicurati dal Papa andassero a 
giurar omaggio al Re di nuovo. 

• ■ • •> 
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1 i anno che seguì poi , Re Lanzilao man* 
dò Gurello Origlia al Papa . Era GureUo 
uomo di molta prudenza c di grand’ uso 
nelle cose del Mondo , e sopra lutto affe- 
zionato e fedele alla casa di Durazzo co- 
stui con vive ragioni fe’ conoscere al Papa, 
che v a quel modo che si guerreggiava 
allora , di andar ad assaltare Re Luigi , e 
poi lasciar l’assedio alla venuta delle gen- 
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ti d’armi Angioine, la guerra non si fini' 
rebbe mai , e se bene lo continuar all’ as- 
sedio fosse pericoloso , per la grandezza di 
Napoli e per la cavalleria che v’ era den- 
tro , e per le genti valorose del gran Con- 
testabile; era un’altra v ; a eli tentar asse- 
diata Napoli più stretta e più sicura,. la 
qual era d’insignorirsi del mare ; perchè 
tenendosi Capua e Aversa per Re Lanzilao; 
dalle quali due terre in tempo di pace so- - 
lea andar a Napoli dì per dì grano, or-, 
zo , vino, pane, legna e altre cose ne- { 
cessane bisognava per ridurla in estrema, 
necessità, toglierle quello che poteva venire 
per mare ; perdi’ era agevol cosa toglierlo, 
poi che vi era condotto da Valle Beneven- 
tana ; e ’l popolo di- Napoli ch’era impa- 
zientissimo della fame, senza dubbio sfor- 
zerebbe i nobili a rendersi . Il Papa udito 
che ebbe e lodato questo discorso , man- 
dò a Pisa per aver a soldo cinque galee, 
e condusse Gasparo Cossa che ne avea due 
altre, con promessa di fare, come poi fece 
il fratello Cardinale ; e pochi dì dopo che 
Gurello fu ritornato a Gaeta, giunsero an- 
cora le galee de’ Pisani , e gioii 1 i con ; due 
galee e con una galeotta del Re eh’ erano 
in Gaeta , andarono a trovare Gasparo Cos- 
sa ch’era ad Ischia , e • di là navigando 
avanti la marina di Napoli , con somma 
diligenza vieta vauo che in Napoli non venis- 
se per mare sussidio alònno ; dall’altra par- 
ta Re Lanzilao cavalcò ‘per la via di Ser- 
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gnia contro il Conte di Cerreto, e lo crociò 
di Statole andò contra i Baroni della ca- 
sa della Leonessa , e tutti si resero , fuor 
che il Signore di Monte Sarchio , che inse- 
gato dal Conte di Caserta suo cognato, vol- 
le fare resistenza , e la terra fu presa 
per 'virtù di Giulio Cesare di Capua fratel- 
lo del Conte di Alta Villa, che morì a Ca- 
pua ; e T Re gli fece privilegio di quella 
Terra ; poi andò sopra il Conte d’ Avellino 
eh* era di casa Filingera ; e perchè prese 
tempo quindici dì , tra i quali se non era 
soccorso ‘ prornettea : rendersi , lasciò là To- 
maso Pignatei li coti parie dell’ esercito, che 
provvedesse che non v’entrasse vettovaglia, 
e si spinse alla Grotta Miuarda di Gaspa- 
ro di Aquino, il qual si rese ; il simile 
fecero i Signori di Gesualdo , vedendo che * 
dalla parte di Re Luigi non si vedeva niu- 
no segno di soccorso, e che aveva lasciato' 
rendere il Conte di Avellino. Tutte queste 
cose fece Re Lanzilao in tre mesi ; ed avendo 
per questa via tolte le vettovaglie a Napoli, 
ritornò a Gaeta, e di là veniva a Capua e ad 
A versa, e alle volte sopra le galee veniva fin 
alle mura di Napoli, e per mezzo de'Napo- 
litani eh’ erano con lui , per segreti messi 
mandava a sollecitarci!' popolo a far novi- 
tà. A r quel tempo la plebe in Napoli stava 
sollevata , perchè oltre la carestia delle co- 
se da vivere , era oppressa da molte gabelle, 
che la Nobiltà per mezzo de 1 migliori del 
popolo aveva imposte, per supplire alla gran 
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prodigalità di Re Luigi/, e per tutto mor- 
moravano che non era da soffrire, che 
quello che si levava al vivere de’ tìgli, nou 
andava al servizio del Re , ma ad utile de’ 
nobili che f tiravano tante e si grosse pen- 
sioni dal» Re; e per questo i più vecchi 
nobili e più onorati cittadini andavano eoa 
buone parole coortando la plebe ,, con la 
promessa di presti ajuti per mare, e igio- 
vani cavalcavano con , molta diligenza la 
notte, per proibire che non si facessero adu- 
nanze e monìpolj . Ma il gran Contestabile 
e il Duca di Venosa e gli altri di quella 
famiglia , che vedevano che con la perdita 
di IN a poli andava congiunta la rovina lo- 
ro, si mossero unitamente per soccorrer- 
la , e fin dall’ ultime parti di Calabria e di 
Basilicata faceano di Terra in Terra , 
tando vetture, portare una gran quantità 
di vettovaglie con loro, onde alla jor giun- 
ta per alquanti dì Napoli fu ricercata; ma 
perchè quel che avevano fatto venire non 
poteva molti dì bastare alla Città c. all’eser- 
cito . .. ' • 

11 Re chiamato a consiglio tutti i più 
prudenti della sua parte , volle sapere quel 
che era da fare, e fu preferito a tutti il voto 
del gran Contestabile, ;cbe dovesse il Re an- 
dare in terra di Otranto a commovere Ra- 
mondello Orsino, che a nuova* raccolta ve- 
Risse ad unirsi coi corpo dell’ esercito, perchè 
/avriano potuto non solo liberar Napoli^aM 
l’assedio, ma andare ad assediar, Cjraeta t $ 
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ehe’l Duci di Venosa restasse con parte 
delie ideali alla guardia di Napoli, e rimos* 
sa ogni tardanza , si partì di Napoli il Re 
col gran . Contestabile . e eoa- la maggior 
parte dell’ esercito , e per la via di Sause- 
verino e di Salerno si condusse « Melfi, e 
lasciati là il gran Contestabile e l’esercito 
co’ Francesi e Napolitani di sua Corte, 
andò a Taranto. Rnnondello sapendo che 
veniva , gli uscì incontro lin a Spi pazzo) a 
con uua bella compagnia di soldati bene 
in ordine, e lo ricevette ; con ogni qualità 
di sommissione e di amorevolezza : con les- 
sando che ’l principio del ben che posse- 
deva , era stata la chiara memoria, di Re 
Luigi padre di Sua Maestà, e lo guidò JGn 
a Taranto, ove fu ricevuto come Re . e 
supremo Signore . Concorsero subito i Ba- » 
roni di terra d’ Otranto e di Bari a visi?* 
tarlo , e i Sindici delle terre a presentarlo. 
Tra .questo mezzo le vettovaglie a Napoli 
corniciarono a mancare, e il Duca di ,Ye- 
nosa e i Nobili a. venire con diffidenza di 
poter ritener più la plebe * In questo luo- 
go della resa di Napoli trovo vario il libro 
del Duca dall’ annotazioni di Pietro , d 1 U- 
mile db Gaeta , dal quale ho pigliato quasi 
tutto quel che scrivo , di Re Lauziiao; per- 
chè jfq a quel tempo , e fu Officiale delia 
tesorevie jdi quel v Re,. Nel libro del Duca 
ai dice*] che i Sanse veri ueschi ebbero in tei- 
ligenza, secret a con Re Lanzilao , e con 1 a- 
juto di Guido, Brancata * ; di Tomaso Im~ 
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briaco , di Maffeuccìo Sersale c di Spatin- 
faccia di Costanzo eh’ erano potenti in Na- 
poli , non senza nota d’ infedeltà la fecero 
rendere, e che per questo aveano procu- 
rato , che Re Luigi partisse da Napoli 
Pietro nelle sue annotazioni scrive quel 
che ho detto di su , e soggiunse che ’1 Du- 
ca di Venosa, vedendo che’l Conte Albe- 
rico gran Contestabile di Re Lanzilao era 
venuto ad accamparsi alla Fragola , venne 
in sospetto che in Napoli si facesse qual- 
che trattato , e in dubbio di restar prigio- 
ne , quando per mare o per terra fossero 
introdotti i nimici alla Città, e per questo 
persuase ai principali che non volessero 
aspettare , che per alcun tumulto o per 
estrema necessità la Città si rendesse senza 
loro , ma tentassero qualche «morato modo 
di rendersi con patti utili e onesti per la 
Città , e benché 1 Napolitani, che amavano 
mirabilmente Re Luigi , non potevano in- 
dursi a rendersi , al fine viuti di necessità 
e di paura, che’l Duca per salute sua nou 
si rendesse senza volontà loro, fecero dieci 
Deputati a patteggiare con Re Lanzilao , e 
furono Giovanni Faccipecóro, Andrea badi- 
la, Guido Brancazzo , Maffeuccìo Sersale, 
Spatinfaccia di Costanzo , Luigi Dentice , 
Leone di Gennaro , Covello Venato , Gre- 
gorio Scialla e Marco d’Apenna . Questi 
mandarono a Gaeta , ove era rito* nato W 
Re, a supplicar la Maestà Sua, che mandas- 
se alcuni de’ suoi con autorità di trattar 
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raccordo che la Città già era inclinata 
a rendersi, quando Sua Maestà volesse usar 
con lei la clemenza e la benignità che 
conveniva a nato di tanti Re benefattori 
suoi . ^ . 

Il Re, che’l medesimo dì aveva ricevu- 
to lettere da Papa Bonifacio , con avvisp 
che Benedetto (che si chiamava Antipapa) 
aveva armato sei barche Francesi e ,sei 
altre galee per soccorrer Re Luigi* man- 
dò subito per mare Gureilo Origlia gran 
Protonotario , Salvatore Zurolo gran Sini- * 
scalco, Gureilo Caraffa Marescalco del cam- 
po e Giovanni Spinelli uomo di saldo con- 
siglio. Questi assicurati dal Duca di Veno- 
sa , vennero dentro la Città nella Chiesa 
di San Pietro martire, ove convennero tutti 
i Deputatici quali per la Città portarono 
molti capitoli e patti che volevano dal Re, 
e fra i primi, eh’ essendo la Città di Napo- 
li capo ìlei Regno e quasi madre univer- 
sale dei Baroni e dell’ altre Terre, il Re 
Lanzilao giurasse di ricevere in grazia tut- 
t’ i Baroni sinceramente e le Terre che vo- 
lessero tornare a divozione di Sua Maestà, 
e nominatamente iTSanseveriueschi , e che 
i Napolitani fossero conservati tutti nella 
possessione delle cose proprie ; ancorché il 
Re ne avesse /atto privilegi a. quelli che 
l’aveauo seguito, e molt’ altre cose di mi- 
nor importanza, le quali con avidità gran- 
dissima furono accettate e * promesse da 
quattro Deputati del Re , che ardevano di 
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desiderio di ritornare 'alla patria, dall» 
quale erano stati quindici anni in esilio, 
e fu da loro mandato subito Pavviso a Gae- 
ta al Re; e *!’ dì seguente venne con* le 
'alee , e si appressò a Napoli a tiro di 



pregarono 

dì seguente; la sera^ medesima il Duca any 
dò dopo il giuramento a visitarlo ; e*l J dì* 
seguente dopo che il- Re fu entrato prese * 
licenza , e con le genti senza spiegar sten- * 
dardo se ne andò* al suo" Stato . 


' Questo mi pare piu verisimile , che i 
quel che dice P autore del libro del Duca, 
perchè se i Sanseverineschi avessero voluto ■ 
-tradire Re Luigi , potevano farlo più co- 
verta meuté , non andando a soccorrerlo , 
e per questa via far perdei Napoli» Ma 1 
sia lecito a* chi légge creder quello che più^ 
gli piace . Dell' entrata di He Lanzilao eb- 
be più piacere la : plebe che la Nobiltà , * 
per * la gran ; quantità de* Nobili eh* erano 
appresso* a REe Luigi.* Ma Re Lanzilao per 
tener placati gli animi di tutti, e pér po-> 
ter mancar* a quel capo dove uvea promes- 
so P indulto ai Baroni e vendicarsi de* San- 
sevetinfeschi^ fece motte più grazie di «fuetti 
le che aveva «'promesso alla Città, e diede 
agli Eletti quella giuridizione ohe oggi han- 
no sopra quei che ministrano le cose * da ^ 
vivere. Ma Re Luigi che non sapeva la ’ 4 
perdita 1 ' di Napoli, pér molto che avesse 
Costanzo J^òL IL 
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richiesto Ramondelio che venisse con lé 
sue genti a giugnersi col gran Contestabilè, 
non nastò di ottenerlo, che 6Ì scusava che 
i soldati non si potevano muovere senza 
dar loro la prestanza , e che aveva consumato 
tutti i suoi tesori per mantenere quella 
Provincia sotto le bandiere di Angiòj, e 
mentre Re Luigi pensava di dividere a 
quelle genti i danari che gli erano stali 
presentati dalle Terre, venne l’avviso che 
Napoli era resa , del che senti gran dolo- 
re, e poco meno ne senti Ramondelio, per- 
chè il desiderio suo era simile a quello de* 
Sansever ineschi di bilanciare la potenza 
dell'uno e l’altro Re, che si mantenesse 
ognun di loro,, con quel che possedeva , 
senza acquistar tutto il Regno ; perchè in 
quel modo rimaneva a loro il domiuio del 
rimanente del Regno . 

Ma poco dopo giunse 1’ armata a Ta- 
ranto, che mandava Papa Benedetto da Pro- 
venza per soccorso di Napoli , eh’ erano 
sei navi grosse e sei galee , che avendo in- 
teso che Napoli era resa andarouo a Ta- 
ranto,* e Re Luigi s’imbarcò per andarsene 
in Provenza; e non bastò di toglierlo di 
lai proposito Ramondelio , persuadendogli 
che restasse; che benché Napoli f^sse resa, 

S ur eranp , all’ obbedienza, di sua Corona' le 
«e .parti del Regno con tapti Baroni a lui 
devoti 1 , che con Ternata ch’era venuta, 
e con unire di là a pochi mesi le forze di 
terra , era agevole cosa acquistar tutt’ il 
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Regno, e gli era vergogna che la Regina 
Margarita con Gaeta sola non si fosse di* 
sperata senz’altro ajuto di ricoverar 'il Re- 
gno al figlio , ed egli con tante Terre mag- 
giori di Gaeta , e con tanto Stato in Fran- 
cia si partisse, abbandonando tanto domi- 
nio , e molt’altre cose simili ; perchè o fos- 
se il Re sdegnato che Ramondello gli aves- 
se negato di moversi, o fosse fastidito di 

S uesti andamenti, fece far vela, e se n’ani 
ò con lui la maggior parte de’ cavalieri-- 
Napolitani pensionar) , ed avendo girato la 
Calabria , passò per la marina di Napoli , z 
mirandola con gran dolore, e di là mandò 
a palleggiare con Re Lanzilao, che faces- 
se uscire dal Castello novo Carlo d’Angiò 
suo fratello con i Francesi e con tutte le 
suppellettili , ed ei si pigliasse il Castello , e 
mandato a pigliarlo con le galee se ne an- 
dò in Provenza, lasciando grandissimo desi- 
derio di sè à tutti quelli’ idi sua parte, e 
gran dolore e timore a* Sanseverineschi , 
che non aveano altra speranza che 1' auto- 
rità di Napoli col Re, che facesse osservarsi 
i capitoli in quel capo che apparteneva a lo- 
ro . Trovo in alcune scritture , che avanti 
che ,Cujgi s’ imbarcasse in Taranto , fece 
privilegio a Ramondello di quel Principa- 
to , pigliando da lui il giuramento che 
il terrebbe èdito le bandiere sue . Tutti 
•quei Napolitani chenodandaronp con Re 
Luigi, si rimasero Còn oneste condizioni 
«otto Ramondello . Dopo la partita : di Ré 
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Luigi tutti i Baroni della parte sua posero 
la speranza della salute e dello stato loro 
nel capitolo di Napoli , che benché vedesse- 
ro le forze loro iutiere perch’ erano salve 
tutte le genti d’ arme , pure essendo man- 
cata la persona del Re , con l’autorità del 
quale si poteano congregare e movere , si 
vedevano inutili a ditenderlo e poco atte 
a durare; perchè i popoli avviano ricusato 
di pagar quei pagamenti , che sotto il no- 
me del Re si spendevano per soldo dell* 
genti d’arme, e innanzi che si dissòlvesse- 
ro non ardiva 1’ un Barone richieder l’al- 
tro a far qualche sforzo per la salute co- 
i mune. 

Cominciò adunque Tomaso Sanseveri- 
no t a teutar l' animo di Re Lanzilao , e 
mandò il figlio con la procura a giurargli 
omaggio, e mandò a presentargli sei Corsie- 
ri di guerra eccellenti . 11 Re dissimulando 
l’odio , mostrò di averli cari e fece buon 
viso al tìglio e lo tenne alcuni dì , veden- 
dolo armeggiare, mostrò qualche segno di 
animo placato. Vennero poi degli altri Bar 
reni che se ben erano stati della parte An- 
gioina , non s’ erano tanto scoverti contra 
Re Lnvilao , e quando furono congregati 
tanti , eh’ erano le tre parti delle quattro 
dol Baronaggio , Garello Origlia gran Pro- 
notano, eh’ era tra tutti i Napolitani che 
aveano seguito il Re, di più autorità egra-- 
zia appresso al Re e alla madre, propose 
in parlamento che tutti i Baróni dovessero. 
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secondo le ricchezze loro tassarsi, e sovve- 
nire al Re per lo stabilimento delle cose 
del Regno , e quelli della parie Angioina 
furono i primi a tassarsi , e quei che sen- 
tivano aver offeso il Re , più gran somma 
offerivano , sperando con questa prontezza 
cancellar la memoria dell’ offese . 1 Sause- 
verineschi presenti e assenti si tassarono 
più degli altri, e mandarono prima che 

S ii altri quei che $’ erano tassati . Ramon- 
ello eh’ era quasi Re , essendo rimasto Si- 
gnore di due ricche Provincie, non venne 
nè mandò a dare obbedienza , credendosi 
che dovessero concorrere in lui assai più 
di quelli che non concorsero delia parte 
Angioina, e con • maggiori forze fare più, 
onorevoli patti col Re. Per il che sdegnate 
il Re cavalcò subito contra lui, e avendolo 
spogliato di Marigliano, Acerra, Bevevrnto,, 
della Baronia di FJumari e di Vico, entrò 
in Terra di Bari, Ramondellu che da che 
intese l’apparato del Re, si pronosticava, 
la guerra , convocati molti Orsini da Roma, 
avea radunato un esercito di quattro imila 
cavalli e più di tre mila fantine non po- 
tea credere che i Sanseverinesehi non ]ve* 
«isserò ad unirsi con lui , e che volessero 
più tosto fermarsi alla speranza della beni- 
gnità del Re che, avevano offeso tanto, ch«. 
a quella della vittoria che potevano teneri 
quasi certa venendo ad unirsi con, lui, e 
certo pare che Iddio avesse tolto il. giudi” 
zio a Tomaso e al Duca di Venosa per 
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superbia o per invidia , noq pigliarono tal 
partito, cbe non sariauo morti, come furo- 
no poi con tanta ignominia . Ma quando 
vide che non si moveano; osci incontro al Re • 
al piano di Canosa , ed accampatosi un mi- 
glio o poco più discosto dal campo del Re, 
il di seguente cacciò in campagna il suo 
esercito , e il mise in ordine come se vo- 
lesse far giornata , e camminando 1’ una e 
l’altra parte per incontrarsi, quando furo- 
no la quinta parte d’ un miglio avvicinati, 
Raraondello si mosse con pochi cavalli e 
con Io Stendardo suo innanzi, avendo, co- 
mandato che ’l campo si fermasse , e andò 
a trovar il Re , e fatto abbassar lo Stendar- 
do in segno di riverenza , scese dal caval- 
lo , e fatto segno di voler baciar la mano 
al Re, disse che 1’ arme sue non voleva 
che valessero, se non con inimici di sua 
Maestà , e che in mano di quella poneva 
6Ò con tutto qnell’ esercito . 

11 Re vinto da questa cortesia il fece 
cavalcare , e gli fece grandissimo onore . 
Pochi anni sono , che Ramoqdello Orsino 
Conte di Piacenza litigando per ricoverar 
Grottola, presentò un privilegio, nel qua- 
le il Re Lapzil&p - dono a Ramoùdello il 
Principato di Taranto còn queste Città : 
Quanto , Nardo ,, Ugento , ,Oaflipoli * Oria, 
«bOstunu, Motola i , Martina e tutte, 1' altre 
:i terre che aveano possedute i. Principi della 
casa Reale, e fa menzione molto onorata 
di quest’ atto , dicendo che quando per le 
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numero e per lo valore delle genti sue 
Ramondello potea sperar vittoria , venne li- 
beralmente ad inclinarsi al Re, e fu questo 

S rivilegio dato nell’ auno 1898 , presemi 
offredo di Marrano gran Camerlengo , 
Gurello Origlia gran Protonotario , Salva- 
tore Zurlo gran Siniscalco e Giannotto Sten- 
dardo. Chi vuole, agevolmente può vederlo 
nelle Banche del Consiglio di Napoli. Aven- 
do fatto questo il Re eenza passar più avan- 
ti se ne ritornò in Napoli , dove trovò gli 
Ambasciadori del Duca d’Austria che ven- 
nero a dimandare Giovanna sua sorella da 
parte di quel Signore , e fu contento di 
dargliela ; e si pose in ordine per andar 
ad accompagnarla fin ai confini del Duca- 
to d’Austria. Scrisse al Duca di Venosa che 
venisse ad accompagnarlo, e similmente al 
Duca d’Atri c a molt' altri Baroni . Il 
Duca di Venosa per mostrar animo pronto 
di servir al Re , venne assai bene in ordi- 
ne, e col figlio. Ma quell’andata fu diffe- 
rita , perch’ essendo per mez^zo di Papa Bo- 
nifacio couchiuso il matrimonio con la so- 
rella del Re di Cipri; Re Lanzilao volle 
prima fare le nozze sue , e mandò subito 
in tìpri per la sposa Gorello di Tocco 
gentiluomo Napolitano di molta nobiltà e 
autorità , con l’Arcivescovo di Brindisi e 
molt’ altri Cavalieri, e in brevissimo tempo 
venne accompagnata dal Signor di Lamech 
e dal Signor di Barut suoi Zii carnali . 11 
Re la ricevè con molt’ amore « onore , ed 

• :n f.fh nhnafkin rotti 'trami rfa 
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era bellissima e virtuosa; e celebrate 1© 
nozze se n’ andò insieme con la sorella ad 
imbarcare a Manfredonia , donde passò ai 
Friuli, e a molti Baroni del Ducato di Au- 
stria che trovò là , consegnò la sorella , ed 
egli passò a Zara Terra del Reguo di lin- 
geria , con animo di tentar 1* impresa di 
quel Regno per le ragioni del padre. Con 
lui andarono il Duca di Venosa , il Duca 
d’Atri , Antonuccio Camponesco, il Signor 
di Barut e un' grandissimo numero di 
Cavalieri privati ; Zara senza contrasto aper- 
se le porte , e parendo che a questo viag- 
gio avesse fatto assai, fortificò quella Città, 
e ci lasciò il Signor di Barut e Antonuc- 
cio con presidio bastante , e se ne tornò a 
godersi con la bella moglie. 

Al principio del seguente anno cavalcò 
il Re in Calabria , e passò per Principato 
e per Basilicata , e condusse con sè il Du- 
ca di "Venosa e Tomaso Sanseverino ,. sotto- 
specie di voler il consiglio loro , ed ebbe a 
sua divozione tutta Calabria, fuor che Reg- 
gio e Cotrone ; percb’ il Signor eh’ era ai 
c^sa Ruffo, si lasciò spogliare di trenladue 
altre Terre che possedeva , piu tosto che 
volesse mancare a Re Luigi di fede, anzi 
mandò subito a Provenza a pregarlo che 
mandasse genti , ebe guardassero quelle due 
Città , che egli voleva andar in Provenza 
a vivere e morire appresso la Maestà Sua, 
e cosi fece; perchè il Re, per mostrare di 
far stima di quella fede e amore, gli man-. 
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dò due navi grosse cariche di soldati , che 
guardassero le due Città , e con quelle se 
ne andò al suo Re. Ma Re Lanzilao aven- 
do lasciato Vice-Rè in Calabria il Braga di 
Viterbo, buon Capitano di genti d’armi, 
.se ne ritornò in Napoli per la via di Pu- 
glia, e '-per molti buoni trattamenti che 
taceva al Duca di Venosa e a Tomaso San- 
severino , che nell’ intrinseco odiava mon- 
tai mente , gli tolse * ogni sospetto, *sì che 
andarono 04 a Napoli , ove poiché ; fur* 
giunti gli fece carcerare , Tomaso è un fi- 
glio , il Duca e un figlio e Gasparro Con- 
te di Matera ; e di là a pochi * dì gli fece 
strangolare * e gittar i corpi dentro le ro- 
vine di San Pietro vecchio, eh’ erano ov’ è 
oggi la fossa della Cittadella del, Castel Nuo- 
vo, ove furono mangiali da' cani; gli altri 
di quella famiglia , *0 si ridussero con più 
fedeli soldati nelle Terre loro piu forti , o 
si* salvarono con la fuga iu diverse parti. 
Questi dì medesimi, mentre la Regina Ma- 
ria studiava a pigliar medicine per far fi- 
gli, che vedea tanto desiderarsi dal mari- 
to, cadde in una grave e irremediabil in- 
fermità , della* qual morì con grandissimo 
dolor del Re* e di* tutta Napoli, pereh’ era 
donna di. siugolar bontà e di* rara virtù; 
pochi mesi ac pò- mori. Papa Bonifacio , ‘il 
qual sarebbe stato ! connumerato tra i più 
valorosi e buoni Pontefici che sedesser mai- c 

nella sedia di- San 'Pietro ; * se T soverchio 

. « * 

amor che portava a’ suoi non gl’ avesse mac- 
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dilato la. fama, che come scrive il Platina# 
donava a* parenti ^Indulgenze Plenarie che 
le vendessero; ma questo peccato èbbe poi 
molto vicina la punizione , perche ' avendo 
fatto, Andrea suo fratello Duca di Spoleto, 
e Giovanni Conte di Sòra e di Alvito , e 

fatto avere molte altre Terre a diversi suoi 

~ | * 

parenti , ne furono in brevissimo tempo 
privati , rimanendo in gran povertà . Di- 
ciannove dì dopo la morte sua i Cardinali 
entrati in conclave, crearono Papa il' Car- 
dinal di Santa . Croce , nato in Sulmona# 
chiamato .Cosmo Migliorato, il qual voli® 
chiamarsi Innocenzo VII. «• ' 

. i.Conda morte di Papa Bonifacio, Re 
Lanzilao vedendosi libero dal rispetto, che 

S t avergli data la parola aveva avuto al 
uca di Sessa e al fratello , determinò^di 
volersi vendicar di. loro", come aveva fatto 
de 1 Sanseverinescbi y ma gli bisognò proce- 
dere altramente; perch’ essendo : morto in 
quelli dì il Duca , e lasciato un figlio ma- 
schio piccolo , Goffredo Conte di Alili 
pigi io la tutela, e temendo di quel che 
pensava il Re , v aveva fatto ben munire 
Sessa , la Rocca di Mondragone e Tiano , 
e non r compariva! innanzi al Re com’era 
Solito . I) Re che non voleva perdere quel 
tempo , che sarebbe S corso ■ all’ assedio di 
.quelle , Terre , perchè aveva nella mente 
conceputo cose maggiori , lasciando la via 
della forzai, piglio quella dell’ inganno ; e 
perchè di una donna di Gaeta aveva u» 
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figlio bastardo di otto anni, c 1 aveva, tito- 
lato Principe di Capila ; per mezzo di Lo- 
renzo Galluccio che aveva fatto Monliero 
maggiore , fece tentare il Conte che aveva 
sol una figliuola che succedea allo Stalo , 
che volesse darla per moglie al picfciolo 
Principe di Capua. Il Conte che stava pui 
sospetto , vedendo che nel negare era 
nou minor pericolo, che nel far la paren- 
tela, si attacco a quel partito; onde il Re più 
tosto potesse esser tacciato di poca fede , eh e- 
gli di superbia , e mando a dire al Re che 
averia fatto quanto la Maestà Sua coman- 
dava , Scrive Pietro d’ Umile , che ’1 Re 
mandò con pochi cavalli il Principe di Ca- 
pua a trovar il Conte , accio che 1 allevas- 
se di buoni costumi , e lo facesse crescere 
con la figliuola in amore , e che per que- 
sto il Conte allontanato da ogni sospetto , 
di là a pochi di che ’l Re venne a Capua, 
lo mandò a chiamare , cou dire che con- 
ducesse il Principe e la figliuola , che vo- 
leva far la festa a Capua. Il Conte venne 
insieme con la moglie e la figliuola , e fe- 
ce venire anco la Duchessa di Sessa col 
picciolo Duca e con due figlia femmine , 
per onorar la festa, e di la furono condot- 
ti maschi e femmine prigioni al Castel nuo- 
vo di IN apoi i . Avendo dunque il Re disfat- 
ta la casa Sauseverina e la casa di Marza- 
no, si Tolto a rimunerar quelli che l’ ave- 
vano servito . Donò il Contado di Alili a 
Giauuotto Stendardo, il Contado di Cajaz- 
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za e di Coridiario a Gorello Origlia, la 
Baronia delle Serre eh’ era stata de’ Sanse- 
verbaschi , a Giacomo Sannazzaro Capita- 
no di genti d’armi, avo di Giacomo , Poe- 
ta a tempi nostri celebratissimo , al quale 
poi aggiunse la Ro^ca di Mondragone: do- 
nò ad Anuecchino Mormile altre cose. 

Moli altre a Bigordo Pappacoda , a 
Giacovello Moccia Castro Mezzano e Ce- 
rigliano , a Martuccio Bonifacio Rocca del- 
l’ Aspro, a Masello Fregiapane Rocca di 
Evandro e Garaino, a Leonello di Costan- 
zo Campii in Abruzzo , e a molt’ altri che 
l’avean seguito nella fortuna contraria, Feu- 
di e casali . Quest’ anno morì RaraondclJo 
•Orsino Principe di Taranto, e lasciò due 
tìgli maschi , 1’ uno chiamato Giovan An- 
tonio che successe al Principato , e 1’ altro 
Gabriele, e due figlie 1’ una chiamata Ma- 
lta e 1 altra Caterina . Or perchè costui 
fu di tanto valore , che di privato Cavalie- 
re si fece il maggior Signore che fosse sta- 
to mai nel Regno di Napoli, non sarà fuor 
di proposito dir alcuna cosa della virtù e 
della fortuna sua . Nacque Ramondelló da 
Niccolo Orsino Conte di Nola e da Miaria 
del Balzo, ed entrato negl’ anni della gio- 
vinezza, conoscendosi esser secondogenito, 
e che secondo il costume del Reguo , lo 
Stalo Paterno toccava al primogenito , deli- 
berò tentar la fortuna e veder se la virtù 
potea dar a lui tanto, quanto la prerogativa 
dell’età aveva dato al fratello; e<l ottenuto 
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dalla madre che I’ amava * mirabilmente , 
una quantità d’ oro e d’ argento e di gio- 
je di molto ..prezzo , si , lece capo d’ una 
compagnia de’ nobili, che non si sdegnaro- 
no per la chiarezza della nobiltà sua e per 
le ricchezze di andar sotto di lui , e navi- 
gò in Asia dove i Cristiani guerreggiavano 
con gl’ infedeli ; e con la persona e conia 
compagnia si portò in modo, che i f più. 
valorosi soldati d’ogni nazione concorreano 
a militare sotto il suo stendardo ; tal .che 
in due anni si trovò la più. possente e sti- 
mata compagnia che fosse nell’esercito Cri- 
stiano *e con quella per nove anni conti- 
nui militando , fece molte cose onorate , 
ed acquistò grandissime ricchezze ; e carico 
d’oro e di riputazione, sopra tante , navi 
‘ di mercatanti Cristiani se ne ritirò gl’ ul- 
timi anni della Regina Giovanna al Regno, 
con una compagnia f di settecento cavalli 
eletti, oltre i Napolitani , e ’ fece tutte le 
cose che avemo detto di sopra ; onde per- 
venne in sì sublime stato. Io non ho, tro- 
vato che insegna portava l’a sua compagnia; . 
so bene ch’egli , portava la calza dritta bian- 
ca , verde e gialla , e la manca rossa e 
dopo che liberando Papa Urbano . dall’ as- 
sedio- di Nucera , fu ferito , al piò destro , 
portò sempre nella destra calza il pedale 
rosso per memoria di .quel.; fatto . Volle 
per amor della madre farsi chiamar dei 
Balzo degli Orsini , e a differenza dell’ ar- 
me dei Conti di Nola , che quarteggia- 


19® « ISTORIA DEL COSTANZO 

vano. I* arme 7 Orsine, eoa quelle di Mon- 
darle portò in mezzo dell’arme della ma- ‘ 
dre del Balzo coi cornetti F arme Orsine 
schiette. Quando Re Lanzilao intese la mcwv 
te del Principe , e che la moglie era ri- 
masta m eia che potea pigliar marito, ea 
i tìgli assai piccioli , deliberà cavalcare in 
Terra . d’ Otranto ... dubitando di qualche 
novità. Ma i Sauseverineschi mandarono a 
dire alla Principessa che provvedesse allo 
Stato dei figli; e che le fosse specchio U* e* 
sempio loro e di casa di Marzano , che in- 
giustamente erano siati disfatti , e si offer- 
sero di andar ad a j utarla : la Principessa 
accettò volentieri l’ajuto loro, e mandò a 
tutti gli altri parenti dei figli, ed ,ih breve 
si radunarono in Taranto tant’ altri valen- 
t’ uomini , oltre i veterani del Principe , 
che avrebbono potuto difendere quattro 
Terre come Taranto. , . , m t ... 

; Ma Bernabò, Sa nsever ino che di pru- 
denza e di valore avanzava tutti gli altri, 
fu di parere che non si dividessero , ma 
che stessero tutti uniti , che potrebbe ac- 
cadere occasione di far v giornata e vince- 
re t perchè l' esercito del Re per Pincomo- 
do ; uéjlo stare: in campagna era necessario 
che sì diminuisse, e fu. eseguito quanto 0* 
gli - disse e. Re Lanzilao uscito da Na- 
poli , e spmiuciando d^ r .Acerra fin tn Ta- 
ranto , ebbe all’ apparir . del trombetta tutte 
le Terre del piccalo Principe; e giunto a 
Taranto pose l’assedio da due parti, fer* 
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mando parte del campo ; alla porla die va 
a Lecce , e parte di qua del mare piccio- 
lo ; ma essendosi subito accorto che aven- 
do disunito le forze, non potea T una par- 
te dell’esercito ajutar l’altra, quando fos- 
se assaltata da’ nemici; che bisognava cir- 



za di aver la Tètra’ pIBStfBP vfcòii v 

era lo sperar vàity di averla per fa 
per forza; perchè dall’ altre Tèrre eh era- 
no affezionate ài Principe, nascostam’entòC 
erano portate vettovaglie fin al ponte della 
bocca rdel mare picciolo, e uella^Città era- 
no tanti valentuomini, che il più delle 
volte uscendo a scaramucciare , se ne ri- 
tornavano con onore : e trovandosi pentito 
e“ dubbio di quel che avea da fare; ^per- 
chè nel persistere perdeva il tempo , è nel 
partirsi perdea la riputazioné: ebbe avviso^ 
che’l Duca d'Austria suo cognato era mor- 
to, e con quella occasione ' partì con poi 
chi cavalli , * ed andò in Napoli per ^man- 
dar ad accompagnar la sorella, e lasciò Ge- 
nei’ajef del campo il Duca d'Atri. "Ma quelli 
del présidio, come seppero ch’era partilo* 
uscirónip J à’d . assai ta re con tanta ferocità it 
campo V c^è ié npiti fosse stato dal Duca 
difeso (> àar$Bbè andato in 

rotta. Mònrdn^ idail* una parte e! 
dall’ altra , ma dalli parte f del Duca ‘morì 
Maselle Fregiapane gentiluomo 0 di 'Porta 
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Nova , valoroso Capitano de’ cavalli, e di là 
sl pochi dì il Duca per ordine del Re si 
levò dall’ assedio e venne in Napoli, e po- 
co dopo andò al suo Stato in Abruzzo; e 
Bernabò Sauseverino con gli altri Sanseve- 
ri riescili in brevi dì ricoverarono tutte le 
migliori Terre del Principato , e le muni- 
rono di genti e le tennero tutto .il verno 
seguente, aspettando soccorso da Provenza, 
ove la Principessa avea mandato. Re Lan- 
zilao , dopo che ebbe mandato Cecco del 
Borgo con onorevoi compagnia in Germa- 
nia per la sorella , pieno d’ ira contro le 
reliquie de’ Sanse’verineschi, si apparecchiò 
per la seguente primavera a cancellar la 
vergogna di esser stato ributtato , ed a far- 
ne veudetta; e perchè sapea che per lo sito 
di Taranto era necessario non solo aver 
doppio esercito per terra , ma armata per 
mare , fece armare quattro galee e sette 
navi , e le mandò innanzi , ed avendo cre- 
sciuto l’esercito in gran numero, si parti 
da Napoli, ed arrivato in Terra di Bari, 
non ritrovò resistenza alcuna , perchè i 
Sanse ver ineschi seguendo lo stile tenuto 
prima , si ritrassero a Taranto , dopo che 
l’ ebbero fornita per gran tempo, e giunto 
avanti le mura di Taranto , pose la mag- 
gior parte dell esercito dalla parte di Le- 
vante , ed il rimanente con molti valenti 
uomini pose di qua del Ponte, ove fece 
fare profondissime trinciere. Scrive Trista- 
no Calciolo, che in questo assedio un Ba- 
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rone de’ campi vassallo della Principessa , 
mandò a sfidare a battaglia singolare chi 
volesse uscire dal campo del Re , e che 
Sergianui Caracciolo chiese in grazia al Re 
che potesse uscire , e che il Re gli fece 
dare il miglior cavallo eh’ era nella stalla 
reale , «1 uscito al dì deputato uccise il 
cavallo del Barone nemico ed agevolmen- 
te il vinse, e gli donò la libertà; ed egli 
se ne ritornò vittorioso al campo ; e ben- 
ché questo paresse felice augurio e riputa- 
zione del campo del Re , non mancarono 
degli altri nella Città che si facessero ouo- 
re , perchè di dì e di notte uscivano a da- 
re ferocissimi assalti , e non lasciavano a- 
vere un’ora di quiete all’uno ed all'altro 
camjx) ; onde il Re vedendo che questo 
assedio non promettea niente più felice fi- 
ne dell’ altro, ed avendo avviso che di Pro- 
venza veniva ima grande armata con ga- 
gliardo soccorso , deliberò di avere a patti 
la Principessa e la Città, perche parea che 
spegnendo questo fuoco prima che giun- 
gessero più legna , e togliendosi davanti 

3 uesto ostacolo , fattosi Signore iu lutto 
el Regno , avrebbe potuto attendere ( co- 
me fece poi ) a cose maggiori : e per allet- 
tare la Principessa a rendersi con una con- 
dizione da lei non aspettata , deliberò di 
offerire di toglierla per moglie ; e perchè 
era con lui Gentile Monterano Capitano di 
gente d’ armi , che aveva militato sotto il 
Principe , ed era noto alla Principessa , 
Costanzo Voi . II, i3 
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avendo il salvocondotto , il mandò dentro 
alla Città a trattar il matrimonio. La Prim 
cipcssa avea forse quaraut* anni , ma era 
assai bella, ed udita questa imbasciata sentì 
esser assalita dall’ambizione, u forse d’ al- 
cun altro affetto. E consigliandosi con molti 
Baroni suoi vassalli, non fu niuno di loro 
che non le persuadesse che afferrasse cosi 
onorata e buona occasione di farsi Regina 
ed ingrandir i figli , ed esaltar tanti altri 
vassalli e servidori suoi. ,,, r 

Ma quando Bernabò c gli, altri nemici 
del Re U seppero, andarono tutti, a per- 
suaderle ebe non si lasciasse ingannare e 
credere che ’1 Re la volesse per altro , che 
per aver Taranto, come s’ era visto per 
esperienza , che pigliò la Regina Costanza 
con tanta dote, giovane bella e nobilissima, 
e con tanta ingratitudine 1’ avea ripudiatali 
e che non ci era ragione che dovesse trat-r 
tar meglio lei, che avea molti anni più di. 
lui, e non avea altra dote se non levar* 
lo Stato ai figli, INè per queste e molt’ al-, 
tre cose che le fossero dette , si tolse dal 
proposito di fare il matrimonio. Ma con, 
molta generosità d’animo fece molli doni 
di prezzo a, quei che ,1’ aveano servita ; 
per lo primo patto volle che ’l Re man- : 
dapsp .a lei taute navi, vuote, che potessero, 
quei che nou volevauo restare, andare ove 
più gli piaceva; tutLo questo fu trattato iu... 
cinque dì ; e Bernabò con tutti i nemici 
del Re posti su le navi , si ridussero in 
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luogo sicuro; ed il Re entrò in Taranto, 
e celebrò con gran festa di lutti i Cittadi- 
ni le nozze , e la Principessa fu salutala 
con grandissimo plauso Regina. Ma poiché 
ebbero passati in balli e musiche ed altri 
piaceri alcuni dì , il Re mandò la Regina 
bene accompagnata a Napoli , ed ei caval- 
cò per le Terre del Principato. Qui co- 
minciò la Regina a sospettare che la pro- 
fezia fatta da quelli che le dissuasero il 
matrimonio, si andasse verificando, perchè 
non avendola voluta il Re condur con esso, 
pareva che la lasciasse o per poco amore 
o per vergogna. Ma quando fu giunta a 
Napoli , benché fu ricevuta con tutti gli 
onori convenienti a Regina ; entrata che fu 
nel Castello Novo , il sospetto suo venne 
certezza , perchè vi trovò due concubine 
del Re , una la figlia del Duca di Sessa , 
1’ altra chiamata la Contessella , della qua- 
le non ho potuto trovar nome, uè cogno- 
me , e le parve che il Re 1* avesse troppo 
gravemente ingiuriata , non avendo fatto 
almeno tanto conto di lei , che avesse fat- 
to appartare quelle , e mandatele al Castel 
dell’ Ovo dove stava Maria Guiudazzo 1’ al- 
tra concubina. Ma appena fu giunta a Na- 
poli , che apparve a Taranto l’ armata Pro- 
venzale di sette navi grosse ed alcune ga- 
lee , e con esse veniva un dei Reali di 
Francia , il quale informato da Re Luigi 
della gran bellezza e della grandezza dello 
Stato della Principessa, avea fatta la mag* 
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gior parte della spesi» all' armala con dise- 
gno di togliersela per moglie , poiché l’ a- 
vea soeco»’sa : allora il Re si ritrovava a 
Lecce, e subito che n' ebbe avviso, cavalcò 
ed ordiuò ohe tutti i soldati cb’erano spar- 
si per la provincia , venissero a Taranto. . 
Ma quel Signore che fu subito avvisato 
dai Tarantini di quello eh’ ei a l'atto, senza 
tentar di porre genti in Terra, girò le pro- 
de e se ne ritornò, c maucò di poco che 
non facesse buttar in mare Cataldo di Ca- 
pitanano gentiluomo di Taranto, ch’era 
stato Ainhasciadore della Principessa a sol- 
lecitare il soccorso ; ma gli perdonò per 
amor di quelli Napolitani fuorusciti che 
dissero, che la leggerezza ed incostanza del- 
la Principessa non dovea far perder la vita 
al povero innocente. Ebbe gran ventura 
Jle Lanzilao in trovarsi aver avuto Taran- 
to , quando questa armata venue , perchè 
slava in gran pericolo di far giornata per 
forza e di esser rotto ; fu anco parte di 
felicità, che le navi dove erano i Sanseve- 
rineschi non si incontrarono cou l’armata, 
che in ogni modo giunti insieme potevano 
occupar Calabria e Basilicata , e rinnovar 
la guerra con meglio consiglio , che gli al- 
tri Sauseverineschi non P aveano ammini- 
strata per lo passato. Assicuralo dunqu« 
da questi pericoli tornò a Napoli, ove po- 
chi dì dipoi vennero gli Ambasciadori d’On- 
garia a fargli intendere, che la Regina Ma- 
ria era morta, e che gli Ungaci non po- 
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tendo soffrire il tirannesco dominio di . Re 
Sigismondo , e ricordevoli delia buona me=* 
moria di Re Carlo padre di esso Re Lan- 
zilao , aveano posto Re Sigismondo in car- 
cere ed alzato le bandiere sue ; cbe per- 
ciò si ponesse in ordine tosto , ed andasse 
a pigliar la possessione pacifica di • sì ricco 
Regno, e che bisognava più tosto celerità, 
cbe forza. 11 Re , e per cupidità di regna- 
re e per desiderio di far vendetta della 
morte del padre , coir nna compagnia . di 
gente eletta andò con gii Ambasci a dori ad 
imbarcarsi a Manfredonia , e con vento 
prospero navigando arrivò in pochi dì a 
Zara, ed avendo inviato gli Àmbasciadori 
innanzi per far intendere ai Principi* del 
Regno la sua venuta , che là a pochi 1 dì 
iutese che Re Sigismondo era liberato, e 
raccoglieva un grànd’ esercito di Boemi , 
per la qual cosa ricordevole della 1 morte 
di suo padre, stette alcuni dì fermo* là, 
consultando quello che aveva da fare. Ma 
avvenne , che un di essendo usciti ! alcuni 
soldati di galee e marinari a coglier ' uva 
per le vigne, che allora era la vendemmia* 
i cittadini di Zara pigliarono T armi ; e ne 
uccisero venti , nè bastaudo ciò , così ar« 
mati andarono nel palazzo, ov* era il Re, 
e con ai'roganza barbarica gli dissero, che 
s’ egli non voleva tener' in; freno le ' sue 
genti , non mancavano a loro nè armi 1 nè 
animi di farli star a segno. 

V * • ( r i 
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II Re sdegnato di tanta insolenza, co- 
minciò a pensare quanto doveano essere 
più ei'ferrati gli altri popoli di quel Regno 
più vicini alla Scizia ed ai Monti Riiei , 
poiché quelli di Zara prossimi all' Italia e- 
vano tali ; e sopra questo sdeguo essendo 
venuto nuovo avviso che Re Sigismondo 
era entrato in Ungaria col suo esercito , e 
che quelli della sua parte aveano messi iu 
fuga , e dispersi quelli della parte contra- 
ria, deliberò far vendetta di Zaresi e la- 
sciar quella impresa pericolosa, e trattò 
con Francesco Coruazo , Lonardo Mozeni- 
go , Antonio Contarino e Fantini Michele 
Amba6ciadori de* Veneziani, di vendere Za- 
ra alla Signoria, della quale i Zaresi erano 
intensissimi nemici , ed essendo la novella 
di questo trattato giunta a Venezia , quel 
Scuoto mandò cento mila ducati d' oro , e 
tante genti quanto bastassero per presidio 
di quella Città , e Re Lanzilao gliela con- 
segnò , e come scrive il Bonfinio nell’ Isto- 
rie di Ungaria , sdegnato con gli Ungari , 
scrisse a Re Sigismondo iu questo tenore : 
Io non niego, o Re Sigismondo , ebe non 
sia venuto all’ istantissime chiamate dei Ba- 
roni d’ Ungaria con speranza di aver il Re- 
gno che fu di mio padre , e che non mi 
sia fermalo in Dalmazia ad aspettare a che 
riusciva i! favore de’ miei partigiani ; ma 
poiché ho conosciuto, e così l’avesse co- 
nosciuto mio padre , la natura di queste 
genti, che ogni dì vorrebbouo cangiare un 
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Re nuovo , mi scuso di non aver pigliato 
da me questa impresa, ma chiamato d’al- 
tri , e per veder se fosse volontà d’ Iddio , 
che dona e toglie i Regni , eh’ io regnassi 
in Ungaria ; la qual volontà avendo io vi- 
sta pronta in beneficio tuo , poiché li ha 
liberato da tanti pericoli , li credo , e mé 
ti offero da buon amico e da amorevole 
parente , avvisandoti che non potrai farmi 
maggior piacere che trattar i traditori co- 
bi’ essi han cercato di trattar te; e fatto 

Q uesto se non ritornò al Regno , cotn’ eré 
i natura inquieto e cupido d'imperio e 
di gloria , deliberò d’ insignorirsi di Roma, 
parendogli tempo opportuno, per l’odio che 
i Romani avevano conceputo contro i Pon- 
tefici , per molti che n’ aveva fatto morire 
Bonifacio IX. ed Innocenzo VII. 

Fece un esercito di quindici mila ca- 
valli ed otto mila fanti e si avviò verso 
Roma, e mandò molte navi cariche di vet- 
tovaglie per l’esercito suo con alcune ga- 
lee che guardassero la Foce del Tevere , 
che non vi entrasse vettovaglia in sussidio 
di Roma. Era allora in Roma Paolo Orsino 
uomo della maggior autorità che fosse sta- 
to da mi)!’ anni in quella Città , perchè 
era amato e stimato per la grande opinio- 
ne che si avea del valor suo. Costui con due 
mila cavalli che aveano militato alcuni anni 
con lui e con i cittadini abili a riianeggiar 
le armi, si pose a difesa della patria, è 
poste nei luoghi bpjròrtum le guardie n«- 
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cessarie , tolse la speranza al Re di potervi 
entrare per forza ; ma essendo entrale le 
galee al Tevere, ed avendo il Re pigliato 
tutte le Castella della Teveriua , e faceudo 
con gran diligenza guardare che per lo (lu- 
me non potesse a Roma scendere cosa al- 
cuna da vivere, fu stretto di render sè e 
la Città al Re con onorate condizioni , 
e nel dì di S. Marco il Re entrò come 
Signore a Roma sotto il baldacchino di 
panno d’oro, portato da 8 Baroni Romani, 
ed andò per quella sera al Campidoglio. II 
dì segueute un Fiorentino che tenea il Ca- 
stello di S. Angelo per Papa Gregorio , 
patteggiò di renderlo , e n’ ebbe (ìuarala , 
buona Terra in Puglia, e ’i Re passò ad 
abitar nel palazzo di San Pietro in Vati- 
cano. Fece Castellano Riccardo di Sangro e 
Senatore Giannotto Torto Barone di molte 
Terre in Abruzzo, e stette in Roma (Ili 
alli xxiii. di Luglio , poi tirato forse dal- 
P amor delle donne , se ne ritornò a Na- 
poli , e finì l’estate ia gran piaceri e feste: 
quando gli venne nova che Roma era ri- 
bellala , perchè Paolo Orsino , parie sde- 
gnato che avesse anteposto Giannoto a lui 
nell’ officio di Senatore, parte non poteudo 
soffrire che Giannotto usasse molto rigore 
contro i Romani , senza far conto di lui , 
indusse il popolo Romano a pigliar l’armi, 
ed andar al Campidoglio a far prigione il 
Senatore , ed egli coi suoi , coi Capitani 
del Re , che givamo per' soccorrere il Se- 
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natore, gli ruppe con morte di Francesco 
di Catania nobile di Capuana , / e di molti 
altri buoni soldati , si che per lutto fu gri- 
dalo : viva la Chiesa Romana , e rauojono 
i tiranni. E le genti di Regno si ritirarono 
senza far altro contrasto. Di questa nuova 
sentì grandissimo dispiacere; ma essendo 
prossimo il verno non penso di muoversi 
in quell’ anno , ma continuando le feste 
diede per moglie Maria Orsina figlia del 
Principe di laranto e sua figliastra, al Du- 
ca d Atri, e celebrò quindici dì nel Ca- 
stello novo le nozze con quella pompa che 
avrebbe fallo se fosse slata figlia a lui; el 
Duca fece festa quindici dì dopo che l’eb- 
be condotta al suo palazzo a Porta Don- 
norso. * 

Scrive Pietro d’ Umile che si giostrò 
venti giorni a dodici giostratori per banda, 
e che '1 Re volle che in tutto fossero ogni 
dì nuovi giostratori con nove foggie ; on- 
de si può vedere quanto sia vero il dello 
di Platone , che tutti i sudditi si accomo- 
dano al costume del Principe , che perchè 
il Principe frequentava con piacere 1’ ar- 
meggiare, si trovarono quattro cento ot- 
tanta giovaui in ordine per quello eserci- 
zio. Numero certo grande in tutto un Re- 
gno , non che in una Città. Ora perchè 
qua ed in altri luoghi su ho più volte no- 
minato il Duca d’Atri , stimo (die sia ne- 
cessario per difendermi da chi volesse ca- 
lunniarmi di menzogna , dire che sebbene 
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il Marchése di Bella nte, disceso da questo 
Duca , mi ba detto che nella Casa di A.- 
qua -Viva venne il titolo di Duca per pri- 
vilegio della Regina Giovanna li. , chs 
fu alquanti anni dappoi , non ho potuto 
lasciar di scrivere quel che ho trovato scrit- 
to nel libro del Duca di Monteleone , di 
carta e carattere tanto antico, che si mostra 
che fu scritto a quelli tempi , e quel che 
ho letto nel T annotazioni di Pietro d’ Umi- 
le , che accuratamente scrisse le cose * di 
Re Lauzilao , e parie della Regina Giovan- 
na 11. e che credo bene che 1’ uno e T al- 
tro sia verissimo, e che questo Duca e’1 
padre che fu Generale a Taranto, si fosse- 
ro chiamati Duchi avanti che ne avessero 
privilegio , perchè a quel tempo che corse 
dalla morte di Giovanna I. fin alla vittoria 
di Re Lanziìao , che’l fece Signore di tut- 
to il Regno, quei Signori che nutrivano 
geute d'armi, occupavano le Terre e si 
usurpavano i titoli a lor modo, e tra que- 
sti fu V incilao Sanseverino , che vedendo 
in Casa del Balzo il titolo del Ducato d’Àu- 
dri ed in Casa di Marzano il Ducato di 
Sessa, si usurpò il titolo di Duca di Ve- 
nosa, onde è da credere che questi Si- 
gnori d’Àcquaviva , non riputandosi infe- 
riori a queste tre famiglie , si avessero in- 
titolatila loro Ducili, e non era verisimi- 
le che il Re avesse data la figliastra ad uno 
che se non fosse stato Duca , fosse stato 
senz altro titolo , perchè il Contado di Sau 
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Valentino era di un’altra linea. Appresso 
a questa festa , a preghiere di Margarita 
di Marzano molto amala da lui, diede per 
moglie la sorella di lei , che su è. detto , 
che fu promessa a Re Luigi , chiamata la 
Regina Maria al Conte di Celano , e tolse 
1* officio di gran Giustizierò al Conte di 
Nola, e ’l diede al Conte di Celano, e li- 
berò anco Giovati Antonio di Marzano Du- 
ca di Sessa , eh’ era di dodici anni , ma 
non gli restituì lo Stato. 

Mentre in Napoli si facevano queste 
cose, i Cardinali eh" erano appresso a Pa^ 
pa Benedetto, ch’era in. Avignone, veden- 
do che per lo scisma di due Papi , parea 
che la Chiesa d’iddio stesse senza Papa, 
perchè si faceva poco conto dell’uno c 
meno dell’altro, c lo Stato della Chiesa 
era occupato da diversi tiranni ; ebbero 
secreta intelligenza coi Cardinali di Papa 
Gregorio XII. e si partirono dall’uno e 
dall’ altro Papa, e convennero iusieme a 
Pisa, ove per 1’ union della Chiesa priva- 
rono Gregorio e Benedetto , e crearono 
Fra Pietro di Candia Cardinal di Santo 
Apostolo, vero e legittimo Papa, e lo chia- 
marono Alessandro V. Costui ancorché fos- 
se Frate de’ Zoccoli , era, stato, molti auai 
Arcivescovo di Milano, \e poi fatto Cardi-: 
naie da Papa Innocenzo VII. * avea non po- 
ca esperienza delle cose del>mondo, e pi-? 
gliata la corona voltò subito il pensiero a 
riponete la Sede Apostolica nel suo Stata 
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e riputazione , e vedendo gli apparati di 
Re Lanzilao, fece lega coi Fiorentini ai 

3 uali era sospetta la grandezza e l’ animo 
i Re Lanzilao , e mandò in Francia a 
chiamar Re Luigi. Dall’altra parte mandò a 
Re Lanzilao Angelo Aldemarisco gentiluo- 
mo Napolitano con quattro galee a chiamar 
Papa Gregorio, che stava a Pietra Santa do- 
po la sua privazione, con due Cardinali 
che non aveano voluto abbandonarlo • il 
qual molto volentieri scese ad imbarcarsi 
al porto di Luua , e veuue a Gaeta , ove 
il Re 1’ accolse con la riverenza debita a 
vero Papa , ed ordinò che per tal fosse te- 
nuto da tutt’ il Regno ; e poiché ebbe trat- 
tato con lui molte cose, se ne andò a Tia- 
no , e radunato l’esercito andò prima al 
Contado di Alvito e poi di Sora , e tolse 
quelli Stati ai fratelli di Papa Bonifacio, e 
gli mandò insieme con la madre prigioui 
a Napoli ; ne ho ritrovato per qual cagio- 
ne , e certo parve esempio notabile della 
varietà della fortuna e «Iella poca fede, ve- 
dere una vecchia decrepita già madre d'uu 
Papa e di cosi gran Signori, trattata co- 
sì male da quel Re , che si sapea che por- 
tava la corona in lesta per beucficio del 
Papa suo figlio. Tra questo tempo Re Lui- 
gi udita la chiamata di Papa Alessandro , 
e ricordandosi guanto imporli 1’ amicizia 
d’un Papa a chi vuole acquistare o man- 
tenere uu Regno di Napoli , si pose subito 
in mare con alcuni legni , eh’ erano al 
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porlo di Marsiglia , e venue a Livorno e 
di là a Pisa a baciar i piedi al Papa , dal 
qual fu ricevuto iu Concistoro pubblico 
con grandissimo onore e còorUto , die vo- 
lesse pigliar !a : protezione della Chiesa, se- 
guendo F esempio de’ suoi Cristianissimi an- 

53 * • V' . .xx.. 

tecesson,e poiché potesse piu legittimamen- 
te procedere ali’ acquisto del Regno, in ua 
altro Concistoro il Papa pronunciò per isco- 
Tounicato e scismatico Re Lanzilao, e lo 
privò del Regno , e ne fece nuova investi- 
tura a* Re Luigi, dicendo che quella che 
avea avuta da Clemente , che non era ve- 
ro Pontefice, era invalida, e si concluse che 
si saldasse Braccio da Montone Perugino , 
Sforza da Coliguola e Paolo Orsino , tutti 
Capitani a quel tempo di gran fama. Ma 
mentre Re Luigi si partì da Pisa , ed an- 
dò in Fiorenza per ottener che quella Re- 
pubblica per virtù della lega contribuisse 
al soldo de’ tre Capitani , Papa Alessandro 
se ne andò in Bologna , e là si infermò e 
morì, ed i Cardinali senza contrasto il 
quinto dì dappoi che furono entrati iu Con- 
clave , elessero il Cardinal di Bologna gen- 
tiluomo Napolitano , uomo . veramente di 
spirito r non meno fervido ed inquieto di 
quel che era Ré Lanzi laò. 

Costui priora chiamato Baldassarre tos- 
sa, si lece chiamare Giovanni xxiii. E per**, 
che 1 fiorentini stavano sospesi , e non vo - 
leano pagar danari,, se non \sapeano se la- 
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nimo del nuovo Pontefice era eli fermar là 
lega , Re Luigi andò in Bologna ad ado- 
rar il nuovo Papa , e lo trovò molto più 
pronto in favor suo , che non era stato 
Papa Alessandro , e che non solo concorse 
al F esercito per terra, ma soldo anco un 
gran numero di galee di Genovesi, che 
giunte insieme con ie barche Francesi che 
aspettavano da Provenza , andassero ad as- 
saltar il Regno per mare. Non perde tem- 
po in tanto Re Lanzilao, che del Contado 
di Sora , quei dì che Papa Alessandro si 
ammalò, spinse l’esercito a Roma, e par- 
te per trovarsi senza presidio, e parte per- 
chè diceva che la voleva ridurre all’ obbe- 
dieuza di Papa Gregorio, ch’era in Gaeta, 
la pigliò senza contrasto, e poiché intese 
gli apparali de’ suoi nemici, lasciò Perretto 
d’ lbrea Conte di Troja, creato da Re Car- 
lo suo padre in Roma e Gentile Mont era- 
no con tre mila e sei cento cavalli , e di- 
stribuì il rimanente dell' esercito per alcu- 
ne Terre di campagna, ordinando ai Ca- 
pitani, che quando vedessero il bisogno 
andassero tutti a Roma a soccorrer il Con- 
te di Troja , egli venne a Napoli a prove- 
der di danari ed attendere che la Città 
non si perdesse per assalto di mare. In 
quell’ anno si ritrovano ne’ registri infinite 
vendile di Terre e di Castella a vilissimo 
prezzo, non solo a gentiluomini Napolita- 
ni , ma a molti della plebe ,i ed a’ Giudei 
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poco iunanzi battezzati. Vendè anco molti 
Officj , ed in lì no al grado di Cavalleria, del 
che solea poi ridersi , e di alcune Terre / 
faceva a persone diverse in un tempo di- j 
versi privilegi. 
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LIBRO DUODECIMO. 


J\.e Lanzilao accumulati per questa via 
danari in gran numero , armò otto navi , 
delle quali fece capo Retto da Lipari ec- 
cellente nelle guerre di mare , e sei galee 
delle quali fece capitano Angelo Aldema* 
risco f e provvisto a questo modo alle cose 
di mare, chiamò tutti i Baroni con disegno 
di andare a Roma.*. Ma * essendo approssi- 
mato a Roma Re Luigi , il popolo Romano 
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sollecitato da Paolo Orsino, eli’ era vernilo 
alla porta Ji Sau Paucrazio, prese le armi, 
e benché il Conte di Troja fecealcuua re- 
sistenza, all' ultimo fu forzato di cedere; 
fu fama che Geutile Monterano sdeguato 
cou Re Lauzilao , che aveva anteposto il 
Conte a lui, che si tenea per miglior Ca- 
pitano, avesse avuto secreta intelligenza con 
Paolo Orsino , ed a quella giornata avesse 
mancato al debito suo e fatto perdere 
Roma , e questa opinione confermo, poi- 
ché si ritirò col Conte di Troja nel Regno. 
Il Conte alloggiò le sue genti nel Ducato 
di Sessa, e venne a Napoli a trovare il 
Re , ed egli con le sue genti se ne andò 
dritto a Padula sopra Benevento, ch’era 
Terra sua , nè perchè il Re lo mandasse a 
chiamare volle venire; anzi poco dopo per 
la via di Abruzzo andò a giungersi cou i 
nemici . Re Luigi fatto 1 ' acquisto di Ro- 
ma , e fermati gli officiali in nome di Pa- 
pa Giovanni, desiderava di entrare, com'e- 
ra di ragione, subito nel Regno e seguir 
la vittoria ; ma Braccio per ricoverare al- 
cune Terre «lei patrimonio di. S. Pietro, 
che si teue>ano per Re Lanzilao , e potea- 
110 offendere le Terre sue, e Paolo Orsino 
per ricoverare alcune Castella di Campa- 
gna, s’ iutertennero tanto, che Re Lauzilao 
ebbe tempo di provvedere molto bene alle 
cose sue e ponersi in ordiue eoa gagliar- 
do esercito e qui si può conoscere 1 ’ in- 
felicità dei Re di quei tempi, che piuttosto 
Costanzo Voi. IL 14 
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servivano * eh’ erau serviti dai Capitani di 
ventura, i quali avevano per fine il comodo 
proprio, che la vittoria di quelli Principi che 
li pagavano; ma Re Lanzilao che conobbe 
questo, dopo che giunse in età di guerreg- 
giare per se, non se ne servì, se non quan- 
do non se ne potea far altro , servendosi sem- 
pre dei condottieri del Regno, o di alcuuo es- 
tero che non avesse tante genti, ch’ei non 
avesse potuto senza pericolo svaligiarlo, quan- 
do uon avessero voluto eseguir a punto quel 
eh’ egli comandava. Poiché Paolo e Braccio 
ebbero cacciato i soldati di Re Lanzilao da 
quelle Terre , si mossero da Roma con Re 
Luigi , e vennero per la via Latina verso 
il Regno. Erano in quello esercito, oltre 
di Braccio , Paolo Sforza e Gentile Mon- 
terano , tutti i Sanseverinesehi e ’l Conte 
di Tagliacozzo , tutti Capitani e soldati ve- 
terani. Dall’altra parte si partì di Capua 
Re Lanzilao con tredici mila cavalli e 
quattro mila fanti sotto questi capitani: 11 
Du ca d’Atri di casa d’Acquaviva , Niccolò 
di Gambatesa Conte di Campo Basso , Ra- 
mondo Cautelino Conte di Alvito , Gian 
da Trezzo Conte di Triveuto, il Braga da 
Viterbo , Giacomo di Burgenza , Conte di 
Policastro, Giovan di Celano Conte di Ce- 
lano, Ardizzone da Carrara Conte d’ Ascoli, 
Giovan Pietro , Ramondo e Roberto Origlia 
figli di Garello gran Protonotario , Carlo 
e Tomaso di Costanzo, figli di Spatinfaccia, 
Sergiauni Caracciolo , Baordo Pappacoda , 
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Anneechino Mormile, Ruberto Bonifacio, 
Giacomo Malacarne , Francesco di Monta- 
gnano , Rinaldo Accoloccia Muro , Restat- 
ilo Od dora , Giacomo Caldera e Troilo 
Bnrgarello ; ed oltre di questi , eh’ erano 
condottieri , vi era un numero infinito di 
cavalieri e gentiluomini privati Napolitani 
di questa fazione. In questo viaggio morì 
Cecco del Borgo , del quale più volte su è 
fatta menzione. Costui era Marchese di Pe- 
scara , e non trovo che prima di lui altri 
avesse il titolo di Marchese nel Regno di 
Napoli. Per la strada il Re intése , come 
l’armata sua nell’isola di Ponzo avea tro- 
vato le navi di Re Luigi che aspettavano 
le galee , e l’ avean rotte e prese quattro 
navi ; onde allegro seguì con miglior ani- 
mo il viaggio, e giunse alla Campagua * 
sotto Rocca secca a tempo che Re Luigi 
col suo esercito era a Ceprauo ; e proce- 
dendo un poco avanti, venne Pie Luigi ad 
accamparsi un miglio vicino a lui : e per- 
chè 1’ una parte e 1’ altra dubitava che per- 
dendo il tempo, sarebbono venuti meno in 
danari di pagar i soldati , e si dissolvereb- 
be 1’ esercito, vennero volentieri a giornata. 

Scrive Berardino Corio e Tristano 


Caracciolo che Re Lanzilao volle favorire 
Sergianni Caracciolo, e’1 vestire con so- 
pravvesti reali simili alle sue ; ma Berardi- 
no Corio ed il Co, llenuccio .dicono , , che 
chiamò Seraianni e sei altri , e eli ornò 
con cingolo militare , e gli lece vestire ui 
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armi e sopravvesti reali, e gli distribuì per 
diverse squadre , acciocché quelli che com- 
battevano, credendo che fosse il Re si sfor- 
zassero di portarsi valorosamente in presen- 
za di lui. Ma il Coìlenuccio in questo , 
se fu vero , ha mischiato una cosa lalsa , 
perchè dice che Sergia n ni Caracciolo era 
Conte di Avellino , perchè come si vede 
nelle costituzioni del Regno iu una senten- 
za della Regina Giovanna II. , detta la Fi- 
lingeria, appare che’l Contado di Avellino 
T ebbe SergiannL molto tempo dopo di que- 
sta giornata, per successione di Caterina 
Fjiiugera sua moglie. 

Ma tornando a proposito, il fatto d’ar- 
mi si attaccò a vespero e durò fin a notte 
oscura con grandissima virtù dell’ una par- 
ie c l’altra, ma nel fine l’esercito di Re 
Luigi restò vittorioso , e Re Lanzilao che 
fin all’ estremo della battaglia avea fatto 
ogni sforzo possibile per vincere, alfine di* 
sperato della vittoria si ridusse a tre ore 
di notte a Roccasecca,, e mutato cavallo , 
se ne andò a San Germano , ove la mede- 
sima notte si ritrovarono tutti quelli ch’eV. 
rano scampati dalla rotta. Rimasero prigio- 
ni in mair, de* nemici il Duca d’Alri , il 
Conte di Celano , il Conte di Alvito , Ar- 
ditone da < Carrara , Baordo Pappacoda , 
Ramondo Origlia, e molti altri nobili Na- 
politani. Fu gran maraviglia che l’esercita 
vittorioso guidato dai più espèrti Capitani 
d’ Italia, non avesse seguito la vittoria, pes 
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la qual senza contesa sì sarebbe acquistato 
il dominio del Regno ; onde Pie Lanzilao 
che aveva disegnalo di ritirarsi a Capua , 
mutò pensiero, e pose a San Germano 
genti bastanti' a guardarlo col Conte di 
Campobasso , e mandò a guardar il passo 
di Cancello Giovati Pietro Origlia con tre- 
cento cavalli e con Sannuto di Capua Con* 
testabile di dimenio balestrieri fanti. 

Scrive Pietro d’Umile, che si trovò a 

S uesta giornata, ch’era tanta la povertà 
eli’ esercito di Re Luigi , che gli uomini 
d’ arme che avean fallo prigioni quei del-* 
P esercito di Re Lanzilao , poiché gli avea- 
110 tolto l’arme ed i cavalli , e dato la li- 
bertà, secondo l’uso di quei tempi, gli 
proinelleano rendere ad ognuno Parme ed 
il cavallo per prezzo di otto e dieci ducati; 
e che Re Lanzilao comandò a Tomaso Ce- 
calese tesoriero che prestasse danari a quelli 
che non poteano averne di casa loro ; e 
che durò molti dì, che si partiva il trom* 
betta di San Germano con una schiera di 
ragazzi, e tornavano armati ed a cavallo; 
tal che non molto tempo dappoi si trovò 
P esercito quasi intiero ; onde giudico che 
i soldati di Re Luigi dopo la vittoria non 
avessero voluto passar più innanzi senza la 
paga, sperando che Papa Giovanni l’aves- 
se mandata al primo avviso della vittoria , 
jicrchè Re Luigi, come' avrebbe dovuto 
passar innanzi , tornò a dietro e cavalcò a 
trovare il Papa a Bologna insieme eoa 
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Braccio e coti Sforza , e lo trovò molto 
travagliato di mente, perchè Sigismondo 
Imperadore mosso da zelo Cristiano per 
estinguere lo scisma , eh’ era nella Chiesa 
d’iddio durato tan Paoni, parte con la 
persona sua, parte con . Ainbaseiadori an- 
dò e mandò a confortare lutti i Principi 
Cristiani, che volessero insieme con lui co- 
stringere Benedetto Xlll. che stava in Cala* 
logna, Gregorio . XII. che stava in Gaeta e 
Giovanni XXIII. . a venire ad un Concilio 
universale, ove si avesse da decidere chi 
di loro era vero Pontefice, e togliere 1‘ ob- 
bedienza a colui che non andasse. Ed ot- 
tenuta la volontà di tutti avea fatto con- 
gregare i Prelati d’ogni nazione nella Cit- 
tà* di Costanza , eh ^ avea deputata per lo 
concilio ; ed a‘ quel tempo avea mandato 
a richiedere Papa Giovanni che andasse al 
concilio. Per la qual cosa trovandosi il 
Papa in dubbio di sè stesso, fu stretto di dire 
a Re Luigi eh' era necessario attendere a’ 
casi suoi , e di servirsi dei soldati contro 
i tiranni , che alla fama di questo concilio 
erano insorti contro di lui , e differir la 
guerra del Regno a tempo più comodo : 
per le quali parole Re Luigi malcontento , 
se ne andò in Provenza , e poco tempo 
dopo mori , lasciando tre figli , Luigi e 
Renato, de* quali si parlerà appresso, ed 
un altro. E Re Lanzilao restando fuor del- 
P opinion sua e di tutti superiore di que- 
sta guerra , cominciò, per vendicarsi di Pa- 
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pa Giovanni, ad infestar lo Stato Ecclesia- 
stico. Stava allora il Papa in grandissima 
confusione , perché ristretto con gl’ intimi 
suoi nel consultarsi dell’ andata , trovò di- 
versi pareri , perchè molti consigliavano 
che non andasse , e tra questi era uno 
Cosmo de’ Medici Fiorentino, uomo di gran- 
dissima prudenza , che gli disse che non 
conveniva nò al decoro dell’ autorità Pon- 
tificale, nè alla dignità d’Italia andare a 
comandamento a sottomettersi in mano 
ed al giudizio di Barbari. Ma essendo egli 
di gran spirilo , e confidandosi nella giu- 
stizia , che parea di avere , essendo stato 
eletto Papa universale da quelli Cardinali 
che aveauo rifiutato Benedetto XI li. e Gre- 
gorio XII. come Antipapi , deliberò di an- 
dare opponendo alle ragioni contrarie una 
ragione assai probabile, e dicendo che non 
era bene che in contumacia sua facesse 
fare un altro Papa in Germania, il qual 
calando poi col favor dell' Imperador in 
Italia a tempo eh’ egli era inimicato con 
Re Lanzilao , 1’ avesse consumalo e caccia- 
to dalla Sede; ma prima che si partisse* 
tentò di pacificarsi con Re Lanzilao, e 
mandò il Cardinal Brancaazo per questo 
effetto in Napoli , uomo per vita e per età 
venerabile ; e benché Re Lanzilao cono- 
scendo la necessità del Papa stesse duro, 
con destrezza e diligenza l’ indusse ad ac- j 
cettar la pace; per virtù della quale il Re j 
liberava uu fratello ed alcuni parenti del 
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Papa eh’ erano prigioni , e riceveva dal Pa- 

5 a LXXX. mila fiorini, Questo è quel Car- 
inal eh’ edificò la Chiesa e l’ospitale di 
Sant’Angelo a Nido, dotandola di tanti be- 
ni , che non solo basta al vivere di molli 
Sacerdoti che celebrano i divini oflìcj , ma 
al governo di molli inferrai , che con mol- 
ta carità vi sono governati. Fatta questa 
pace il Re cavalcò , nè si sa per qual ca- 
gione , contro il Conte di Nola , e 1’ asse- 
diò dentro Nola, e gli tolse tutte le Terre 
del Contado , e benché i Nolani con som- 
ma pazienza sopportassero -1’ assedio , per 
affezione che quella Città ha portalo sem- 
pre a casa Orsina. 

11 Conte , come Signore grato ed amo- 
revole , non volle soffrire che una Città 
così fedele e nobile fosse distrutta per amor 
suo, e cominciò a trattar col Re di ren- 
derla , salvando la persona sua. Il Re si 
contentò J : assicurarlo che potesse uscir 
dal Regno. Era in Nola insieme col Conte 
un fratello suo chiamato Algiasio Orsino : 
costui per veder che il Re mai non osser- 
vava promessa in simili casi , persuase al 
fratello che 'volesse più tosto tentare di sal- 
varsi per via di fuga secreta, che commet- 
tersi alla fede fallace di quel Re , sotto la 
quale erano morti tanti Baroni illustri : e 
vedendo che il Conte non voleva pigliar il 
suo consiglio , mentre si trattavano i patti 
col Re , lece fare dentro Nola una barca 
piccola , e si mosse di notte con molti de’ 
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più fedeli e con lauti villani che bastasse- 
ro a portar sulle spalle la barca , e se ne 
andò alla marina della Torre deH’Anuun- 
ciata , e messo con quella in mare, si sal- 
vò in campagna di Roma ; due di dopo il 
Conte si partì con salvocondotto del Re, e 
se ne andò a Nettuno, che era suo in Cam- 
pagna di Roma* In questo tempo la Regi- 
na Margarita , che era stata molti anni a 
Salerno , partendosi da quella Città per la 
peste che vi era, se ne andò all'Àqua del- 
la Mela , Casale di Sanseverino, e là morì, 
ed il Re ne fece fare 1’ esequie in Napoli 
con pompa reale. 

Ma Papa Giovanni essendo andato in 
Costanza al Concilio, avea lasciato Braccio 
Capitauo della Chiesa, che debellasse Fran- 
cesco de Vico , il qual era ribelle della 
Chiesa, e si intitolava Prefetto di Roma* 
ed essendo stato spogliato da Braccio di 
tutto, stava assediato a Civita Vecchia; e 
Re Lanziiao che non sapea star in ozio* 
inviò alcune galee in compagnia di tre navi 

S rosse eh’ erano cariche di soldati e cavalli, e 
’ogni cosa da vivere fin al fieno per li 
cavalli in soccorso al Prefetto, per la qual 
cosa Braccio poco dopo si partì dall’ asse - 
, dio, e scrisse al Papa in Germania che il 
Re avea rotta la pace. 

Ma le cose del Concilio andavano tan- 
to travagliate, che il Papa avea lasciato ia 
tutto il pensiero delle cose d’ Italia; e per 
contrario Re Lanziiao lasciato ogni rispetto 
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della pace. Tanno seguente cavalcò per 
occupar Roma. Era in Roma il Conte di 
Noia ( come si è detto ) cacciato dallo Sta- 
to c Francesco Orsino, cbe poi fu Prefet- 
to di Roma, e Giovanni Colonna e Cristo- 
foro Gaetano, e tuli’ insieme non avevano 
più che undici mila cavalli , c però diffi- 
dati di poter tenere tutta la Città , si fe- 
cero forti al Borgo , e si tennero alcuni 
dì , con speranza che il popolo Romano 
molestato dai soldati, pigliasse quell' armi 
che non avea voluto pigliare per difesa 
della Città ; ma alfine vedendo che non si 
moveva alcuno, lasciarono il Borgo ed an- 
darono al soldo de' Fiorentini , i quali so- 
spetti dell’ambizione di Re Lanzilao , cer- 
cavano di prepararsi alla difesa della li- 
bertà. Ma Re Lanzilao per apparecchiarsi 
alla guerra di Toscana , comiociò a , voler 
sapere tutti quelli Romani eh' erano stati 
aderenti a Paolo Orsino nella rivoluzione 
di Roma , e ne fece prigioni più di qua- 
ranta , e mandò Sforza ad occupar le Ter- 
re del Patrimonio, e se ne venne a Na- 
poli per far danari , e condusse seco tutti 
i prigioni Romani , sotto specie di volergli 
per ostaggi. Quando fu in Napoli comin- 
ciò! a vendere Terre e Castella, non solo di 
quelli r eh’ erano giudicati e condannali per 
ribelli ma di quelli , in cui n’ era una 
miniraasospezione. Si vede nell’Arcbi vio regio 
un registro grande di Terre e Castella com- 
prate ;da Gurello .Origlia per bassissimo 
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prezzo. Benché il Re fa menzione , che il 
più che valevano le Terre il dona a conto 
di rimunerazione , è cosa cerio degna di 
ammirazione la grandezza di questo Gurel- 
lo, che in una divisione che fece tra i fi- 
gli di quel che aveva acquistalo, nomina 
tra Città , Terre e Castella piu di sessanta, 
che di sei figli non fu chi non ne avesse 
almeno otto , ed ebbe questa felicità po- 
chissimo spazio di tempo, perchè la Re- 
giua Giovanna che successe , come si dirà 
appresso, gli spogliò d’ogni cosa. Con que- 
ste vendite e con molti danari che paga- 
rono di taglia i prigioni Romani , si partì 
di Napoli e tornò a Roma con animo e 
disegno di far gran cose, e perchè sospet- 
tava che passando in Toscana , Paolo Or- 
sino verrebbe ad occupar Roma ; deliberò 
per ogni via o giusta o ingiusta averlo in 
mano , ed assicurarsi di lui , ed essendo 
ogni altro modo malagevole , mandò a ri- 
chiederlo che venisse al soldo suo, offeren- ! 
dogli grandissimi partili tanto a lui, quan- \ 
io ad Orso Orsino Signor di Monte Roton- ; 
do ; Paolo ancorché sapesse 1’ uso di quei 
tempi , che i Capitani di ventura finito il •. 
soldo con un Principe , soleano andare a 
servire un altro , senza che restasse ran- j 
core nel primo che avevano servito , stava J 
pur sospetto , conoscendo il Re di natura 
vendicativo. 

» * 

Ma alfine che ebbe novella , che lo 

Sforza eh’ era stato Auare della rotta del 
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Re a Roccasecca, gii era entrato in grazia, 
ed il Re ne faceva stima grandissima ; spe- 
rò che altrettanto tratterebbe lui bene. Ma 
con tutto ciò volle sicurtà , la qual fu che 
il Re promettesse a tutti i Capitani del 
campo di trattarlo bene , e non fargli spe- 
cie alcuna di violenza , ed i Capitani pro- 
mettessero a lui con giuramento di non 
soffrire in niun modo che il Re potesse 
offenderlo, e. con questa condizione ven- 
nero Paolo cd Orso con molte compagnie 
di gente d’ armi belle e ben in ordine, ed 
il Re gli mostrò buon viso. 

Ma persistendo nella deliberazione di 
farlo morire , volle farsi benevolo Sforza , 
al quale portava più rispetto f> e dubitava 
piu di romper la fede, che agli altri; e 
diede a Francesco primogenito di lui , che 
non avea più di quattordici anni , Trica- 
rico , Seuisi , Tolve, Crac hi , la Salandra 
e Calciano , e lo mandò a Napoli sotto im- 
maginati! scusa ; ma in effetto per tenerlo 
per ostaggio. Partito dunque di Roma, ed 
agevolmente occupato tutte le Terre della 
Chiesa, distribuì per quelle i Capitani e 
le genti , ed ei si fermò a Perugia con di- 
segno di non scoprire per alcuni dì l’ ani- 
mo suo, per, tenere « in; timore tutte le 
Terre di Toscana , \di Romagna e di Lom- 
bardia per taglieggiarle. Mandarono subito 
A mbascia dori ;• Fiorenza C\ Lucca , Siena, 
Bologna ed altre. Terre, e fece -buon .viso 

•j, • MJ » , r • w ■ » * 3 ** * 

a tutti egualmente , » ma» nel parlare era 

- v j x 


LIBRO XII. 221 

ambiguo 1 , mostrando segno talora di voler 
passare in Lombardia. ^Aia all* ultimo ac- 
cettando dall* altre Terre 1* offerte de’ pre- 
senti , andava trattenendo in parole gli Ain- 
basciudori Fiorentini , i quali tennero per 
certo ebe l’animo suo era di assaltar Fio- 
renza; e per questo avendo inteso che il 
Re slava innamorato della figlia d’ uri me- 
dico Perugino , con la quale spesso si gia- 
ceva ; è fama che avessero con gran som- f~ 
ina di danari subornato il 'medico , che 
per mezzo della figlia l’avesse avvelenato,’ 
e che il medico indotto dall’ avarizia , an- 
teponendo il guadagno alla vita della figlia, 
l'avesse persuasa ad ungersi le parti geni- 
tali d* una unzione pestifera , quando an- 
dava a star col Re, perch’ era composizio- 
ne atta a dare tal diletto al Re nel coito , 
che non avrebbe potuto mai mancare dal* 

1’ amor suo , e che per questo il Re s’ in- 
fermò d’ un male al principio lento ed in- 
cognito , ed a quel tempo esseudo venuto 
Paolo ed Orso a visitarlo , fece prendere- 
amhidue e porli in carcere strettissimo. 

Non mancarono i Capitani subito che 
intesero la cattura dell* Orsi ni , di andare 
al Re a pregarlo che non volesse macchia- 
re lutti d’una nota perpetua d’infamia, e 
sottomettergli alle giuste querele di tutta 
Casa Orsina e di tariti* vaient’ uomini che 
militavano sotti* 1* .-inségna* di Paolri, dai- 
quali senza combattere poteano esser eótt- 
dannati e dipinti per traditori e spergiuri; 
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Ma il Re, che tenea pensiero di farlo mo- 
rir subito , vedendo il consenso universale 
di tutti i Capitani, e sentendo che tutti i 
soldati esterni , eh’ erano al presidio delle 
Terre convicine erano in tumulto, rispose 
eh’ egli ben si ricordava di quel che avea 
promesso a loro ; ma che avendo inteso 
che Paolo tenea pratica coi Fiorentini di 
tradirlo , era stato astretto di pigliarlo per 
assicurarsi , ma quando non fosse stato ve- 
ro quel che se gli imputava , 1’ avrebbe li- 
berato ; e certo l’ istanza che quelli fecero 
ed il pensiero che ebbero di osservare gli 
andamenti di Re Lanzilao , che non gli fa- 
cesse morire, fu la salute di Paolo e di 
Orso ; perchè aggravandosi il male, e par- 
tendosi il Re da Perugia per venirsi ad 
imbarcare su le galee ad Ostia , quando 
volle condur seco i prigioni , i Capitani 
elessero il Duca d’Àlri , che andando sot- 
to colore di far compagnia al Re, avesse 
da provvedere che i prigioni v non fossero 
gittati in mare ; e gli diedero sette altri 
Capitani minori , tra i quali fu Sergianni 
Caracciolo e Ramondo Origlia. Giunto il 
Re ad Ostia s’ imbarcò assai grave dei ma- 
le , e quasi farneticando mostrava che ogni 
suo intento non era in-altro, se non che 
i prigioni non fuggissero, perchè comaa-' 
dava ad ognora/^oBevfossero tenuti in buo- 
na guardia, e giuntola Napoli a’ due' di 
Agosto dell’anno wCcdxjdv. < fu dalla marina u • 
in Jettica i portato al Castello, e subito i che 


LIBRO XII. 223 

fa messo in letto comandò che Paolo fosse 
decapitato. 11 Duca d’Alri parlò con la 
Duchessa d’Austria, che governava il tutto, 
perchè la Regina moglie del Re stava più 
a modo di prigioniera che di Regina , e 
disse quanto potea pregiudicare all’ anima 
cd allo Stato del Re , se un tale personag- 
gio era senza legittima cagione fatto mori- 
re ; ed operò che la mattina seguente quelli 
che vennero a visitar il Re , dissero che a 
Paolo era stata mozza la testa, ed il corpo 
tagliato in quarti. 

Nè perchè mostrasse il Re di questo 
grandissimo piacere mancò un punto la 
violenza del male, per la qual giunto il 
sesto dì di Agosto uscì di vita con fama 
di mal cristiano, e perchè era morto sco- 
municato, la Duchessa lo mandò a seppel- 
lire senza pompa a San Giovanni a Carbo- 
nara , ove gli fece far poi un sepolcro 
( che ancor si vede ) per la qualità di quei 
tempi assai superbo e reale. Fu questo Re 
desiderosissimo di gloria e molto più di 
Signorie , e per venire a quel fine che de- 
siderava , non tenea conto di pergiurio o 
di rottura di fede ; fu crudelissimo » e l’u- 
na e l’ altra di queste cose si vide nella 
strage che fece di tanti Principi del Regno, 
contravvenendo al giuramento ed alla fede 
reale, fu fuor di misura liberalissimo quan- 
do aveva , e quando gli mancavano , non 
mirava nè a giusto nè ad ingiusto per aver 
danari. Ebbe tanto in odio i Capitani di 
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ventura, che dicono che si allegrasse della 
morte del Conte Alberico di Cuoio, an- 
corché fosse stata F opera di lui cagione 
di stabilirlo nel Regno ; ed è fama ohe se 
viveva aVrebbe fatto morire non solo Fuqlo 
Orsino , ina Sforza e (filanti ne gli capita- 
vano in tua no , e per questo Braccio di 
Montone inviato da lui con grandissimi 
premj , nou volle mai andar a servirlo. 
Fu amatore di uomini valorosi, cd a quelli 
di cui vedea qualche pruova, nousi polea 
mai saziare di donare e f: re onore. Favori 
mirabilmente, e quasi per istinto naturale, 
i gentiluomini di Folta ]No\a e di Furio; 
e veniva ad otto ed a dieci di ad alloggia- 
re nella casa , che a’ tempi nostri è stata 
di Roberto Bonifacio Marchese d’ Oria , a 
vedere la gioventù che si esercitava in quel- 
la strada in continue giostre, e cora’ egli 
era eccellentissimo in ogni sorta di armeg- 
giare , quando avea veduto il meglio gio- 
stratore in una giornata , il dì seguente 
voleva che giostrasse con lui. 

Scrive Pietro d’ Umile due cose nota- 
bili , eh’ essendo Gesualdo di Gesualdo al- 
levato da fanciullezza con lui, riuscito al li 
xx ir. anni dell’età sua di forze mostruose 
e di destrezza grande ; iti una impresa, 
quando usciva a scaramucciare con una 
lancia di gran grossezza , o cavava di sella 
il nemico sbalordito per botta di testa , o 
voltando subito il cavallo, e venendo al por 
mano allo stocco , si appressava tanto al 
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nemico , che afferrandolo per forza di 
braccio il* poneva in terra , e pér un fan- 
te ne mandava il cavallo al campo, »e si 
stava finché colui rendendosi, gli porgea lo 
stocco, ed egli nel mandava al suo campo 
a piede * donandogli la libertà 9 \ e questo 
fu più d’ una volta , con gran piacere del 
Re e degli altri che il vedevano. ? 11 .Re in- 
vidioso della fortezza di quel Cavaliere, co- 
me tornò a Napoli , istigò molti soldati e 
cavalieri stimati più valenti, e quasi a tutti 
quelli che volessero provarsi in questo e- 
sercizio , accadde il medesimo: onde il Re 
volle con la persona propria far esperien- 
za se questo veniva *da forza o da destrez- 
za, essendo egli di grandissima forza e di 
non poca destrezza , c un di nel Palco iu 
presenza di pochi famigliari , fé’ armare 
Gesualdo insieme con lui, e saliti a caval- 
lo , incontrandosi ruppero agevolmente le 
laucie , e . posto 1* uno e V altro mano a’ 
stocchi , il Re avendo fatto ogni sforzo di 
non farsi appressar Gesualdo , e vedendo 
che avea gittato lo stocco, e che venia per 
entrar ad afferrarlo , gittò egli ancora lo 
stocco e si strinse con Gesualdo con gran- 
dissima forza , cercando di gettarlo da ca- 
vallo, e contrastando un pezzo , Gesualdo 
disse al Re: non più Signore, che la Mae- 
stà Vostra va in terra. U Re adirato, disse 
che attendesse a' fatti suoi , ed in far l’ul- 
timo sforzo, Gesualdo.*. il mandò a terra , . 
ed andò a terra auoor esso , ma sopra il 
Costanzo Voi . IL *5 
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Re» il qual confessò , che la natura non 
potea fare il più valoroso giovane , e gli 
diede il primo luogo tra i Camerieri , ma 
morì sei mesi dopo con dispiacere del Re 
e di tutta sua Corte ; ed un' altra volta 
volendo giostrare a Porta Nova con Anto- 
nello di Costanzo, per la prima volta Anto- 
nello a studio mise tardi la lancia per non 
incontrarlo , del che adirato mandò a dir- 
gli che se non giostrava come solca con 
gii altri , P avrebbe mandato in luogo, ove 
noo avria giostrato per moli’ anni, per la 
qual cosa Antonello segnando la seconda 
volta in testa dei Re, il percosse sì forte 
che cadde, e stette per buono spazio aliev 
nato dal mondo e smorto ?■> la Duchessa 
d’Austria venuta dal Castello a vederlo-, 
credendo che morisse, comandò alla guar- 
dia dei balestrieri, che andasse appresso «td 
Antonello ohe s’em posto in * fuga. Ma IL 
Re ritornato in sè,< mandò ad assicurarlo 
che venisse, e lo volle in alcun’ altre gio- 
stre per 'compagno , e l’ebbe tanto caro 
che gli donò la giurisdizione criminale so- 
pra Te vaiolo ; dov’egli ed i suoi per ot- 
tani’ anni non a veano avuto altro che la» 
civile, questa due cose, mi maraviglio, che 
Pietro non le scrivesse assegnando i tempi 
che furétto coinè - scrive tutte <l’f altre , e 
per questo io non volendo alterarle» 1’ ho 
«crine in questo luogo come le scrive egli 
medesimo: dice- anco ,ò che dalle rovina ile’ 
Sanse veri neschi non volle soffrire, che uo- 
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mo di Regno potesse tener compagnia più 
grande che di xxv; elmetti , e che a quei 
tempo che morì per gran, favore , solo il 
Duca d’Àlri avea la' sua di cento elmetti , 
cioè cento uomini d’arme , e come si dica 
a’ tempi nostri, cento la uce ; e per dima*- 
strare meglio il modo della, milizia di quei 
tempi , questo Re tenea ordinar j mille el- 
metti * cento sotto lo steudardo del Duca 
d’Atri e novecento sotto questi Capitani;; 
Cola .Caraffa, Giacomo Caraffa, Francese^ 
di Monte Agano, Sergianni Caracciolo, 
Ottino 1 Caracciolo , Michelino Ravigaano , 
Annecchino Mormile , Giacomo Sanna?za- 
ro, il Conte di Troja, Antonello, di Costan- 
zo , Masotta di 'Costanzo, Galeotto Agnese, 
Petrillo Macedonio , Leone di Pietramala , 
Giovanni* di Sanframondo, il Monaco d’An- 
na, Tadeo Gattola di Gaeta, Luigi di Lof- 
fredo; Artuso Pappacoda, Berardo Scaglio- 
ne , Simone di Sangro ,. Paolo Cer venato , 
Francesco Torto, Riccardo de Riccardo da 
Ortona , G io vanello d’ Aquino * Carlo JPir, 
gnatello , Fabrizio di Capua Giulio Cesare 
di Capua , Giovan Pietro Origlia , Rimon- 
do ^Origlia , Antonello di Gesualdo , I; Giar 
corno Caldoro , Giovanni Latro, Ettore Pi- 
scicello , Mannello Zurlo, , Posco Rrancazzo 
ed , Antonio di Azzia ; di questi , eh* erano 
al numero di trentotto , yentotto caveano le 
compagnie de’xxv. elmetti, e dieci Je cairn? ; 
pagnie di xx. Però è da sapere , < che chi 
avea venti elmetti avea cento cavalli , per- 
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che ogn’ uomo d’ arme che portava elmet- 
to,' era tenuto di condur seco quattro ca- 
valli leggieri , e chi n’ avea xxv. avea cen- 
to venticinque cavalli , ed ogni uomo d’ar- 
tne tirava diciotto ducati il mese e le stan- 
ze per sè e per li quattro suoi , talché a 

a uesto conto a quel tempo la Tesoreria 
el Re pagava con le provvisioni dei Capi- 
tani venti ducati il mese per le genti d'ar- 
me ordinarie del Regno , eh’ eran mille el- 
metti o lance , e quattro mila cavalli leg- 
gieri, senza altrettanti, che per quella guer- 
ra pagava a Sforza, a Paolo e ad Orso Or- 
sini , al Braga da Viterbo , a Buccio da 
Siena ed altre esterne; per questo bell’or- 
dine , la morte di questo Re fu amarissi- 
mamente pianta da tutti i nobili Napolita- 
ni e del Regno , che seguivano P arte mi- 
litare , perchè questo e tutti gli altri buoni 
ordini subito si rivolsero in confusione . 
che mancando poi le paghe , quasi tutte 
queste genti lasciando i Capitani proprj, si 
ridussero sotto Fabrizio e Giulio Cesare di 
Capua , e sotto i Caldori , e sotto il Conte 
di Troja, che andarono a sostenerli nelle 
Terre loro , aspettando d’ esser soldati d’al- 
tre Potenze , come alcuni di essi fur poi , 
e di questo modo si dissipò in breve uu 
tanto esercito, e di tante Terre prese, solo 
si tenne Ostia e Castel Sant’ Angelo di Ro- 
ma, e così fu messa in ebblìo la cura del- 
la libertà di Paolo Orsino , essendo disu- 
niti quelli che la procuravano. Sforza a- 
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vendo intesa la morte di Re Lanzilao ven- 
ne a Napoli con. pochi cavalli, lasciando 
Micheletto da Cotignola suo parente al go- 
verno delle sue genti, e trovo che i Napo- 
litani aveano il dì medesimo che'l Re morì, 
gridato per Regina Giovanna, che fu detta 
Seconda, vedova del Duca d’Austria; e si 
travagliò di fermare la sua condotta con 
lei. 
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DELL’ ISTORIA 
DEL REGNO 

DI NAPOLI 

dell' ILLUSTRE SIGNOR 

ANGELO DI COSTANZO 

* • • i , ✓ 

Gentiluomo e Cavaliere Napolitano. 


LIBRO DE CIMO TERZ O. 
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La Città di Napoli , benché si trovasse 
meno gran numero de’ nobili della parte 
Angioina , eh’ erano in Francia , e quelli 
oh’ erano in Napoli in gran povertà, men- 
tre vi regnò Re Lanzilao stette pur molto 
in fiore , non solo per l’ arte militare ch’e- 
ra in uso con onore di tanti personaggi 
e utilità di tanti nobili, che onoratamente 
vivevano con gli stipendj : ma molto più 
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per gli Stati che o in dono o in vendita 
avea compartito per tutti i Seggi , perché 
avanti la rovina di tanti gran Baróni, non 
erano più che xvn. famiglie in tutti i Seg- 
gi che avessero Terre o Castella , e quelle 
poco e picciole ; e Della morte sua se ue 
trovarono aggiunte più di xxu. altre, sen- 
za molte famiglie che non erano uei Seg- 
gi. Ma si scoverse subito dal principio del 
Regno della Regina Giovanna tal mutazio- 
ne di governo , che molti Savj pronostica- 
rono , che in breve la parte di Durazzo 
non starebbe niente meglio dell’ Angioina , 
cou distruzione del Regno universale; per- 
chè quella donna esseudo Duchessa s’ era 
innamorata d’un suo Coppiero , o come 
altri vogliono Scalco, chiamato Pandolfello 
Alopo, al quale secretameute avea dato il 
dominio della sua persona; quando si vide 
Regina , rotto il freno del timore e della 
vergogna , gli diede ancora il dominio del 
Regno , perchè avendolo creato gran Ca- 
merlengo , 1* officio del quale è di aver 
cura del patrimonio e dell’ entrate del Re- 
gno ; e lasciando amministrare .ogni cosa a 
suo modo, gli era quasi soggetto tutto il 
Regno. Ma praticando Sforza in Castello 
per trattar la sua condotta coti la Regina, 
e scherzando quella eoli lui , molto libera- 
niente riprendendolo, che non pigliava mo- 
glie; Pandolfello entrò in gelosia , perchè 
Sforza sebben era di quarantanni, era <lt 
statura bella « robusta cou grazia militare, 
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alta a ponere sui salti la naturai lascivia 
della Regina , e senza dar tempo.. eh e po- 
iesse passar più innanzi la pratica , disse 
aliai Regina , che Sforza era affezionato a 
Re .Litigi, e che avea mandato a chiamare 
le sue genti nel Regno con . intenzione di 
pigliar Napoli, e se polea ancor il Castello ' 
e lui , e eoe quest’ era cosa che P avea sa- 
puta f per vie certissime, e bisognava presta 
provvisione. La Regina non seppe far altro 
che dire a lui che provvedesse, e gli ordi- 
nò , che la prima volta che Sforza veniva 
nel Castello se gli dicesse, che la Regina 
era nella Torre di Beverelia ; onde Sforza 
entrato là trovò tanti che lo disarmarono, 
e lo strinsero scendere al fondo dove sta- 
* va Paolo ed Orso. 

* Quando questa cosa si seppe per Na- 
poli , diede gran dispiacere alla parte di 
Durazzo , e massime a quelli ch’erano stati 
del Consiglio di Re Lanzilao , de’quali era* 
no questi allora della Città : Giovanni Ca- 
racciolo Conte di Cerace , Perotto Conte 
di Troja , Francesco Zurlo , Baordo Pap- 
pacoda e Ramondo Origlia. Questi anda- 
rono alla Regina a dire che si maraviglia- 
vano , che la Maestà Sua avesse fatto pi- 
gliare Sforza ; Untq famoso e potente Capi- 
tano, col parer ; solo deh Conte Camerlengo, 
dove era necessarip averne consiglio da tut- 
t* i ; Savj « di Napoli) e i da ■ . tutto fi il. Regno , 
non solo L dagli tl «altri della Corte, perchè 
qua importa l'interesse non solo della Co- 


/ 


Digitized by Google 


♦ *». T'V 


'« ; 


MERO XIII. 233 

rona di Sua Maestà , ma di tulio il Regno 
cbe anderia a sangue e a fuoco , se le gen- 
ti di Paolo si unissero con quelle di Sfor- 
za , per venire a liberare i loro Capitani, 
La Regina rispose , cbe avea ordinato al 
Conte Camerlengo che 1* avesse conferito 
col Consiglio, e che’l Conte non avea avu- 
to tempo da farlo , per lo pericolo eh’ era 
nella tardanza , ma cbe avrebbe ordinalo 
che si vedesse di giustizia se Sforza era 
colpnto , e trovandosi innocente il farebbe 
liberare . Quelli fecero di nuovo istanza , 
che. si commettesse a Stefano di Gaeta Dot- 
tor di Legge la cognizione della causa , e 
•cosi fu ordinato; questo risentimento pose 
in gran pensiero la Regina e più il Conte 
Pandolfello , e tanto più quanto *cbe lutti 
quelli del Consiglio uniti sollecitavano la 
Regina, eh’ essendo rimasta sola della stir- 
pe di Re Carlo e di tanti - Re che avevano 
regnato cento cinquanta anni , dovesse pi- 
gliar marito per aver figliuoli ed assicurar 
il Regno di quiete, e che’l Regno stando 
in quel modo non poi ria tardare a veder- 
si qualche movimento. A questo si aggiun- 
se , che le feste - di Natale arrivarono in 
Napoli Àmbasciadori d’Inghilterra, di Spa- 
gna , di Cipri e di Francia a trattar il ma- 
trimonio , che indussero la Regina a risol- 
versi . E perchè parea più opportuno il 
matrimonio dell’ infante Don Giovanni d’A- 
ragona figlio del- Re Ferrante d’ Aragona di 
tutti gli altri matrimoni , perchè il Re Fer- 
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Tante possedea l'Isola di Sicilia,' donde po- 
teva più presto mandare soccorso per de- 
bellare gli emuli della Regina ; il Consiglio 
persuase che si mandasse in * Catalogna 
Messer Goffredo di Mont’ Àquila i Dottore 
di Legge e Frate Antonio «di Tassia Mini- 
stro de’ Conventuali di ; San Francesco a 
trattare il matrimonio , e furono in Valen- 
za , e conclusero con gran piacere di quel 
Re. Ma quando gli AmbasciadorL tornarono 
in INapoli, e dissero che l’infante Don Gio- 
vanni che aveva da essere lo Sposo,: non ave- 
va più che diciotto anni v e la)Regina ne 
aveva quarantasette , si mandò ; a ssolvere 
tutto quel eh’ era convenuto , ; e si* elesse il 
matrimonio del Conte Giacomo della Mar- 
ca delli Reali di Francia ; ma molto rimo- 
to alla Corona , giudicando che. potrebbe 
trattar -con lui -con più superiorità, che 
con gli altri che verrehbono con più fasto e 
superbia , e patteggiò con rAmnasciadore 
di quello - che isi avesse d’ astenere dal ti- 
tolo di Re, e chiamarsi Conte e Governa- 
tor generale del Regno; che del rimanente 
sarebbe tenuto 1 da lei carissima "Partì di 

r 

Napoli FAmbasciadore sollecitato da molti, 
che pregasse il Conte di affrettarsi al « ve- 
nire, e con questo restarono gli animi di 
tutti quièti, «l*ìo 'to: vj t .'•**. 1 •*» ' > <>-' 

Inr questo Maria Regina Vedova di Re 
Lanzilao volle partirsi* ed andar i a Lécce 
Terra del sno^ Stato Paterno;) e i questi che 
avevano avuto ì le Terre , che furono del 
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Principe di Taranto , persuasero la Regina 
che in nessun modo facesse partire nè lei 
nè i figli dal Castel Nuovo, perchè potreb- 
bono suscitare gran novità al Regno, e pe- 
rò la Regina Giovanna gli fc’ ppuere guar- 
die tanto a lei quanto ai figli; ordinando, 
che nel rimanente fosse servila con ogni 
rispetto e riverenza. Ma Pandolfello , pen- 
sando che fosse poco che 1 marito della 
Regina sì chiamasse Conte per la sicurtà 
sua , e conoscendo la moltitudine degl in- 
vidi che desideravano la rovina sua, penso 
di fortificarsi di amicizie e di parentadi, e 
voltò il pensiero ad obbligarsi Sterza , e 
scese a visitarlo nelle carceri , sterzandosi 
di dargli a credere , che la Regina 1 avea 
fatto restringere ad insligazion di altri , e 
che egli tuttavia travagliava per farlo libe- 
rare; Sforza, ch’era di natura aperto e 
sempio , tenendolo per vero , il ringrazi© 
e gli promise ogni officio possibile di gra- 
titudine ; e gli replicò che stesse di buon 
animo , che avrebbe interposto Caterinetta 
Alopa sua sorella , ch’era favoritissima per 
mitigar P ira , e togliere il sospetto alla 
Regina , e si partì. Di là a pochi dì aven- 
do conferito questo suo pensiero eoa la 
Regina, e detto, come per sicurtà comu- 
ne era necessario tener obbligato Sforza , 
che con le sue genti sarebhe stato saldo 
propugnacolo dello stato- loro in ogni fàr» 
tuna , l’ indusse a contentarsi di quanto 
«gii faceva ; e ritornato al carcere disse * 
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Sforza , ohe aveva, procurato non solo la 
libertà , ma la grandezza .sua ; ,ma che la 
Regina volea per patto espresso che piglias- 
se per moglie Cateriuella , che avea tanto 
travagliato per liberarlo ; perchè diceva che 
cosi si potrebbe fidar di lui , quando eoa 
r amor della moglie saria stretto fermarsi} 
-nel Regno, e non andar vagabondo , . e 
che in conto di dote gli darebbe 1’ officio 
di gran Contestabile con otto mila ducati 
al. mese per il soldo delle sue geotj.> Sfor? 
za tutto , allegro gli rese grazie infinite , 
confessando riconoscer la vita ed ogni >suo 
rbene da lui* Queste cose erano sayiamen* 
te pensate dal Conte Pandolfello ma fol- 
lemente eseguite , perchè se avesse trattato 
questa^ liberazion di Sforza j con altri del 
Consiglio, e voluto fargli partecipi delFob- 
bligo, avria declinato gran parte di quella 
invidia, che fu poi cagione / della rovina 
sua , ; ed avria salvato in parte F onor della 
Regina da quella nota di leggerezza , < che 
avendo fatto carcerare, un uomo tale senza 
proposito ; senza proposito poi e senza! ca- 
gione apparente P avesse liberato v e - fatto 
il maggiore ed il più potente Signor- del 
Regno. Uscito dunque Sforza e celebrate le 
nozze n$l Castello con quella pompa co- 
me se la sposa) fosse stata figlia deiìa-.Ren 
gma;;, nacque grandissimo ; sdegno ed odio 
contro la Regina , ed il Conte Pandolfello 
intutti quelli del Coniglio, parendo cosa 
malignissima che . un semplice Scudiero (che 
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cosi lo chiamavano ) disponesse senza ver- 
gogna dell’animo e del corpo della Regina. 

Ma molto più fremevano i servidori 
di Re Carlo Ili. <e di Re Lanzilao, che ve- 
devano vituperare la memoria di due Re 
tanto 'gloriosi , così vilmente e con tanto 
pericolo delle cose lor proprie , e tra gli 
altri ne mostrava maggior doglia Giulio 
Cesare di Capua; il quale avendo condotto 
appresso di sè gran parte de’ soldati di Rè 
Lanzilao, aspirava a cose grandi, e presu- 
mea di dover essere con gran soldo : con- 
dotto dalla Regina, e n’era venuto in quasi 
certa speranza , quando vide Sforza carce- 
rato; e già pareva a tutti che fosse ordi- 
nato uno diami virato , per dir così , di* 
Sforza e del Conte , che avrebbono bastato 
di poner in un sacco il Conte della Mar- 
ca e partirsi il Regno. Quando venne av- 
viso che‘’l Conte della Marca era in Ve- 
nezia, e che fra pochi dì sarebbe in Man- 
fredonia ; aspettarono alcuni de’Baroni, ere* 
dendosi che la Regina ordinasse , che an- 
dassero a far onore al marito ed incon- 
trarlo. Ma la Regina a consiglio del Conte 
Pandolfello e di Sforza, andava intratte- 
nendo per tenerlo basso, e mostrar di fan- 
ne poco conto ^ e Giulio Cesare 'conside- 
rando quel eh’ era , sì partì senz’ ordine : 
con lui andò il Conte'di Gerace, il Conte 
•di Troja , Ciccoliu da Perugia ; Giacomo 
Sanaazzaro e Giovati Pietro Origlia Conte 
di Acerra. Alla partita de’ quali non parve 
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alla Regina di tardar più, e mandò Sforza 
gran Contestabile , ed ordinò che con lui 
andassero i Baroni eh’ erano iti Napoli , 
Sforza con onorevol compagnia dei suoi , 
con molti Baroni ed iniiniti Napolitani an- 
dò : e per la strada ammonì , che tutti 
trattassero il Conte della Marca come Con- 
te : perchè la volontà della Regina era di 
aspettar se ci faceva figliuoli, che allora lo 
voleva far coronar con lei ; ma frattanto 
volea che si chiamasse Conte. Giulio Cesa- 
re cd i compagni, che aveano avvantaggia- 
to tre dì avanti , incontrarono il Conte al 
piano di Troja , e senza far onor a !* com- 
pagni, Giulio Cesare fu il primo che scese ' 
da cavallo, e disse: Serenissimo Re la Mae- 
stà vostra sia la beu venuta; quanto è be- 
ne desiderata da questo Regno suo. Gli al- 
tri o che fosse convenuto fra loro , o che 
non volessero acquistar odio mostrando di 
onorarlo meno , scesero tutti e il salutaro- 
no come Re; il Conte, com’ebbe inteso' da 
Giulio Cesare chi erano, fé’ buon viso a tut- 
ti , ed ordinò che cavalcassero, e volle che 
Giulio Cesare andasse ragionando seco. I 
soldati e servitori di Giulio Cesare e de* 
compagni andavano innanzi , e per tutte 
Je Terre e Castella onde passavano, faceano 
Viva Re Giacomo nostro Signore. 
Giulio Cesare disse al Re in che 
miseria era il Regno , e quanta speranza 1 , 
avea di esserne liberato dalla Maestà Sua ; 
perchè la Regina impazzita di amore s’era 


gridare : 
Frattanto 
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vilmente data in pveda d’ un ragazzo , il 
quale avcudo appareutado con uh .altro 
villano condottiero di genti d’arme, dispo- 
neva e tiranneggiava il Regno con gran 
vituperio della Corona e del sangue reale, 
e che però bisognava, che Sita Maestà con 
spirito di Re e non di Conte , pigliasse la 
Signoria, c che non aspettasse che quei 
due manigoldi 1’ appiccassero, come in lem- 
po d’ un’ altra Regina Giovanna fu appiè- 
calo Re Andrea ; perchè certissimo la Reg- 
gina quando si vedesse impedita dal com- 
mercio amoroso di colui che amava tanto, 
non è dubbio che avrebbe posto insidie 
alla vita sua. 

Il Re restò compunto di doglia e di 
scorno , parendogli aver pigliata la speran- 
za della Signoria dubbia, e lo pericolo e 
la vergogna certa , perchè con lui non avea 
condotto esercito; pur lo ringraziò assai, e 
disse che si sarebbe servito in ogni cosa 
del consiglio e del valor suo : poi onorò 
a vicenda quegl’ altri Baroni, invitandoli a 
cavalcar con Jui, mostrando gran piace- 
volezza. . E 1 dì . seguente quando furono 
sei miglia presso Benevento , venne Sforza 
con tanta comitiva e con una eloquenza 
rustica e militare ; poiché l’Araldo che gli 
Andava innanzi, disse al Re ch’ egli era il 
gran Contestabile disse inclinandosi così 
a cavallo: 1 nostrissimo Conte, Ja Regina 
vostra moglie si rallegra della venuta vostra 
e vi aspetta con gran desiderio. II Re eoa 
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mal viso non rispose altro, se non come 
sta la Regina; e volendosi il Conte ili 
Trojà ed il Conte di Sant’Angelo apparta- 
re , che andavano a man diritta del Re 
per dar lungo al gran Contestabile , il Re 
disse che nou si movessero. Gli altri della 
compagnia , vedendo il capo loro così mal 
visto , si trassero da parte ; nou parendo- 
gli tempo opportuno a darsi a conoscere , 
ed intesero subito che il Conte era stato 
gridato Re; e però’ subito che fu smontato 
al Castello, andarono tutti i Baroni' ed i 
Cavalieri a baciargli le mani come Re, in- 
trodotti da Giulio Cesare; ma venendo 
Sforza forse per farne altrettanto , Giulio 
Cesare, che sapea farne piacere al Re, 
quando rincontrò alla scala gli disse elTes- 
sendo nato in un Castello di Romagna , nou 
dovea voler togliere a quel Signore il tito- 
lo di Re che gli avevan dato i Baroni na- 
tivi del Regno , e Sforza disse che se era 
nato in Romagna , volea con l’ arme in 
mano far buono , eh’ era così onorato, co- 
me ogni Signore del Regno , e ebe era 
uomo fedele più dì lui, e posto 1’ uno e 
l’altro mano per la spada con grandissimo 
tumulto: mentre Giccoli no ed altri cava- 
lieri erano presenti sì posero a spartire; 
uscì dalla camera del Re il Conte di Tro- 
ia , che come grau Siniscalco aveva potestà 
di punire gFinsulli che si fanno nella Casa 
reale , e fe’ pònére in una camera Sforza , 
e in un'altra Giulio Cesare, tutti dué sotto 
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chiavi, ma con diversa sorte, perchè Giu- 
lio Cesare uscì la medesima sera, e Sforza 
senza rispetto fu calato in una fossa ; la 
Regiua , che la uotte medesima ebbe avvi- 
so di questo , la mattina mandò, a chiama- 
re gli eletti di Napoli, e disse, che ’i di 
seguente il marito era per far l’entrata al- 
la Città, che pensassero di riceverlo come 
Re. . * ^ 

Quelli in così angusto tempo non sep- 
pero far altro che far, un .baldacchino di 
panno d’oro, ed eleggere coloro che l’aveva- 
no da portare. Il Re partito da Benevento 
si fermò la sera ad Acerra ; ove con ogui 
onor possibile fu ricevuto, dal Conte; il, di 
seguente avendo desinato alla Bolla, ov’ è 
di fonte del picciolo Sebeto , del quale poi 
viene parte nella Città* di Napoli per ca- 
nali sotterranei; cavalcò ed entrò con gran- 
dissimo plauso nella Città, e guidato sotto 
il baldacchino , per li Seggi a xx. ore en- 
trò nel Castello , ove con la Regina erano 
le più belle e gran donne. , 11 Conte Pan- 
dolfello con tutti gli officiali della Regina* 
con bell’ordine uscì a piedi al ponte del 
Castello, e dopo che gli ebbe bacialo il pie- 
z de se gli pose alla staffa ; e ; credo certo, 
che quel Signore con una amarissima dol- 
cezza si vedea con tanta pompa, poiché 
sapeva , per quel che ayea inteso ,. t ch’ era 
mischiata .con. tanto, obbrobrio, e giunto 
che fu alla porta t *della, Sala trovò la.Regi- 
•na, la qual t dissimulando il dolore interno* 
Costanzo Voi. IL 16 
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con quanta maggior dimostrazione di alle- 
grezza potè, raccolse ; e trovandosi con lei 
l’Arcivescovo di Napoli con le vesti sacre * 
fu con le solite cerimonie celebrato lo Spo- 
salizio; e l’una e l’altro andarono al tala- 
mo ov’ erano due sedie reali ; ivi come 
giunta la Regina , tenendolo per la mano 
si voltò verso le donne ed i cavalieri e 
l’ altra turba , e disse : voi vedete questo 
Signore , a cui ho dato il dominio della 
persona mia , ed or dono del Regno , chi 
ama me ed e affezionato di casa mia , vo- 
glia chiamarlo , tenerlo e servirlo da Re . 
A. queste parole seguì una voce di tutti 
ehe gridarono: viva il Re Giacomo e la 
Regina Giovanna Signori nostri. Poiché fu 
consumato quei dì in balli e musiche , se- 
guì la cena , ed il Re giacque con la Re- 
gina: il dì seguente che tornarono le don- 
ne ed i cavalieri , credendo di continuar 
la festa' Reale , come se conveniva per mol- 
ti giorni , conobbe nella faccia delia Regi- 
na e del Re altri pensieri che di festeggia- 
re ; perchè sopravvenne da Benevento Sfor- 
za incatenato , e con grand’ esempio della 
varietà della fortuna , fu messo nel carce- 
re, Onde pochi dì avanti era con tanta 
grandezza uscito ; Il Re il dì appresso fece 
pigliare il Conte Pandol fello , e condurre 
prigione al Castel dell’Ovo, dove fu atrocis- 
simamente tormentato ; e confessò tutto 
quello che il Re volle sapere, e condanna- 
to a morte, ed al primo’ di Ottobre fu 
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menato ni mercato, e gli fu mozzo il capo, 
e dopo il corpo fu strascinato viliss ima- 
mente per la Città, ed aitine appiccato per 
li piedi con intenso dolore della Regina , e 
con gran piacere di quelli eh’ erano stati 
servidori di Re Lanzilao. Avendo dunque 
il Re Giacomo trovato vero quanto avea 
detto Giulio Cesare di Capua della diso- 
nesta vita della Regina, deliberò di toglie- 
re a lei la comodità di trovare nuovo adul- 
tero,., poiché 1’ avea privata di quello che 
avea tanto caro, e cacciò dalla Corte tutti 
i cortigiani della Regina , ed in luogo di 
quelli pose altrettanti de’ suoi Francesi, e 
cominciò a tenerla tanto ristretta, che non 
potea persona del mondo parlargli , senza 
intervento d’ un Francese vecchio , eletto 
per uomo di compagnia; il qual con tauta 
importunità esercitava il suo officio , che 
quella non potea ritirarsi per le necessità 
naturali. Da questa depression della Regi- 
na , la Regina Maria eh’ era stata temila 
dalla morte di Re Lanzilao suo marito pri- 
gioniera della cognata , pigliò occasione di 
liberarsi, ed insieme coi figli ricoverare lò 
Stato suo e loro paterno, che vedendo che 
tra i Francesi venuti col Re, il più nobile 
di sangue, più favorito e caro al Re era 
un cavaliero chiamato Tristano di Chiara- 
monte, famiglia nobilissima, mandò ad of- 
ferirgli per moglie Caterina sua figlia del 
primo marito , col Contado di Copertimi , 
che consisteva in molte Terre , in nome 
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eli dote, purch’egli ottenesse dal Re ch’el- 
la potesse liberamente andare alle sue Ter- 
re. Tristano accettò l’impresa, ed agevol- 
mente ottenne dal l»c che la Regina Maria 
fosse liberata : perchè il Re non meno il 
fece per suo disegno che per amor di Tri- 
stano ; perocché conoscendo che ’1 Regno 
non polca tenerlo con buona volontà della 
Regina , faeea pensiero di tenerlo con la 
benevolenza dei Baroni , e cercava di ob- 
bligategli con beneticj , cominciando da 
quella casa eh’ era per nobiltà e grandez- 
za di Signorie la maggiore del Regno e la 
più potente , e quella eh’ era certo , che 
per l interesse proprio avrebbe più costan- 
temente seguita la parte sua; e certo que- 
sto pensiero sarebbe stato così utile , co- 
tti’ era savio , s’ egli 1’ avesse seguito , per- 
chè tutti i Baroni abbominavano tanto Ja 
memoria del tempo di Pàndolfello, e gli in- 
onesti costumi della Regina, ch’era aita di 
sottomettersi ad ogni persona vile , che a- 
^veano a piacere di vederla in sì basso sta- 
to , e volevano piuttosto ubbidire ài Re 
che stare in pericolo di essere tiranneg- 
giati da qualcli’ altro nuovo adultero. Ma 
il Re benché si mostrasse piacevole a loro, 
dall’altra parte donando tutti gli officj in 
mano de* Francesi , li alienò molto da sè; 
talché pareva che fossero saltaci dall’ un 
male ad un altro; ma tra tutti era il più 
mal contento Giulio Cesare di Capua , il 
qual essendo di natura ambizioso, èd aven- 
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do desiderato sempre uno de’ sette 
del Regno ; per questo essendo stato auto- 
re che ’l Re avesse assunto il titolo di Re, 
non potea soffrire, eh’ essendo vacato l'of- 
ficio di gran Contestabile , quel del grati 
Camerliugo e di gran Siniscalco, gli avesse 
dati a’ Francesi, non tenendo conto di lui, 
che cradea meritarlo molto più degli altri, 
c per questo per lo più si stava a Morro- 
ne, e rare volte veniva a visitar il Re, dal 
quale non avea altro che grate accoglienze 
di parole ed onorevoli. Ma i Napolitani 
lauto nobili quanto del popolo , sentivano 
gran danno ed incomodità da questa stret- 
tezza della Regina ; perchè non solo gran 
numero di essi che viveano alla Corte di 
lei, si trovavano cassi e senza appoggio, ma 
tutti gli altri aveano perduto la speranza 
di avere da vivere per quella via; oltre di 
ciò era nella Città una mestizia universale, 
essendo mancate quelle feste che si faceva- 
no, ed il piacere che aveano in corteggiar 
la Regina , tanto i giovani , che con 1’ ar- 
meggiar cercavano ui acquistar la grazia di 
lei , quanto le donne, che solevano parte- 
cipare de’ piaceri della Corte, e per questo 
essendo passali più di tre mesi che la Re- 
gina non s’ era vista, si mosse- un gran nu- 
mero di cavalieri e cittadini onorati , ed 
andavo iti Castello con dire che voleano vi- 
sitare la Regina loro Signora ; e benché 
da quel Francese uomo di compagnia fosse 
.detto, che la Regina stava ritirata a solla*-* 
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zo col Re , e che non voleva che le fos- 
sero fatte imbasciate , tutti dissero , che 
non si parlirebbono senza vederla. 

11 Re vedendo questa pertinacia , uscì 
dalla camera e con allegro e benigno volto, 
disse che la Regina non stava bene, e che 
se venivano per qualche grazia, egli l’ave- 
ria fatta così volentieri come la Regina . 
Allora gridarono tutti ad alla voce : noi 
non volemo da Vostra Maestà altra grazia, 
se non che trattiate bene la Regina nostra* 
e come si conviene a nata di tanti Re no- 
stri benefattori , che così avremo cagione 
di tener cara la Maestà Vostra. Queste pa- 
role fecero restare il Re sbigottito alquan- 
to , che parvero dette con gran enfasi ; e 
rispose che per amor loro era per farlo . 
A questo fu presente il Segretario di Giu- 
lio Cesare eh' era venuto a trattare col Re 
alcune cose, e tornando a Morrone,' disse 
quanto avea inteso al Padrone ; il qual 
mosso da sdegno e dallo stimolo dell’ am- 
bizione, deliberò vendicarsi delia ingratitu- 
dine del Re , e di tentare ( liberando la 
Reina. ) occupare il luogo di Pandolfello , 
e venne a Napoli, e dopo che ebbe visitato 
il Re , con gran simulazione di amorevole 
servitù , disse che volea visitar la Regina. 
E perché tutti i Cortigiani ohe sapeano 

S tianto il Re 1’ onorava e tenea per Gonfi- 
ente, non sdo Gian Berlengero, che così 
avea nome il guardiano della Regina , l’in- 
trodusse nella camera dì lei; ma gli diede 
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comodità di parlare quel che gli piaceva , 
e disse così : Signora io non negherò d’ esser 
stato gran parte cagione che la Maestà Vo- 
stra os»£Ì si trovi in così basso stato , aven- 

OD w • m 

dolo fatto provocato da lei ; che senza mi- 
rar alla qualità mia e al conto che facea 
di me la felice memoria di Re Lanzilao 
suo fratello , avea negli onori eh’ io spe- 
rava, anteposto a me un villano saccomanno 
come lo Sforza , ed un semplice Scudierot- 
to com’ era Pandolfello. Ma quando io spe* 
rassi con liberare la Maestà Vostra e ripo- 
neva nel suo primo stato, cancellar dalla 
mente sua la memoria di quella offesa, -e 
ricoverarne la grazia eh’ io desiderai sem* 
pre , mi sforzerei in* pochi dì renderlo la 
libertà* e la potestà « Regia . La Regina rispo* 
se, eh’ egli non avea da dubitare -di aver 
con* lei maggior parte, che avesse avuto 
mai persona del mondo , e che la libertà 
e la Signoria le sarebbe tanto più dolce c 
cara a quel tempo , quanto che avea prò* 
vata la servitù e la miseria presente ; ma 
eh’ essa non \edea - come potesse farsi ^ es- 
sendosi il Re impadronito del Regno , t 
replicando Giulio eh’ egli voleva ucciderlo 5 , 
6Dprav venne Giova» Berlengero ,» e * fu dif* 
ferito il trattarne per un altro dì 

Rimase la Regina- co u l’ animo {lottuan- 
te • e confuso , perchè dall’ una ^parte sospet- 
tava che’l Re avesse a; studio mandato Giu- 

•* ^ 

lio Cesare a> tentar» l’animo di lei, dall’altra 
la premeva l’odio intenso 9 he portava al Re, 
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e la poca o nulla speranza eh’ avea di 
uscir di quello stato insopportabile ptr al- 
tra via, oltre di ciò 1 a lei pareva la cosa 
impossibile a riuscire, e per questo preva- 
lendo in lei il timore, elesse per meglio 
risoluzione cercare d’ indolcire l’ animo del 
Re con mostrargli 1’ animo di Giulio , e 
vendicarsi «li colui che con la mala relazione 
data al Re 1’ avea posta in tanta rovina , e 
fatto morire il suo PandolfeHo , che con 
amarissime lagrime ogni dì piangeva ,e so- 
spirava : così il di seguente che il Re ven- 
ne a giacer con lei, gli disse queste parole: 
la giustizia d’iddio che sempre favorisce 
gl’ innocenti , mi ha data occasione dr fa- 
re ben conoscere alia Maestà Vostra per 

S nella’ eh’ io sono, e quanto buono e fe- 
el Vassallo -gli sia il suo Giulio Cesare di 
Capua , il qual dimenticatosi con le false 
relazioni di avermi , messa in disgrazia vo- 
stra e di avermi svergognata , irritando Vo- 
stra Maestà a far morire quel meschino di 
PandolfeHo, il qual non fece mai cosa che 
meritasse la morte., se non per aver per 
forza di tormenti confessato quel che non 
fu mai : venne . jeri a voler far 1’ amore 
con me, e od offerirsi di* volervi uccidere; 
ed io vedendo sì sfacciato - tradimento , e 
considerando- che Vostra Maestà no ’l po- 
trebbe credere se non 1’ udisse con 1’ orec- 
chie proprie, tinsi di dargli speranza della 
volontà mia y ed egli differì di dirmi il mo- 
do che avea da tenere, per lo primo dì 
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GÌie verrà a parlarmi ; talché Vostra Mae- 
stà potrà sentirlo . LI Re benché tenesse la 
Regina per impudica per lo tempo passato, 
venne in credenza eh*; era cominciata in 
man sua ad emendarsi , e disse che stesse 
di buon animo eh’ egli conosceva l’amore- 
volezza sua e lai terrebbe .da carissima. 
Consorte: passarono poi due o Ire dì,,>edr 
il He intendendo che Giulio veniva al Ca- ; 
stello, fece serrare la porta della sua ca- 
mera; e disse al portiero che dicesse, a, 
tutti ch’egli si riposava, e andò , stecreta- 
mente a pouersi alla camera della Regina 
con alcuni altri dietro un cortinaggio di 
panni di arazzo. Venne Giulio , ed essen-, 
dogli detto che’l Re dormiva, andò a visitar 
la Regina , la quale con viso molto; lieto 
l’accolse, e disse: Giulio mio l’animo, e ’L 
valor, tuo é grande, ma. io conosco tutta: 
via gran- diflìeoltà * al venir a line . di -tal 
impresa, perchè il Castello è pieno de’^con- 
fìdenti del Re ; che quando ben succedes- 
se che l’uccidessi, verrebbonoi subito a far 
esterminio della persona tua* e forse anco 
della mia ; io non vorrei : che precipitassi 
te e me ad ultima rovina . 1 Non- dubitate. 
Signora, disse Giulio, che la cosa riuscirà 
a voto nostro ; e Vostra Maestà avrà yl ono- 
re- {h aver bastato a far morire, questo im- 
briaco , ed a me basterà- aver ricoverata 
sua buona grazia . . Io ; manderò dimane a 
prima sera a presentar <* a Vostra Maestà 
molte .cose, verrà il 1 mio ; Segretario col 
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quale ho comunicato ogni cosa, con molli 
facchini dietro carichi, tra i quali sarò io 
travestito; e mentre Vostra Maestà darà 
via a quelle persone che si troveranno nel- 
la camera, io mi porrò sotto il letto; e la 
notte poi quando il Re sarà addormito, l’uc- 
ciderò e gli taglierò la testa e la gitterò al 
cortile del Castello , e li Francesi avran- 
no per grazia , che Vostra Maestà benigna- 
mente gli perdoni la vita , e gli lasci an- 
dare alle case loro , come si dice che se 
n’ andarono gli Ungari al tempo che fn 
strangolato Re Andrèa . Ed uscito poi ad 
altri parlamenti , tolse liceuza con faccia 
molto lieta, e disse che voleva andar a vi- 
sitar il Re che dovea esser svegliato. Il Re 
che avea ben inteso ogni cosa, mandò a 
dire alla guardia del Castdio che all’ usci- 
re lo pigliassero , e passò subito al suo ap- 
partamento : Giulio fu introdotto e dopo 
poche parole si partì dal Re , e volendo 
ponere il piede alla staffa , fu pigliato e 
con lui il suo Secretano e condotti iu Vi- 
caria , e convinti furono decapitati di là a 
due dì. Tutte queste cose fur fatte in cin- 
que mesi dal dì che Re Giacomo era giuu- 
to in Napoli . 

Questa impresa di Giulio Cesare altri 
la lodavano per 1’ animo intrepido , altri 
la biasimavano per la sciocchezza che avea 
mostrata fidandosi d’una femmina , eh’ e- 
gli avea così atrocemente offesa; la qual 
mostrò laut’ allegrezza della sua morte , 
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che gli jtórea di aver cavata In anima di 
Paudolfello dal Purgatorio, avendone fatta 
tal vendetta . Ma il Ile avendo con l’espe- 
rienza di Giulio Cesare conosciuto che cer- 
velli si trovavano allora nel Regno , corniti-’ 
ciò a guardarsi e l ad allargarsi da quelli 
Baroni e Cavalieri che soleano trattare fa-» 
migliarnaente seco , e dall’ altra parte ogni 
dì andava allargando la strettezza 4 in che 
avea tenuto la Regina, ed a lei mostrava 
d’ esserle obbligato per la ' fede / che avea 
trovato in lei ; è ben vero che non volea 
che 'fosse corteggiata , nè avesse comodi- 
tà di peccare con altri , e perseverava la 
guardia di Giovanni Berlengero', con la 

J ual perseverò ancora la mal contentezza 
ella Città, perchè pochissimi aveano adi- 
to al Re, e ninno alla Regina, ed in que- 
sto modo si visse dal principio dell’anno 
MDXV. fin al Settembre seguente q«*5 nel 

a nale la Regina ebbe licenza dal Re di and- 
are a desinare ad ! un giardino d’un mer- 
catante Fiorentino s nv- quello luogo dov’è 
oggi Santa Maria della Scala . In compa- 
gnia di lei andò un Signore Francese clf e- 
ra fatto Conte ’Camerlingo , molt’ altri 
cortigiani del Re . Sentendosi per là Città 
che la Regina era uscita ; fu grandissimo 
il concorso de’ nobili insieme,* e di popo- 
lani che andaro'^a "vederla , poi iche eran 
molti mesi che non Fa veau vista ; e la vi- 
dero di maniera che a 4 molti mosse miseri- 
cordia : eh’ ella ad arte quasi con le lagri- 
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me a gli occhi , e sospirando benignamen- 
te riguardava lutti , e pareva eh’ in un 
compassionevole silenzio dimandasse a tutti 
ajuto. Erano allora tra gli altri corsi a ve- 
derla Ottino Caracciolo, unito con Annic- 
chino Marmile gentiluomo di Porta Nova , 
che aveva grandissima sequela del popolo , 
accordati Ira loro di pigliar 1’ impresa di 
liberar la Regina ; andarono a concitar la, 
nobiltà e la plebe; e con grandissima mol- 
titudine di genie armata ritornarono a quel 
punto che la Regina volea ponersi in car- 
retta , e fattosi far luogo da’ Cortigiani, dis- 
sero al carretti ero che pigliasse la via del- 
l’Areivescovato; la Regiua ad alta voce gri- 
dava : fedeli miei , per amor di Dio non 
mi abbandonate, che io pongo in poter vo- 
stro la vita mia ed il Regno; tutta la mol- 
titudine gridava ad alta voce: viva la Re- 
gina Giovanna . 

1 Cortigiani sbigottiti fuggirono tutti 
al Castel Novo a dire al Re il tumulto, e 
che la Regina non tornava al Castello . Il 
Re dubitando di non esser assediato al Ca- 
stel Novo , se n’ andò al Castel dell’ Ovo . 
Fu grandissima la moltitudine delle donne 
che subito andarono a visitar la Regina , 
ed i più vecchi nobili di tutt’ i Seggi si 
strinsero insieme , e dissero che non con- 
veniva che la Regina stesse in quel Pa- 
lazzo, e con intervento del Conte Ca- 
merliugo, che «olo di tutti i Cortigiani 
Boa aveva voluto lasciar nwi la Regina, 
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andarono al Castel di Capuana , e fece- 
ro che il Castellano lo consegnasse alla Re- 
gina , e la condussero là. Il Conte Camer- 
iingo era molto discreta ed onorata perso- 
na , e onorava ed era onorato dai nobili; 
e per questo era da loro chiamato nei con- 
sigli di quel che si aveva da fare ; la gio- 
gentù tutta amava questa briga, e gridava 
che si andasse ad assediar il Re. Ma i più 
prudenti di tutti i Seggi giudicavano che 
questa infermità della Città ei a da curarsi, 
in modo che non si sai lasse da un male 
ad un altro peggiore ; perchè prevedevano 
che la Regina vedendosi libera d’cgni fre- 
no, darebbe sè ed il Regno in mano di 
qualche adultero più insopportabile , e sa- 
rebbouo soggetti a persona o pari o forse 
peggio di loro ; e per questo incominciaro 
a trattare dell’ insolenza del Re , e tenere 
alquanto la Regina in freno; e fecero De- 
putali d’ ogui Seggio che andassero a trat- 
tare col Re alcuno buon accordo . Essendo 
per lo Regno divulgata la fama. Monsignor 
di Lordino Francese eh’ era gran Contesta- 
bile , e si ritrovava in Capitanata , cercò 
di unire le genti d’arme eh* erano disperse, 
e venire a soccorrere il Re: ma non trovò 
•obbedienza , e se ne venne solo a Napoli ; 
per questo il Re fu stretto di pigliare ogni 
accordo, e fu concluso che sotto - fede de’ 
Napolitani’ veuisse a starsi con la moglie , 
e che concedesse alla Regina come a legit- 
tima Signora del Reguo , che si potesse ov- 
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dinare. e stabilire uua Corte conveniente,, 
e fosse suo il Regno ; come era già stato 
capitolato ..dal principio che; si ' fece il ma- 
trimonio , e cb’ egli stesse col . titolo di Re, 
ed avesse quaranta mila ducati 'Fanno da 
mantener sua Corte , per /il più fosse di 
gentiluomini Napolitani ; e cosi fu fatto. L 
'.V La Regina volendo ordinar sùa Corte, 
pose Tocchio e ’1 pensiero sopra Sergia uni 
Caracciolo, e lo fecer gran Siniscalco; era 
Sergia md di più di quarant anni ma era 
bellissimo e gagliardo d.i persona p e .Cava* 
liero di gran prudenza # Fu capo del Con- 
sigliò di Giustizia Marino Ruffa* ^ Dottore * 
gentiluomo di Pozzuoli, al quale diede pei* 
moglie Giovannella Stendardo erede di mol- 
te Terre; diede l’officio di gran Camerlingo 
al Conte idi Fondi/ di casa j Gaetana ; ; e si 
riempì la Corte di belli e valorosi giovani* 
tra d quali furo i primi Urbano Origlia ed 
Artuso Pappacòda, e fece cavare dal earce* 
re Sforza p e restituire; nell’ Officio di gran 
Contestabile , ed ^essendo innamorata , di 

' 1 , K 

Sergianni v ogni di. pensava come potesse' 
togliersi d’ avanti il Re per goderselo à suo 
modo^Ma Sergi anni : prudentemente^ le dis- 
se , ohe usando ella violenza al Re così to- 
sto tutta Napoli saria commossa ad ajutarhy 
poiché T accordo ; jera fatto sotto * fede de’/ 
Napolitani, e che bisognava prima con be- 
nefici grazie acquistarsi la . volontà deV 
primi diLtufcti a Seggi , perchè si dimenti- 
cassero eoa T utile propizio/ di rilevare -il 
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Re , e così si oprava, che ogni dì la Re- 
gina distribuiva gl* officj che ne partecipas- 
sero non solo i Seggi, ‘ma i primi dei po- 
polo. Con questo la Città stava latta con- 
tenta,, solo Ottino Caracciolo ed Annecchi- 
no Mormile stavano pieni di dispetto e di 
sdegno , e si andavano 5 lamentando , della 
ingratitudine della Regina * eh’ essendo sta- 
ta liberata da loro di cosi dura servitù , 
non avesse fatto niun conto di lóro: del 
che essendo avvisato Sergianni, procurò che 
la Regina donasse ad Ottino il Contado di 
Nicastro , che fu cagione di far venire An- 
nicchino in maggior furore; e perchè Ser- 
gianni stava geloso di Sforza eli’ era mag- 
gior di lui di dignità e di potenza , e stan- 
do in Corte , potea superarlo ne’ Consigli 
e cacciarlo -dal luogo della grazia che sa- 
pea bene che la lascivia della Regina, cer- 
cò di allontanarlo dalla Corte , con una 
occasione che ^Braccio da Montone Capita- 
no di ventura famosissimo che avea occu- 
pato Roma , assediava, per quel che si in- 
tese , il Castello Sant’Angiolo che si tenea 
con le Bandiere ideila Regina, e prepose 
in Consiglio che si mandasse Sforza a soc- 
correrlo , forse con speranza che Braccio 
Riavesse da rompere e rovinare , e così or-* 
dinò la Regina che si facesse . 

Toltosi Sforza d’ avanti, determinò dar 
via ad Urbano Origlia, che per la bellezza 
e valor suo armeggiando, ogni dì * saliva 
j>iù in grazia della Regina , e sotto speziò . 
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di onore lo relegò in Germania , man- 
dandolo Ambasciadore della Regina al Con- 
cilio , dove si trattava di togliere lo scisma 
ch’era duralo tant’ anni , e dove avanti 
ali’ Imperadore Sigismondo erano raglinoti 
Ambasciadori di tutti gii altri Principi Cri- 
stiani , a promettere di dare obbedienza ai 
Pontefice, che saria stato eletto in quel Con- 
cilio Restato dunque padrone della casa della 
Regina, cominciò a pensar di restar solo 
padrone ancora della persona , e fece ope- 
ra che la Regina una sera cenando col Re, 
disse che voleva che cacciasse dal Regno 
tutt’ i Francesi , e 1 Re rispose che biso- 
gnava pagarli quel che F avevano servito 
seguendolo da Francia, e replicando la Re- 
gina in modo superbo ed imperioso, che 
voleva a dispetto di lui che fussero caccia- 
li, il Re non potendo soffrir tanta insolen- 
za, s’erse di tavola e se n’andò alla ca- 
mera sua, e la Regina gli pose una guardia 
d’uomini deputati a questo. Il dì seguen- 
te fece fare bando che tutti i Fraueesi iu 
spazio di otto dì uscissero del Regno; quel- 
li vedendo il Re loro prigione, se ne anda- 
rono subito . 

A questo modo restò il Regno e la 
Regina iu mano di Sergiauni , il qual vo- 
lendosi servire del tempo, fece che la Re- 
gina restituisse lo Stato e l’ officio di gran 
Giustizierò al Conte di Nola , ptir che pi- 
gliasse per moglie una sua sorella , ed 
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uji’ altra ne diede al fratello del Conte di 
Sarno , cosa che parve grandissima , che 
due donne eh’ erano pochi dì avanti state 
in pratica di darsi a' gentiluomini di non 
molta qualità , fossero senza dote collocate 
sì altamente. 

Questa così presta monarchia di Ser- 

S ianni concitò grande invidia a luiegran- 
1 infamia alla Regina , specialmente ap- 
presso quelli eh’ erano dalla parte di Du- 
razzo e beneficati da Re Carlo Ili. e da 
Re Lanzilao , che vedevano vituperata la 
memoria di due gloriosissimi Re, ed il no- 
me del più antico lignaggio che fosse ai 
mondo, con sì nefanda scelleraggine , ed 
andavano mormorando e commovendo i 
Seggi e la plebe , dicendo che uou si do- 
vea soffrire che un Re innocente fosse soN 
to la fede d’ una sì nobile ed onorata Cit- 
tà tenuto carcerato in quella medesima ca- 
sa , dove F adultero si giaceva ogni volta 
con la moglie , e che potrebb’ essere che 
si movesse tutta la Francia a vendicar que- 
sta ingiuria fatta al sangue reale , e fra 
tutti il più veemente era Annecchiuo Mor- 
raile; ma Sergiauni, che fu il più savio e 
prudente di quelli tempi , fece distribuire 
tutte quelle pensioni che si davano a’ Fran- 
cesi, a’ gentiluomini ed a’ cittadini princi- 

{ >ali delle Piazze , e per tenersi benevola 
a plebe, ch’era la più facile a tumultua- 
re , fece venire con danari della Regina 
gran quantità di vettovaglie , e venderle a 
Costanzo Voi. 11 . , 17 
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basso prezzo , e cou quest’ arte fece vani 
tutti gli sforzi degli emuli suoi ; gli restò 
solo il sospetto di Sforza , il qual avendo 
soccorso il Castel di Sant’Angelo, se n’era 
ritornato mal soddisfatto di lui , con dire 
che Sergianni a studio non avea mandati 
a’ tempi debiti le paghe a' soldati , per fa- 
re che quelli ammutinati passassero dalla 
parte di Braccio ; e per questo s’ era fer- 

• mato cou le genti al Mazzone , e con lui 
era Leonello ( o come dicono alcun’ altri ) 
Leonardo Sanseverino valentissimo cavalie- 
re e Capitano di genti d’armi , al quale 
in quelli dì venne novella che Beltrani? 

• Sanseverino suo padre era morto , e che il 
Conte di Marsico suo zio avea presa la pos- 
sessione delle sue Castella paterne sotto 
pretesto ch’egli non era nato di legittimo 
matrimonio, e perchè Sforza gli avea poco 
tempo avanti donata Lisa sua figlia per 
moglie , senza venir a visitar la Regina , si 
partì di là ed andò con' pochi cavalli' in 
Basilicata per trattar accordo tra il Conte 
di Marsico e suo genero. Questa cosa a 
Sergianni diede seguo del mal animo di 
Sforza , e per volersi fortificare , perchè 
non tutte le genti d’ armi e forze ael Re- 
gno stessuti in mano di Sforza , fece che 
subito venisse a soldo della Regina France- 
sco Orsino, che allora fioriva nella riputa - 
zion dell’ armi , fece anco liberar Jacopo 
Caldera, il Conte di Monte di Risi, e gli 
fece dar danari , eh* andassero in Àbruz- 
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*0 a rifar le compagnie, e sperava che 
questi due sarebbono sempre acerbi nemi- 
ci di Sforza , perchè Tanno avanti quan- 
do Sforza andò a Roma , come gran Con* 
test.ibiie, disse che questi si sdegnavano 
di ubbidirlo, e però gli fece imprigionar 
tutti due ,- e disfece le lor compagnie , di- 
stribuendo i soldati di quelle tra le squa- 
dre sue. Avvenne anco in quelli dì, che fu 
intercetta una lettera di Anneghino in ci- 
fra diretta a Sforza, c con quella scusa 
fu subito preso e strappeggiato più volte , 
che volesse dichiarar la cifra, e stette sem- 
pre costante ; onde nacque opinione che 
la cifra fosse fatta da Sergianui, che temea 
molto cbe Aunecchino , ch'era amico di 
Sforza , non facesse muovere il popolo alla 
venuta di Sforza a riceverlo con le genti 
dentro la Città. Segui quasi nel medesimo 
tempo la creazione di Papa Martino V. di 
casa Colonna , al quale fu subito fatto in- 
stanza da’ Francesi , cbe intercedesse con 
la Regina per la libertà di Re Giacomo , 
e fu scritto subito da Urbano Origlia alla 
Regina, nè mancò a sè stesso Sergianui di 
non riparare a questo ancora , perchè su- 
bito mandò Beiforte Spinello di Giovenaz- 
zo Vescovo di Cassano suo grande amico 
e Lorenzo Teologo Vescovo di Tri cari co 
per Ambasciadori al Papa a rallegrarsi in 
nome della Regina dell’ elezione , ed ad of- 
ferirgli tutte le forze del Regno per la ri- 
cuperazione dello Stato e della dignità dal- 
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la Chiesa , promettendo donargli , fiorito 
che fosse in Roma, il Castel di Sant'Ange- 
la cd Ostia. 

Ma Sforza dopo di aver ridotto ia 
concordia il suo genero col Conte di Ma ri- 
sico, fu avvisato da Napoli che si guardas- 
se , perch' erano mandale a Scafali genti 
che dovessero o pigliarlo o ucciderlo : pe- 
rò desiderando di andar alle sue genti, si 
pose in via, e giunto ad F.voli trovò Fran- 
cesco Morali le fratello di Annecchinó, che 
se ne trovava Signore in quelle rivóldzid* 
ni, e convenutisi di trovarsi insieme con 
le lor genti un dì determinato avanti Na- 
poli, ed egli per evitar 1* insidie, mandò 
tutte le genti eh’ erano con lai, per la via 
di Scafati, ed esso travestito di mozzo di 
stalla in un cavallo soddosso con una streg- 
ghia ed un cribro in mano, f ébc la via del- 
l’Acqua della Mela , e per la Serra di Pa- 
terno s’ incontrò con li suoi al piano di 
Palma , e per la via di Acerrn fu a trovar 
le sue genti al Maz/.onè, e’J quarto dì con. 
le squadre ordinare fu alla Porta del Car- 
melo, ed a quel punto medesimo vi giun- 
se Francesco Mormile con la sua compa- 
gnia , e fatto dì entraro gridando viva la 
Regina Giovanna , e mora il suo falso con- 
siglio. Ma fu vano il lor disegno , che la 
plebe pigliasse P armi , perché passato il 
Mercato, la Sellarla e tutti gli altri luoghi 
abitali dal pòpolo minuto , non trovaro 
persona che ^i movesse ,j tanta mutazione 

K'->* -» v 1 ";."' ' <«j «.lì ** ►’ fir* , i .'Sin »<• r 
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ùvea fatta negli animi di quelli la fortuna 
e la provvidenza di Sergiauni, sì che stan- 
do fermi all’ Incoronata , che si chiamava 
a quel tempo le Correggie ; Francesco Or- 
sino coi suci pigliò 1* arme, con 1’ esempio 
del quale tutta la gioventù dei nobili , 
ch’era in buon numero; guidato da molti 
veterani di Re Lauzilao corse; e l’Orsino 
vedendosi tanto numero oppresso , assaltò 
con tant’ impeto il campo Sforzesco , che 
lo strinse a ritirarsi per la via delle Grotte 
con perdita di sei cento cavalli, e se n’an- 
dò a Casal del Principe, donde per messi 
e lettere mandava sollecitando tutti i Baro- 
ni suoi amici , vecchi a liberarsi dalla tirau* 
bide di Sergianni. . . ' * 

Tra questi erano sei figli di Gurello 
Origlia , i quali a quel tempo possedeano 
più di ottanta Terre e Castella , e per la 
memoria di Re Carlo 111. e di Re Lanzi- 
lao loro benefattori, sentivano dolore in- 
tenso che la Regina denigrasse la gloria 
loro con sì disonesta vita; e per questo 
secretamente si legaro con Sforza : ma mol- 
to più Giovan Pietro Origlia , eh’ era pri- 
mogenito Conte di Cajazza e di Acerra, 
ed avea inteso che Sergianni trattava di 
dar la figlia al figlio secondogenito della 
Regina Maria , e fargli dai;e Àoerra e Ma- 
rigliano, eh’ erano state di Raimondo Prin- 
cipe di Taranto suo padre, e toglierle a 
lui. Con gliajuti secreti di questi ed altri, 
Sforza si rifece , e<J a’ due di Ottobre veu- 
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jie P esercito alia Fragola , e di là comin- 
ciò a dar il guasto alle ville de’ Napolitani 
con grandissimo danno de’ cittadini a quel 
tempo ch’era la vendemmia, e per Napoli 
si fere grandissimo tumulto; sì che caval- 
cando per Napoli Francesco Orsino con i 
‘ suoi in punto come volesse andar a far 
fatto d’arme, uscì Sergiaani da Castello 
Nuovo per esortar i Nobili a pigliar Par- 
me, come l’altra volta, e trovaudo al Seg- 
gio di Porlo molti gentiluomini, e dicendo, 
che fate Cavalieri , perchè non vi armate 
a difesa della patria ? rispose uu gentiluo- 
mo chiamato Giannotto Strabo ne , cbe al- 

• . v ■ 1 , ^ 7 

lora non si trattava della salute della pa- 
tria » nè dello stato della Regina , che o- 
•ognuno si armerebbe , delle quali parole 
restò Sergianni assai turbato , e molto piu 
quando nella Città non trovò uomo che si 
movesse,, ed insieme con 1’ Orsino pose le 
guardie alle porte , e se ne ritornò al Ca- 
rtello. Ma sentendosi a Napoli una inco- 
modità' intollerabile- di quelle cose che so- 
gliono dì per dì venir a vendersi nella 
. (Città , eh* erano iutercette dai cavalli di 
Sforza , si levò un grandissimo tumulto ; 

, ed alcuni vecchi proposero che si "creasse- 
yo 1 Deputati , come furono creati a tem- 
P° àelfa' Regina Margarita , che avessero 
...cura del buono stato- della Città, ed a que- 
sto nobili e plebei ad una voce assentirò , 

. jS pubito furono eletti venti Deputati , die- 
gì de J nobili ed altrellanti del popolo , ce- 


1 


t 
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lebrando eoa Istro mento pubblico , uel 
quale si giurava perpetua unione tra il po- 
polo e nobili. Questi Deputati elessero tra 
loro dieci , cinque de’ nobili e cinque del 
)opolo che andassero a sapere da Sforza 
a cagione di questa alienazione dalla Re* 
.gina e dalla Città, ove avea tanti che ra- 
mavano, ed a pregarlo che sospendesse 
]’ offese per alcuni dì , che si tratterebbe 
di' soddisfarlo in tutte le cose giuste. Que- 
sti audaro, e furo con grand’ onore accolti* 
ed esposta T imbasciata. Sforza rispose eoa 
molta umanità , ch’egli era buon servido- 
re della Regina , e cne si riputava amo* 
revoìe cittadino di Napoli , e eh’ era venu- 
to là per vendicarsi ai Sergianni , e che 
alava molto maravigliato che tanti Signori 
^potenti e tanti valorosi cavalieri, quanti 
erano a Napoli, potessero soffrire una ser- 
vitù così bruita, e che i dì addietro, qnan- 
do venne 1’ altra volta avessero pre$o Tar- 
me contro lui, òhe venia per liberarli* 
f ed all’ultimo concluse , ch’egli porrebbe 
in mano dei Signori Deputati Te sue que- 
rele : quelli replicaro cne a queste <;ose 
onorate clTegli diceva, avria trovata la 
l Città grata e pronta' a seguirlo, e si de* 
putò un dì che si aveanó da trovare tutti 
1 Deputati con lui per . trattare quel che „ 
si avea da fare. In quel mezzo Sforza assi- 
curò tutti i cittadini ebe potessero venire 
alle lor ville * e vietò le correrie.’ Tornati 
ien soddisfatti alla Città i Deputati 1* * rifa- 
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rirono quel che aveano inteso , ed unita* 
mente con gli altri audaro alla Regina a 
■pregarla, che concedendo quelle cose che 
giustamente chiedea Sforza , liberasse la 
Città di tanto pericolo, ed a’ prieghi ag- 
giunsero alcune proteste. La Regina sbigot- 
tita non seppe dir altro , che : andate a 
- vedere che vuole Sforza da me e tornate. 
Quelli andaro senza dimora al tempo de- 
terminalo a trovar Sforza , e pigliaro da 
lui i capitoli e patii eh' egli voleva : tra i 
quali i, principali fur questi : che si cac- 
ciasse daLgoverno e dalla corte Sergiaoni, 
che si liberasse Annecchino ed alcuni al- 
tri prigioni, che se gli dessero le paghe 
che dovea avere fin a quel dì.: e venti- 
quattro mila ducati per li danni che eb- 
be alla rotta delle Corregge; e gli portaro 
tutti alla Regina , supplicando che volesse 
quietar la Città, la quale tre anni conti- 
nui era stata in turbolenti, e sempre Quan- 
do più si credea di star in pace , e che 
fosse certa che il popolo era stracco, e 
non potea soffrire tanti tumulti. La Regi- 
na pigliò i capitoli , c disse cbe.volea trat- 
tare col Consiglio quel ch’era da fare, e 
risponderebbe fra due dì. Allora Sergianni 
vedendo che non potea resistere alia Città 
imita con Sforza, elesse prudentemente di 
cedere al tempo, piuttosto che di ponere 
in pericolo lo,Statp della Regina , ed in- 
nanzi alla Regina fece .spttoscri vere la vo- 
lontà 4i . quella , co,ndan,nando , stesso in 
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esilio a Procida , e promeltendo tutti gli 
altri patti ebe Sforza volea , esso fu il pri- 
mo ad osservare quanto a lui toccava , ebe 
sapea che Sforza non potea molto stare a 
Napoli, e che T esilio non potea molto du- 
rare, r altre cose furono subito dalla Re- 
gina osservale. 

Accadde per sorte, che in quelli dì era 
venuto Antonio Colonna Giovanetto , Ni- 
pote del Papa , e si trovò in questi scom- 
pigli , e giovò molto a ben assicurar la 
Regina , che temeva di qualche violenza 
di Sforza ; perchè il Papa più volte solle- 
citato dal Re di Francia e dal Duca di 
Borgogna , che trattasse la libertà di Re 
Giacomo, mandò questo giovane a pregar- 
ne la Regina più con modi d’ inferiore, 
che di pari o maggiore; però che avea 
disegnato di avvalersi delle forze della Re- 
gina per ricoverar di mano de’ tiranni lo 
Stato della Chiesa; e Sergianni oltre Y ono- 
re che gli fece fare dalla Regina , peri in 
particolare gli fece tali accoglienze e pro- 
messe, che se l’obbligò tu modo, che, co- 
me si dirà appresso ; cavò di quell’obbli- 
go grandissimo frutto, ma quanto alla li- 
berazione del Re fece, che la Regina pro- 
mettesse farlo liberare a tempo che stessè 
' in più sicuro stato , e che il Papa tosse vi- 
cino , "e la potesse favorire in tanti spessi 
tumulti. Questo 5 esilio così vicino di Ser- 
gianni, solo ià apparenza parve che gli aves- 
se diminuito solo F autorità: ma iu effetto 
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non si facea .cosa nulla nel Consiglio o 
nella Corte, che non si comunicasse con 
lui per continui messi, .ed in quel mezzo 
Antonio Colonna andò tanto mitigando 
l’animo di Sforza , che non’, stava più con 
quell’odio intento per abbassarlo, ed es- 
sendo il Papa da Mentova venuto a Firen- 
ze, la Regina lo elesse in suo nome a dar- 
le T obbedienza e ad assegnarle quelle for- 
tezze, che Re Lanzilao avea lasciate con 
presidj nello Stato della Chiesa.^ Scrive 
Pietro d’ Umile , che in questo viaggio si 
• spesero .più di , venticinque^, mila ducati ; 

perche menò seco più di cento .persone* 

- tra le quali erano più di . quaranta gentil- 
uomini. e gran numero di .. carriaggi con 
vesti sue e de’ suoi pomposissime. Antonio 
^Colonna andò insieme con lui * ed avanzati 
che fossero a Firenze, Sergianni F assegnò 
la fortezza d’ Ostia, il Castel di Sant'Agno- 
lo e Civita vecchia, e poi passò a Firenze, 
baciò il; piede al Papa, e fu ricevuto con 
molta umanità , e nel trattare e discorrere 
ideila qualità r del presente Stato sì della 
Chiesa Romana , sì del Regno , si fece co- 
noscere per uomo che. dovea non .'meno 

£ er la prudenza , che per la bellezza aver . 
l. grazia della Regina : r fece veder al Papa 
; che di tutti i Principi Cristiani niuno aju* 
,to era più. spedito e pronto per li Ponte- 
fici Romani y che .quello del Regno di Na- 
poli*, ed all’incontro niuna forza può ma ri- 
viene!? ferma la corona i iu. .testa { ai , Re ! di 
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Napoli più die i favori e la buona volon- 
tà de T Pontefici , e con quest’ arte * ottenne 
dal Papa che mandasse un Cardinale Le- 
gato Apostolico ad ungere e coronare la 
Regina , e che si gridasse lega perpetua 
fra lei ed il Papa ; poi volendo particolar- 
mente per $è acquistare il favore del Pa- 
pa e l’ amicizia di Casa Colonna , promise 
al fratello ed ai nipoti grandissimi Stati 
.nel Regno e si partì molto soddisfatto del- 
P opera loro , e perchè a quel tempo Brac- 
cio tenea occupalo quasi tutto lo Stato 
della Chiesa di là dal Tevere ; promise ai 
Papa mandargli tutto l’esercito della Re- 
gina con Sforza grau Contestabile, e pi- 
gliò per terra la via di Pisa , e di là poi 
andò ad imbarcarsi alle galee della Regina, 
eh’ erano venute per lui a Livorno , e si 
fermò alquanti dì iu Gaeta fingendo d'es- 
ser ammalato , e scrisse alla Regina quan- 
to avea fatto, e che ordinasse che si des- 
sero danari a Sforza ed alle genti 9 accioc- 
ché potesse subito partire , perchè dubita- 
va che /ritornando di riputazione molto 
maggiore di quel eh’ era partito , l’*invidia 
non movesse Sforza a procurare eh’ egli 
andasse a finir l’esilio di Procida. 

La Regina per il gran desiderio che 
avea di vederlo, fece subito ritrovare tutti 
i danari che Sforza volle, l’avviò in To- 
scana in- favor dèi Papa , e Sergiatini ven- 
dile a Nàpoli ricevuto dàlia Regina «e da’ 
" suoi seguaci con onore 1 ' grandissimo * 1 eh© 
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con questa lega trattata col Papa , avesse 
stabilito per sempre lo Stato della Regina 
e della parte di Durazzo, ed allora comin- 
ciò a chiamarsi e sottoscriversi gran Sini- 
scalco ; e questo fu del mcdviii. L’ anno 
seguente nel mese di Gennajo entrò in 
Napoli il Legato Apostolico , che veniva 
per coronare la Regina , e con lui Gior- 
dano Colonna fratello , ed Antonio Colon- 
na nipote del Papa. Al Legato si uscì in- 
contro col Palio , ed ai Colonnesi la Re- 
gina, il gran Siniscalco fecero onori eslraor- 
dinarj. Questi per la prima cosa trattaro 
la libertà di Re Giacomo , per la qual di- 
cevano che il Papa era molestato dal Re 
di Francia e dal Duca di Borgogua,, ed 
all’ ultimo la ottennero , ed acciocché il 
Re ricuperasse la riputazione perduta , i 
Colonnesi quasi con tutta la cavalleria l’ac- 
compagnaro per la Città, e poi la sera non 
ritornò al Castel Nuovo, ma a quel di Ca- 
puana , e disse che bisognava che quelli 
che si allegravano della libertà sua, aves- 
sero da travagliar di mantenerlo in quella, 
e non farlo andare là dov’ era in arbitrio 
farlo tornare in carcere ogni volta che a 
lei piaceva, e con questo acquistò pietà 
appresso ai più prudenti. 

Perseverando dunque il Re a starsi 
nel Castello di Capuana, pareva a lutti co- 
sa inconveniente che il Re stesse senza au- 
torità alcuna; ed in Castel Nuovo si faces- 
se ogni cosa ad arbitrio del gran Siuiscal- 
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co ; e per questo per tulli i Seggi furono 
creati Deputati alcuni* nobili principali ad 
intervenire col Legato Apostolico , e coi 
Signori Colonnesi per trattare alcuno ac- 
cordo stabile tra il Re e la Regina, e non 
mancaro di quelli che proposero ohe il Re 
dovesse coronarsi insieme con la Regina , 
e che se le giurasse omaggio. 11 ,.ciie per- 
turbò molto l’animo del gran . Siniscalco 



speranza di far impedir per mezzo l.jp£0^ 
• quella proposta, e fece che Ja Regina eli 
man «propria fece Albaraui di \ dare ad un 
di essi il Principato di Salerno, ed all’al- 
tro il Ducato di Amalfi con . Y officio di 
gran Camarlingo subito che fosse corona- 
ta.. Tra tanto diede per moglie Maria Ruf- C 
fa ad Antonio Colonna *, eh’ era Marchesa 
di Cotrone e Contessa di Catanzaro, la <jua- £ 
le mori poi senza tigli, e lo Stato resto ad 
Errichetta sua sorella.; .Questi , insieme col 
Legato fecero restar .. contenti i, .Deputaci 
Città di questo accordo, che si ay, esse 
da mutar Castellano , e cacciarla! Castello 
TCuovo tutta la guardia, e dare a France- 
sco di Ricciardo di Ortona uomo di molta 
virtù e di molta fede il governo, del Ca- 
stello con guardia eletta ; da lui * ,e^che 
giurasse in qia^o^del Legato Apostolico di 
non comportai) che la Regina apatie, nè 
Re alla Regina potesse far violetta alcuna. 
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e come fu fatto questo, il Ile andò a dor- 
mire con la Regina. . .. 

Ma di là a pochi dì vedendo che ave- 
va solamente ricoverata la libertà , ma del- 
l’autorità non avea parte alcuua , ed anco 
vedendo, che la Regina passava cinquantan- 
ni , ed era iuahile a far figli; talché non 
poteva sperare di far per suoi successori , 
determinò di andarsene in Taranto , e di 
là in Francia a casa sua , e così un dì do- 
po di aver cavalcato per Napoli con gran 
cavalcata di cavalieri , ali’ ultimo andò al 
Molo , e disceso da cavallo e posto in una 
barca , da quella saltò iu una gran nave 
di Genovesi, ove erano prima andati alcu- 
ni suoi intimi, e con prospero vento giun- 
se in pochi dì a Taranto. Scrive Pietro 
d’LJmile, che pigliò la via di Taranto, spe- 
rando che la Regina Maria e li figli ri- 
cordevoli della libertà e dello Stato ricevu- 
to da lui, F avessero ajulato a far guerra 
alla Regina Giovanna; e che per questo 
andaro con lui Andrea Piscicelìo e Giovan 
Galeotto, uomini di molta stima, e poco 
amici del gran Siniscalco. La Regina Ma- 
ria non lasciò specie alcuna di onore che 
convenisse a vero Re , che non gli facesse : 
ma nel trattar di guerra , come donna sa- 
via non volle intricarsi , e ponere il suo 
Stato quieto in travagli , massime avendo 
in quelli medesimi dì data per moglie a 
Giovan Antonio Orsino suo figlio primo- 
genito , la nipote di Papa Martino, col fa- • 


Digitized by Googls 


"V 

LIBRO xm. 2JI 

vor del quale poteva tenere le cose sue 
ben ferme e sicure : ben fé’ opera che ’l Re 
trovasse passaggio sicuro per Francia , e ’L 
provvide liberalmente di quanto bisognava, 
e così se n’ andò , dove dicono , che al fine 
si fé’ Monaco. 
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LIBRO DECIMO QUARTO. 




JE\_estò la Regina Giovanna libera di quel-, 
la a lei tanto molesta compagnia , ed 
il gran Siniscalco in modo che non gli man- 
cava altro che il titolo di Re , e se la for- 
tuna, prospera non avesse, converti la la so- 
lita sua prudenza in dispregio.'! o’j.aHri e 
di, se stessa * non sarebbono successe quel-' 
le perturbazioni e rovine, che successero.; 
poi . Ma essendo poco jdopo . della partita 
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del Re coronata la Regina , e fatte tante 
feste con gran piacere nel popolo minuto, 
ed avendo la Regina dato a' Colonnesi gli 
Stati che gli aveva promessi , avvenne che 
Sforza che solo potea ed era solito di at- 
traversarsi ed impedire la grandezza sua , 
fu rotto da Braccio nel paese di Viterbo 
con tauta perdita de’ suoi veterani , che 
parca che non potesse mai più rifarsi, nè 
radunar tante genti che potesse tornare al 
Regno , e far di quelli effetti che aveva 
fatti prima ; onde parea che con l’ amor 
della plebe , con 1 ' amicizia de’ Colonnesi 
e con la rovina di Sforza , fosse lo Stato 
suo tanto stabilito , che non avesse più che 
temere, e divenne oltramodo insolente; 
perchè cominciò a vendicarsi di tutti i 
principali de’ Seggi della Città eh’ erano 
stati a procurar raccordo di Sforza cou la 
Regina , tra i quali erano molti di Capua- 
na: ristrinse molto la Corte , c levò a mol- 
ti peusionarj le lor pensioni , e riempì la 
Corte di confidenti e paredti suoi ; talché 
aveva acceso nella nobiltà di Napoli un de- 
siderio immenso del ritorno di Sforza ; e 
benché il Papa per Brevi spessi sollecitasse 
la Regina che mandasse danari a Sforza , 
che potesse rifar l’ esercito : con diversa 
scuse si oppose, ed operò che in cambio di 
danari se gli mandasse parole vane: speran- 
do di sentire ad ora ad oi-a la novella che 
Braccio l’ avesse in tutto consumato ; e per 
evitar lo sdegno del Papa , ogni volta che 
Costanzo Voi . II. 18 
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veniva alcun Breve o ambasciata , faceva 
che la Regina donasse qualche Terra di 
più al Principe di Salerno ed al Duca di 
.Amalfi . 

Ma Sforza essendosi accorto di ciò , e 
vedendosi marcire ; ed essendo sollecitalo 
per lettere da molti Baroni del Regno a 
venire a Napoli , mandò un Secretano su» 
al Duca di Angiò figlio di Re Luigi II. , 
sollecitando che venisse all’ acquista del Re- 
gno paterno : e dimostrando l’agevolezza 
dell’ impresa , con la testimonianza delle 
lettere . de’ Baroni , e questo , per quel che 
si vide poi, fu con saputa del Papa. Il 
Duca accettò lieto l’impresa, e per il Se- 
cretorio gli mandò trenta mila ducati, e 
privilegio di Vice-Rè e gran Contestabile , 
co" quali danari Sforza essendo rafforzato 
alquanto , si avviò a grau giornate, ed es- 
sendo entralo ne’ confini del Regno , per 
la prima cosa mandò alla Regina lo Sten- 
dardo e’1 Bastone in seguo del Generalato, 
e poi eoortati i supi che volessero andare 
per viaggio con modestia grandissima, por- 
tando spiegato lo Stendardo di Re Luigi , 
che cosi chiamavano il Duca , e coortando i 
popoli a star di buon animo, con giamdis- 
sima celerità giunse avanti alle mura di 
Napoli , e si accampò nel luogo ov’ era 
stato accampato l’altra volta , e cominciò 
ad impedire le vettovaglie alla Città , «d a 
sollecitarla che volesse alzar le Bandiere di 
Re Luigi lor vero e legittimo Siguore . 
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Questo successo così impensato sbigot- 
tì grandemente la Regina e l’animo del gran 
Siniscalco, parendo loro altri tumulti che 
li passati , poiché ci erano aggiuntò forze 
esterne , ed introdotto il nome di casa di 
Angiò , che avea tanti anni eh’ era stato 
sepolto . , ' 

Era nella Città una confusione gran- 
dissima , perchè quelli della parte Angioi- 
na , che dal tempo che Re Lan/.ilao cacciò 
Re Luigi ti. padre di qaesto di cui si trat- 4 
la ora, erano stati 1 poveri ed abietti , co- 
minciarono a pigliar animo e speranza di 
ricoverare i loro beni posseduti da quelli ‘ 
della parte di Durazzo , e tenere secrete 
intelligenze con Sforza , e molti da dì in 
di uscivano dalla Città e passavano al cam- 
pò. Ma quel che teneva più in sospetto il 
gran Siniscalco , era che la parte di Du- 
razzo eh’ era tra sé divisa , non tenea le 
parti della ' Regina con quella 1 volontà 
che richiedeva il bisogno , perchè gran 
parte di essi trattava con Sforza di alzare lè 
Bandiere dì Re Luigi , purché Sforza gli 
assicurasse che il Re donasse il cambio di 
quelli beni degli Angioini , eh’ essi posse- 
devano, ai primi possessori , Senza siorzar 
loro a restituirgli; oltre di ciò la plebe in- 
solita ed impaziente de’ disagi , andava 
mormorando che alla Città non solo non 
poteaiio venire le vettovaglie solite , ma 
non era lecito uscir fuor delte mura a 
cogliere 1 J èrbe solite di servire al vitto 

° ■ >•■*! 1.»«j OtCiJJtU'ol f» O •>-.•- tC» _i jyr 
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umano, eh’ erano nelle Paludi presso la 
Città , e già si yedea eh’ erano inchinati a 
far tumulto ; e però per rimediare a tanti 
mali , il gran Siniscalco inviava ogni dì 
tutti i legni eh* erano al Porto , piccoli e 
grandi per le marine a condur le cose più 
necessarie , e per aver genti di guerra da 
tener in freno In plebe e quelli della par- 
te Angioina , tolse a soldo della Regina 
Francesco Orsino, Luigi Colonna e Cristo- 
foro Gaetano con mille cavalli . Ma so- 
pravvenne poi nova certa da Genova , che 
fra fiochi dì sarebbe in ordine Tarmata di 
Re Luigi, al giungner della quale saria tòl* 
to il sussidio delle vettovaglie che si avea 
per mare ; onde apparea manifesta la he* 
cessità di rendersi la Città , e per questo 
il grau Siniscalco ragmiato più volte il Con- 
siglio Supremo della Regina, dopo molte 
discussioni di quel che si aveva da fare, 
fu concluso che sì mandasse un Ambascia- 
tore al Papa , con oriline che se non po- 
teva aver ajuto da lui, passasse al Duca 
di Milano o a Venezia; ed a questa amba- 
sceria fu eletto Malizia Caraffa, Cavaliere 
per nobiltà e per prudenza di molta stima. 
Costui con una galea ed una fregata andò 
in tre dì a Livorno , e di là per terra 
giunse a Firenze, e baciato il piede al Pa- 
pa , espose il pericolo della Regina e del 
Regno , e supplicò la Santità Sua che prov- 
vedesse; e «e non bastava a dar soccorso 
bastante con le forze della Chiesa , oprasse 

■ ( MJiZ'uO /cì .« ji,» t - v. A 5 • 1 -■ • -i: ' 
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C011 T altre poteuze d’ Italia, che pigliassero 
T armi in difesa di quel Regno, feudo 
della Chiesa , e poi con buoni modi gli di- 
mostrò che facendolo, avrebbe insieme man- 
tenuta la dignità dello Stalo Ecclesiastico 
e la grandezza della casa sua^ perchè la 
Regina per questo beneficio , averia quasi 
diviso R Regno ai fratelli e nipoti di Sua 
Santità. Il Papa rispose , che si doleva che 
quelli [mali Consiglieri che avevano o per 
avarizia o per, altro tardato lo stipendio a 
Sforza 9 aveano t insieme tirata una > guerra 
tanto importante sovra la Regina loro Si- 

S nora , e tolto a lui ogni forza e comodità 
r i poterla soccorrere ; perchè qual soccor- 
so potea dar egli a quel .tempo , che a pe- 
na mantenea un’ombra della dignità, Pon-r 
tificale con la liberalità de' Fiorentini ? 
che speranza poteva avere d' impetrar , soc- 
corso dalle Potenze d’Italia alla Regina?; 
se non aveva potuto ottenerlo per sè, e 
contra un semplice Capitano di ventura * 
com’era Braccio che tenea occupato cosi. 
nefariamente la Sede di San Pietro - tut- 
to lo Stato Ecclesiastico. - > £ rii**, n w 
Queste parole benché fossero vere + iP 
Papa le disse con tanta veemenza che su- 
bito Malizia entrò in. sospetto, che la venu- 
ta di Re Luigi non era, j senza intelligenza 
del Papa , e però conobbe che gli bisogna-; 
va voltare altrove il pensiero. A quel tem- 
po Alfonso Re di Aragona aveva apparec- 
chiata un armata per assalire la Corsica , 
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Isola di Genovesi . Il Papa gl’aveva manda- 
to un monitorio , che non dovesse moversi 
contra quella Repubblica , che s’ era rac- 
comandala alla Sede Apostolica , e contra 
quell'isola la qual era stata data da’ Pon- 
tefici passati a censo a’ Genovesi; e’1 Re Al- 
fonso asea-mandato Garzia. Cavaniglia Cavalie- 
re Valenziano Ambasciador al Papa per giu- 
stificar la causa della guerra : il qual Àm- 
basciadore non avendo avuto niente più 
cortese risposta di quella ebe avea avuto 
Malizia, si andava làinentando coi Cardina- 
li del torto ebe si faceva al Re suo ; ed 
un dì Malizia incontrandolo gli disse , che 
alla gran fama che teuea Re Alfonso, era 
impresa .indegna 1’ Isola di Corsica » massi- 
me dispiacendo al Papa , e che impresa 
degna d' un Re tanto famoso saria girare 
quell' armata in soccprso della Regina sua 
Padrona , oppressa e posta in tanta cala- 
mità , dalla quale impresa nasceria eterna 
.ed util gloria , aggiungendo ai Regni che 
avea, non Corsica ch’era un scoglio steri- 
le e deserto , ma il Regno di Napoli mag- 
giore e più ricco di quanti Regni sono nel- 
J' Universo; perchè la Regina ch’era vec- 
chia e senza figli , vedendosi obbligata da 
tanto p tal beneficio r non solo P institui- 
rebbe erede dopo sua morte ; ma gfi da- 
rebbe in vita parte del Regno, e tante 
Fortezze per sicurtà della successione. Tutte 

3 uestp promesse faceva Malizia, perchè ogni 
ì era avvisato da Napoli, che la necessità 
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«reseca , e che la Ciuà non si potea tenere 
lenza speranza di presto soccorso. 

Il Cavaniglia disse, che tenea per cer- 
to che il Re per la sua magnanimità e per 
taftte offerte avrebbe accettata l’impresa , 
, : e lo confortò ad andar a trovarlo ch’ era 
in Sardegna. Non tardò punto di ciò Ma- 
lizia ad avvisar la Regina, e mandò con 
una fregata Pascale Cioffo Secretano di lei 
che avea condotto seco, a procurare che 
se alla Regina piaceva ch’egli andasse a trat- 
tar questo, gli mandasse procura amplissi- 
ma conveniente a tanta importanza^ ed 
egli tolto commiato dal Papa andò ad 
aspettar la risoluzione a Piombino . Ando 
‘ con tanta celerità la fregata, e trovò con 
tanto timore la Regina e i suoi , che si 
‘ ' spese tempo in consultate , che Pascale in 
sette 4'i ritornò a Piombino con tutta la 
potestà che : potèsse avere o desiderare : « 
Malizia subito partito con vento prospero 
giunse in Sardegna, ed impetrata udienza, 
disse queste parole: Serenissimo Re, Gio- 
vanna Regina di Napoli nata da tanti Re 
grandi, per vecchiezza e per infermità è venu- 
ta a tale, che un semplice Capitano di veutu- 
ra , di oscura e bassa condizione , e da lei 
esaltato con grandissimi stipendj J al supre- 
mo grado della sua milizia , s’ e voltato in- 
degnamente a calcitrar òorttra lei sua Pa- 
drona e benefattrice, e la tiéiie stretta di 
assedio cosi villànafnente e con tant’ odio , 

“ ' che quell’ infelice dònna non è sicura , che 

1 . V , 1-i.i .yv« iìi 
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se perderà Napoli e '1 Regno, non perda 
anco la vi la; per questo avendo dimanda- 
to a’ suoi Consiglieri, donde potesse impe- 
trare presto e potente soccorso , dopo mol- 
te discussioni , tutti 1’ han consigliala che 
collochi ogni speranza nella Maestà Vostra , 
nella qual si vede in pronto la potenza, e 
si deve sperar certa la volontà di liberar- 
la , poiché già è noto che Vostra Maestà 
nacque da quel glorioso padre , singolare 
esempio di giustizia e di magnanimità , 
che non volle soffrire che si spogliasse del 
paterno Regno un picciolo bambino per 
dar quel Regno a lui : onde si dee con 
ragione credere che debba imitare i vesti- 
gi paterni , e non comportare eh’ una po- 
vera vecchia che invoca il nome suo, sia 
oppressa e spogliata del Regno, resti catti- 
va d’ un uomo cosi basso . A questo fine 
dunque io vengo a supplicar Vosli’a Mae- 
stà , prima come Re grandissimo e felicis- 
simo, che voglia sovvenire una Regina no- 
bilissima immeritamente posta in tanta ca- 
lamità; poi a pregarla come Cavaliere avi- 
do di gloria , che voglia liberar una perso- 
na miserabile , eh’ io le prometto che tro- 
verà in lei quella gratitudine che si deve 
trovare in animo Reale, ad un atto Reale, 
come sarà questo; perchè ho da lei pote- 
stà grandissima di trasferire per via di 
adozione la ragione di succedere al Regno, 
dopo i pocbi dì ch’ella potrà vivere, e 
consegnare ancora in vita di lei buona par- 
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te del Regno ; e che gliene seguirebbe tan- 
to maggior gloria rii quella si conta di Er- 
cole e di Teseo, quanto questa si vedrà 
con gli occhi ; e di quella si sta a detto 
de’ scrittori ; questo disse per allora . E\’l 
Re rispose che gli dispiaceva degli affanni 
della Regina, e eh’ egli tenea animo di soc- 
correria pei- vero insoluto , c non gm con 
animo di acquistar di Regno ; perchè per 
grazia di Dio avea lauti Regui che gli ba- 
, stavano , ma che bisognava che ue parlasse 
co’ suoi Consiglieri ; e ’l dì seguente fece 
adunar il Consiglio , e propose la cosa ; e 
quasi tutti i primi dissero che non era d'ac- 
cettar tal impresa con sì poche forze , en- 
trando in un Regno bellicosissimo ed abbon- 
dante di grandissima cavalleria e sì robu- 
sta , che non era da ponersi all’ incontro 
la cavalleria Spagnuola , con quelli cavalli 
delicati ed usi a guerreggiar con Mori di- 
sarmati e mezzi ignudi; poi aggiunsero la 
instabilità della Regina , che ben la sapea- 
no i Siciliani, e gli Aragonesi per congettu- 
ra , perch’ essendo donna non si potea aver 
concitato tant’ odio sopra senza gran col- 
pa sua; perch’ essendo per lo sesso iuabile 
a far violenza ad altri , ogni volta che aves- 
se eletti savj Consiglieri e giusti Ministri , 
chi sarta stato che l’avesse mossa guerra? 
Ma il Re finito il Consiglio , senza dar se- 
gno della volontà sua , mandò a chiamar 
Malizia , gli disse il parer de’ suoi Baroni; 
ma che con tutto ciò voleva soccórrer la 
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Regina, e che avrebbe mandate per allora 
sedici galee ben armate insieme con lui;c 
perchè quelli del suo Consiglio l’aveano 
dissuaso dell’ impresa per lo disavvantaggio 
della cavalleria , maoderia una quantità di 
moneta che si avessero soldati uomini d’ar- 
me Italiani : perchè allora egli verrebbe a 
Teder la Regina che riputava per madre, 
che non gli pareva conveniente dì venir 
tanto mal provvisto di forze per terra , che 
gli bisognasse star assedialo. Malizia lodò il 
pensiero di Sua Maestà , e promise che la 
Regina ancora avrebbe aggiunto tanto del 
suo , qhe avessero potuto soldar Braccio 
eh’ era in quel Jempo tenuto il maggiore 
Capitano d’Italia, cd atrocissimo inimico 
di Sforza. 

Il di seguente il Re fece chiamar il 
Consiglio * e manifestò la volontà sua che 
era di pigliar 1 impresa , e cominciando 
uno a dissuaderlo disse; I Consiglieri d’un 
Re o doveriano essere Re lutti , o aver 
almeno animo Reale ; e voltato poi a 
Raimondo Periglios, ordinò che facesse po- 
ner in ordine le galee, per partirsi insie- 
pae con l’Ambasciatore della Regina . Que- 
sto Raimondo era de’ primi Baroni della 
Corte , e tenuto per uomo «li molto valo- 
re. Malizia allegro per confortar gli animi 
degli assediati , fece partir subito Pascale 
con l’avviso che ’l soccorso verrebbe fra 

S ochi di, ed egli per acchetar gli animi 
e’ Catalani, che stavano mal conteuti del- 
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J’ impresa, per Instrumento pubblico in 
nome della sua Regina , adotto Re Alfon- 
so, e promise assegnargli il Castel Nuovo di 
Napoli ed il Castello dell’Ovo, e la Pro- 
vincia di Calabria col titolo di Duca , so- 
lito darsi a quelli che hanno da succedere 
al Regno , e fatto questo tolse licenza dal 
Re, e si pose sull* armata insieme con Rai- 
mondo , e navigò verso Sicilia, dove stet- 
tero con l’armata alcuni dì, per far cari- 
care certe navi di cose da vivere, che già 
sapeva che Napoli ne stava in gran neces- 
sità. 

Tra quel mezzo Pascale eh’ era ito a- 
vanti a portar l’avviso della venula del 
soccorso, diede in terra a Civitavecchia per 
comprar alcune cose necessarie ; quando 
sopraggiuuse l’armata di Re Luigi all’im- 
provviso, e quelli della fusta senz* aspet- 
tarlo, si posero a fuggire verso Napoli, ed 
in un medesimo tempo diedero allegrezza 
e piacere alla Regina ed a’ suoi parti- 
giani ; perchè con la nuova che diedero , 
che Re Alfonso avea accettata l’ impresa , 
ed apparecchiava il soccorso, dissero anco- 
ra, che Tarmata di Re Luigi sarebbe giun- 
ta in poche ore a Napoli; questo dissero a 
bocca , perchè Pascale portava seco le let- 
tere ; e quando T armata fu al porto di Ci- 
vitavecchia, Re Luigi seppe che Pascal era 
là, e lo fe'con diligeuza cercare, e per for- 
za ebbe le lettere, e seppe quello ch’era 
trattato , e subito fe’ far vela verso Napolq 
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dove giunse il terzo dì , e pose genti m 
terra. Erano in quell’ armata ' dodici galee 
e sei navi grosse cariche di cavalli , sbar-, 
caro alle foce di Sebeto , dove Sforma cou 
le sue genti e molt’ altri cavalieri Napoli-, 
tani della parte Angioina corsero ad in«*. 
contrarlo con festa grandissima. In Napoli 
si stava con grandissimo timore, perche le 
galee andaro circondando la Città dalla * 
parte del mare, dimostrando di avere spe- 
ranza ebe si facesse qualche novità da quelli 
della parte Angioina. Ma fu tanta la, dii in? 
genza de’ Capitani della Regina e del gran 
Siniscalco, che dì e notte andavano per la 
Città cori moltitudine ^i ^armajti^ 
fu persona che si movesse. Il Re comandò 
a Sforza che avvicinasse il campo , speràa- : 
do che i nemici per guardar le mura non 
avessero potuto attendere a proibire i tur.-: 
militi, che avesse potuto fare la parte An- 
gioina, il che essendo fatto, la Remua ven-i 

• 0 <••• * » * • 1 -Y 

ne m grandissimo timore , che già sx ere- 
dea che Re Luigi volesse dar la battaglia,,^ 
e far ogni sforzo di pigliar la Città prima 
che lenisse il soccorso dell’ armata Ar ago-, 
nese. Ma il gran Siniscalco fe ordine a pe- 
na della vita , che nissuno della parte An- 
gioina potesse uscir di casa per spazio di 
dieci di; e così bisognando poca guardia 
per Ia r Lilta, che sen^a rispetto alcuno uc- 
cideva quelli che vedeva uscire , gli altri . 
potevano piò. sicuramente attenderne alla * 
guardia delle mura e delle porte. - Mentre 
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Napoli stava in questo timore, apparve nello 
stretto tra l’Isola di Capri e'1 Promontorio 
di Minerva, Tarmata Aragonese eh’ era di 
sedici galee e molte navi , e diede gran- 
dissima allegrezza alla Città, che già stava 
in bisogno d’ogni cosa necessaria, e poche 
ore dappoi giunse al Porto. 11 gran Sini- 
scalco accompagnato da tult’i cortigiani del*, 
la Regina , ùsci ad incontrar il Periglio» 
Capitan generai dell’armata, il qual venne 
a visitar la Regina , e disse in nome del 
suo Re, ohe stesse di buon animo, che a-, 
vendo egli accettata l’impresa di liberarla 
con quella buona volontà che Malizia Am- 
basciador di lei potea dire x non avrebbe 
lasciato nè per spesa, nè per periglio della 
propria persona , di travagliare per farla 
vivere quieta nel Regno de’ suoi antecesso- 
ri ; la Regina rispose, che se ella avea fer- 
mamente sperato ogni favore da un Re 
tanto magnanimo , sót^iper la fama delle 
sue singolari virtù, molto più avrebbe spe- 
rato per T avvenire, avendone veduta si 
manifesta prova , che con tanta prontezza 
in tanto breve tempo T avesse mandato si 
gagliardo soccorso , che non avea da teme- 
re le forze del nemico per mare , e per 
quel di si passò con molti, ragionamenti 
cortesi. Ma la fuegina fittasi venire una , 
ricca collana gliÒ la pose al collo, c gli fe* 
assegnare le chiavi del Castello dell’ Ovo , 
dov’ era splendidàmcnte apparecchiato per 
lui , ed il fe’ accompagnare dal Monaco ‘ 
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d’Auna suo Maggiordomo ; la sera Malizia 
narrò alla Regina la gran contraddizione 
che avean fatta quelli del Consiglio del Re, 
sconfortandolo dall’ impresa ; e che però 
era necessario per inanimare più il Re a 
seguirla, e fare stare più quieti quelli del 
Consiglio ,, mostrasse volontà di adempire 
quant’ egli avea promessole per questo il 
di seguente per atto pubblico la Regina 
ratificò 1’ adozione e tutt’ i capitoli stipu- 
lati in Sardegna per lui; e fu dato ordine, 
che negli Stendardi e molti altri luoghi 
fossero dipinte le armi di Aragona quar- 
teggiate con quelle della Regiua; e fu ban- 
dita per tutte le Terre che ubbidivano al-, 
la Regiua,’ la adozione e la lega perpetua. 
Mandare ancora per mare a Civitavecchia 
Francesco Fregapaue a somare Braccio da 
Perugia ; e eoa la fama di questo e con 
quel soccorso eh' era già venuto , la parte 
di Durazzo, ch’era stata in tanto timore, 
pareva al tutto assicurata. 

Dall'altra parte Re Luigi vedendo che 
la sua armata era inferiore a quella di Re 
Alfonso, e che gli era tolta la speranza di 
proibire le vettovaglie per via del mare , 
ne mandò in Provenza parte delle galee , 
e parte in Genova con Battista. Fregoso , 
che n’ era Capitano, e deliberò convertire 
la spesa nell' esercito per terra; e tra quel 
mezzo ogni dì si facevano scaramucce in 
quello spazio ch’era tra le porte di Napoli 
e '1 campo, . Ma alfine Sforza consigliò al 
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suo Pie che facesse levar il campo ed at- 
tendesse a conquistare tutle le Teire che 
potea , che al hne i Napolitani si sarebbo- 
no resi stanchi per il lungo travaglio. An- 
dò dunque il Re con V esercito ad Aversa 
insieme con Sforza , e gli Aversani se gli 
resero , e Francesco Gattola gentiluomo dì 
Porta Nova , di’ era Castellano , perchè i • 
suoi progenitori erano stati tutti di parte 
Angioina , rese ancora il Castello. Ma non 
perchè P esercito era allargato otto miglia 
da Napoli , i cittadini eh' erano dentro si 
ritrovavano aver avanzato , anzi sentivano 
una nuova specie di molestia , che i citta-? 
dini che aveano le ville intorno alla Città 
e uscivano per farle coltivare, il più delle 
volte ali' improvviso erauo fatti prigioni da’ 
soldati Sforzeschi , e bisognava pagar gros- 
se taglie per riscuotersi; e la Regina mossa 
dalle qtierele che avea ogni di , con pare- 
re dei suo Consiglio , deliberò di mandai 4 
a sollecitar Re Alfonso ei a dirgli , che 
poich’il Regno avea da esser suo, non ba- 
stava che si difendesse sol Napoli , ma bi- 
sognava cacciarne i nemici ; il che si fa- 
rebbe agevolmente con la presenza di Sua 
Maestà. A questa Ambasceria fu eletto 
Francesco Orsino , Antonello Poderico c 
Giovan Bozzuto. Ma Malizia Caraffa disse, 
eh* era bene che questi tre andassero , ma 
eh’ era necessario più mandar a sollecitar 
la venuta di Braccio, il qual per quel che 
uvea scritto il Fregapane , avea risoluto di 
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non vfcnire, se olirà il soldo la Regina nou 
gli dava Capua e l’Aquila; per il che egli 
sapea che Re Alfonso non verria mai , se 
non sapea che Braccio fosse venuto in Na- 
poli , e benché paresse condizione molto 
grave , fu mandato a Braccio il privilegio 
dell’Aquila e di Capua, e a sollecitarlo che 
venisse. 

Il Re Luigi intanto andava ogni di 
avanzando , perchè essendo divulgato, che 
l’armata de’ Catalani non era di quella for- 
za che avesse potuto far altro che difender 
Napoli per poco tempo , per ogni Provin- 
cia in molte Terre si alzavano le bandiere 
di Angiò, e molti Signori venivano al cam- 
po in Aversa a giurare omaggio e cono- 
scere il Re ; e tra l’ altre Città l’Aquila, 
subito che seppe che la Regiua l’avea pro- 
messa a Braccio , alzò le bandiere di Re 
Luigi , e fu cagione che tutto Abruzzo fa- 
cesse il simile ; intorno Napoli , tutte le 
Terre da Castel a mare di Stabia fin a Poz- 
zuolo ubbidivano a Re Luigi. I Napolitani 
dopo la veuuta dell’armata Aragonese avea- 
no intermessa quella esquisita diligenza nel- 
le guardie , e massime dopo la ritirata del 
campo ad Aversa ; e per questo aicuui di 
parte Angioina tennero secreto trattato di 
dar Napoli a Re Luigi, e gli mandaro a di- 
re, che una notte determinata a quattr’ore 
si appressasse a Carbonara con 1’ esercito , 
perchè Carbonara a quel tempo era fuor 
di Napoli, che essi avrebbono aperta una 
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porta , . eh* era tra la Porta di Santa Solia 
e quella di Santo Gennaro; ia qual porla 
pochi dì avanti per ordine del gran Sini- 
scalco era stata serrata con un grandissimo 
terrapieno. Vennero adunque i congiurati, 
e trovando addormite le guardie, con gran- 
dissimo silenzio lt*varo il terrapieno , k e le& 
varo le tavole della porta: ma Irò varo un 
travo fitto all’ una parte e l’altra del.' mu- 
ro, che non si potea tagliare senapa Che si 
svegliassero le guardie; talché non potendo , 
entrar cavalli per quella porta, non *véìi- 
ue ad. effetto la congiura; perchè mentii 
scendeano da cavallo i soldati del Re ed 
entravano a piedi fuor, delle mura era un 
grandissimo strepito, appressandosi molti 
Spender da’ cavalli , e cessando i ca- 
valli di quelli eh’ erano scesi , e non è 
dubbio, che la Città era perduta,^ se aves- 
sero potuto entrar a quell’ ora i cavalli c 
correr per la terra ; ma essendo entrati po- 
chi ed a piedi, e congiunti coi congiurati; 
ed essendo dato all’ arme dalle guardie sve- 
gliate, venne prima di tutti Cristoforo Gae- 
tano con una banda di cavalli , ea Urtò 
con tanto empito sopra di loro , che furo-; 
no astretti ritirarsi verso la porta, dove 
impedivano eli altri che cercavano entrare; 
ma benché resistessero un pezzo valorosa - 1 
mente , sopravvenendo Lodovico Colonna , 
il Feriglios coi soldati delle galee , ai fine 
per la medesima porta se ne uscirò, e per- 
chè l’uno impediva l’ altro , molti se ne f 
Costanzo Voi. IL *g 
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gittaro per le mura giù , e furono presi 
quattro de* congiurati , Notar Tirello di 
Mastaro, Notar Beri ra iuxo Aversano, Lem- 
bo Arcamene ed Antonio Schiaro , e furo 
strascinati per la Città, e tre di essi ap- 
piccati, e Lembo fu squartalo, i quali pa- 
lesa ro il nome di tutti gli altri ; gli altri 
per avere parenti potenti nella parte di 
Dui •azzo furono puniti in danari. Laporta 
fu serrata meglio che non stava prima , e 
furono ripresi e notati d’ infamia quelli 
che aveano folta male la guardia, e parve 
a tutti che a quella volta la Città fosse per 
gran ventura liberata. Ma pochi di dopo 
fu scoverta un'altra congiura di Gioan- 
nillo di Risi e d’Antonio Sartore , e furo 
appiccati. Mentre queste cose si facevano a 
Napoli, gli Ambasciatori arrivati in Corsica, 
dove allora si trovava Re Alfonso, gli dis- 
sero con quanto plauso della Città era sta- 
to dichiarato dalia Regina suo figlio adot- 
tivo e Duca di Calabria e futuro succes- 
sore nel Regno , e quanto era necessario 
che Sua Maestà venisse tosto. Il Re rispo- 
se, che subito che fosse venuto Braccio al 
soccorso della Regina, sarebbe venuto, che 
altrimenti parrebbe cosa inconveniente , 
che avendo da venir a liberar altri di as- 
sedio , venisse ad accrescer il numero de- 
gli assediati; e con queste parole ne man- 
dò gli Ambasciatori molto soddisfatti di 
lui , per 1’ umane accoglienze a lor fatte. 

Quelli di istessi Braccio si mosse da 
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Perugia con tremila cavalli a gran giorna- 
te per la via di Abruzzo , e da Sulmona 
in un di venne a Capua , che sono più di 
sessanta miglia , ed entrò con tanto silen- 
zio , che i soldati Sforzeschi , che stavano 
a Santa Maria Maggiore due miglia lon- 
tano di Capua, non sapendo la venuta sua, 
corsero la mattina seguente , come solca- 
no, insino alle porte di Capua a far pre- 
de, ed essendo usciti molti Capitani per in- 
trattenerli , cominciaro a scaramucciare più 
arditamente del solito : talché corsero al 
romore più di ducenl’ altri cavalli Sforze- 
schi di quelli eh’ erano a S. Maria ; e gli 
altri si armavano con speranza d’entrar a 
Capua. Quando alT improvviso usci Brac- 
cio con Ja sua cavalleria , alla cjuale non 
potendo resistere si cominciaro a ritirare , 
e Braccio gli fu sempre sopra, ed alla fine 
gli ruppe e dissipò , e pigliò il Casale e Io 
ridusse alla fede della Regina. In questa 
battaglia perde Sforza più di seicento ca- 
valli , e non potendo uscir di Aversa ad 
impedir il passo, Braccio passò vittorioso a 
Napoli , e iu caramente accolto dalla Re- 
gina e da tutta la parte, e fu mandato su- 
bito una fregata nd avvisar Re Alfonso. 
Pochi dì dopo Braccio per ordine della 
Regina cavalcò coll’ esercito per aprir la 
via di Principato e di Calabria, ed andò e 
prese per forza Castel a mare di Stabia, e 
ridusse a divozione della Regina Scafati, ed 
alcuni altri luoghi di quella Contrada di 
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poca importanza; e vedendo Ja difficoltà 
ch’era di espugnar Terre maggiori , cerne 
Capitano prudente , dubitando che Sforza 
non venisse ad occupar il passo del fiume 
di Sarno , onde si troverebbe rinchiuso , 
pensò di ritirarsene , e già non 1' ingannò 
il pensiero, che poco dopo fu avvisato che 
Sforza per la via di Somma veniva con 
tutto 1’ esercito a tal effetto , e si affrettò 
tanto a passar il fiume, che in esso si af- 
fogaro xiv. soldati, e per la via della Tor- 
re del Greco si ridusse a Napoli. 

Fu fama , che Tartaglia mandato da 
Papa Martino in ajuto di Re Luigi con 
mille cavalli , avesse avvisalo Braccio del 
pensiero di Sforza , e per questo Re Luigi 
cominciò ad averlo sospetto , e poco dopo, 
come si dirà , gli fe’ tagliar la testa , td i 
mille cavalli restaro al soldo di Sforza. Re 
Alfonso avendo inteso la venuta di Braccio 
in Napoli, per la qual si conosceva essere 
superiore di forze al nemico , si partì da 
Sicilia con l’ armata e se ne venne ad 
Ischia, e là si fermò, avvisando la Regina 
Giovanna della sua venuta , la qual mo- 
strando di averne allegrezza infinita, man- 
dò subito Giovanni Caracciolo gran Sini- 
scalco ad incontrarlo cori alquauti Baroni 
che si trovavano a Napoli, il quale poiché 
fu venuto iu cospetto del Re, con molte o- 
norevoli parole da parte della Regina gli 
diede lode e grazie infinite , che si fosse 
mosso così generosamente a liberale una 
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povera donna iniquamente oppressa, ed al 
line il pregò che volesse drizzar il corso 
con Tarmala nel Castello dell’Ovo, coti 
dire che la Regina voleva farlo entrare in 
Napoli con quella pompa ed apparato del- 
la Città die potesse farsi ad un tal Re e 
suo liberatore. II Re disse, che’l desiderio 
6UO era tanto grande di venire a baciare 
la mano della Regina sua madre , che sa- 
rebbe piuttosto d’ entrare senza pompa al- 
cuna che avere onori di qualsivoglia grandi 
apparali, con aspettarli uno o due dì: ma 
per ubbidire ai comandamenti di lei , sa- 
rebbe restato al Castello dell’ Ovo , aspet- 
tando il tempo insino che la Regina l’aves- 
se mandato a chiamare , e così si restò il 
gran Siniscalco. Dicono, che se ne ritornò 
poco qontenfo, avendo visto il Re così bel- 
lo di persona , valoroso , magnanimo e 
prudente , per quanto dimostrava, ed oltre 
di ciò la compagnia di tanti onorati Baro- 
ni Aragonesi , Castigìiani , Catalani , Sici- 
liani, e d’altre nazioni soggette al Re: per- 
chè dubitava che T autorità sua in breve 
sarebbe in gran parte o forse in tutto 
diminuita ed estinta, e si ricordava bene 
dell’esito del Conte Pandolfello, temendo 
che tanto peggio poteva succedere a lui , 
quanto che questo Re era di maggior in- 
gegno , valore e potenza, che non era sta- 
to Re Giacomo. Ma venuto in Napoli, volle 
con ogni studio far dimostrare la privata 
letizia della Regina e de’ suoi cortigiani, e 
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r universale della Città, con barelle coro- 
nate di fiori e ben adornate di tappezze- 
rie , che andaro a salutar il Re fin alla ga- 
lea , avanti che si movesse dal Castello del- 
l’Ovo. Ordinò ancora, che in segno di 
pubblica letizia , per le strade della Città, 
donde il Re aveva da passare , si sparges- 
sero fronde e fiori , e che per li cinque 
Seggi si trovassero le più belle donne della 
Città , con suoni non solamente di ballare, 
ma varj instrumenti musici, nè pretermise 
specie alcuna di quelle pompe che si po- 
teano usare allora in Napoli per la qua- 
lità di quelli tempi ; e Braccio per quel 
che toccava a lui , messo in ordine il suo 
esercito , si fé’ trovar fuor della Porta Car- 
melitana, dove il Re aveva da smontare, e 
certo fu bella vista vedere tremila cavalli 
in uno squadrone ben armati, laiche se la 
Città rimase quasi stupefatta dell’apparato 
navale del Re, non avendone visto mai si- 
mile , il Re ed i suoi restaro similmente 
maravigliati , vedendo il numero di tanti 
soldati così bene armali, ed a cavallo a sì 
robusti e possenti corsieri. DalRallra parte 
desiderando il Re d’ entrare con qualche 
dimostrazione del valor delle genti sue, 
ordinò che i soldati navali, eh’ erano venuti 
a Napoli sotto Raimondo Periglios , uscis- 
sero al lito, facendo mostra di vietare l’ar- 
mata del Re di ponete genti in terra; ed 
egli mosso dal Castel dell’ Ovo , e venendo 
alla foce di Sebeto > fiume ch’entra in nota- 
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re cento passi lontano dalla Città, dopo di 
aver fatto segno un pezzo di combattere 
con quelli che guardamano il lito, scese in, 
terra vittorioso , dove trovò Braccio , che 
Fu il primo a fargli riverenza, il qual gli 
disse , clic per la fama delle gran virtù di 
Sua Maestà avea lasciate l' imprese sue più. 
fruttuose in Toscana, ed era venuto a ser- 
virlo , e si rallegrava di aver avuto sorte, 
e valore di far trovare alla Maestà Sua 
l’ impresa quasi vinta. Il Re gli rese gra- 
zie, e gli disse, che la medesima fama del 
valor di lui Cavea mosso a farne elezione, 
ed aver speranza più nella persona di lui 
che di qualsivoglia altro o Italiano o d’al- 
tri Regni che signoreggiava , e così caval- 
cato il Re col medesimo Braccio da una 
parte e dall'altra Cristoforo Gaetano eletto 
da' Napolitani , giunse alla Porta di Capua- 
na , ed entrato nella Città per le strade 
più celebri ed adorne , fu condotto al Ca- 
stel Nuovo. La Regina discese fin alla Porta 
del Castello, il ricevette con ogni segno di 
amorevolezza e di letizia ; e dappoi che 
1’ ebbe abbracciato tolse le chiavi del Ca- 
stello e le consegnò a lui, e gli disse: che 
ringraziava Iddio che 1* aveva (atto grazia 
di farle veder colui, al qual essa era ob- 
bligata innanzi che l'avesse veduto, essen- 
do stata dalla sua armata e dal suo eser- 
cito mantenuta nel Regno ; poiché da uua 
parte il Periglios avea salvata la Città eoo. 
la gente dell’armata, e dall’altra Braccio 



SgG ISTORIA DEL COSTANZO 

aveva liberato il Paese ributtando Sforza , 
e proibendo le correrie e i latrocinj dei 
soldati di quello , e soggiunse inolt’ altre 

J arole , che dimostravano affezione ed ob- 
li go grandissimo. 

11 Re rispose , che si rallegrava che ’l 
soccorso suo avesse a lei giovato tanto , e 
che per sospetto che aveva che non bastas- 
se al tutto a sollevarla , avea lasciate Tini- 
prese sue proprie per venir con la perso- 
na e col rimanente delle sue forze a di- 
scacciar in tutto i nemici, e che si ralle- 
grava ancora di aver piena informazione 
del torto de’ nemici e della ragione della 
Maestà Sua, perchè sempre la vittoria suol 
essere da quella parte, dov’ è la giustizia; 
tutto il rimanente di quel dì, e molt* altri 
poi si passarono in feste e conviti , dove 
comparse tutta la gioventù di Napoli del- 
f uno e l'altro sesso. Ma i Baroni e Con- 
siglieri più prudenti entrarono molto so- 
spetti , vedendo la leggerezza della Regina, 
e già pronosticarono che poco poteano du- 
rare in concordia. Poi finite le feste , giu- 
dicando il Re che bisognava onorar il prin- 
cipio della sua venuta con qualche fatto 
notabile , convocato il Consiglio , della Re- 
gina , Braccio si voltò a consultare , e trat- 
tare le cose della guerra ; ed avendo in- 
teso che Sforza , il qual stava ad Aversa , 
mandava liberamente grosse bande di ca- 
valli , tolse risoluzione di' mandar Braccio 
che gli avesse o da rompere in tutto se 
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usciva da quella Città pei* fatto d’arme, o 
vero che avesse da diminuire a poco a po- 
co le genti nemiche , proibendo le corre- 
rie , e rompendo quelli che uscivano. 

Partissi dunque Braccio da Napoli nel 
fine del mese di Giugno, in cui erano sec- 
cate le biade , con disegno di fare danno 
alle genti Sforzesche , che stavano disperse 
per diversi luoghi , per fare caricare stra- 
me e vettovaglie alla Città. Ma Sforza che 
ebbe avviso da Napoli della partita e del 
pensiero di Braccio, con grandissima celeri- 
tà pose in ordine quelli eh’ erano nella 
Città, ed uscì in ajuto de’ suoi , avendo 
mandato per diverse vie a comandare che 
si riducessero tutti in una parte ; ma al- 
cuni cavalli che Braccio avea mandato in- 
nanzi , tornarono ad avvisarlo che Sforza 
era uscito di Aversa per andar ad unire i 
suoi e soccorrerli , onde Braccio lasciando 
la via di opprimere i Saccomanni , andò 
dritto ad Aversa per escluder Sforza che 
non potesse entrarvi ; ma Sforza che pen- 
sava tutto quello che potea essere , come 
si vide unito con la maggior parte delle 
scorte de’ Saccomanni , e che non compa- 
riva nemico alcuno, pigliò subito la via 
di Aversa, e pose in mezzo i Saccomanni, 
e non molto dappoi intendendo che Brac- 
cio era vicino con le sue genti , chiamò 
tutti i capi di squadra suoi , e disse loro 
che se mai avevano dimostrato sotto le sue 
bandiere virtù ed audacia , era di bisogno 
che la dimostrassero in questo punto, do- 
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ve combattevano non solo per la gloria , 
ma per la vita; tutti risposero che atten- 
desse a far com’ era suo solito uftìcio di 
valoroso e prudente capitano , perché per 

S uanto toccava a loro » non gii avrebbono 
ata cagione d'altro, che o di premiarli 
vivi o lodarli morti , e tornato ciascuno al 
suo luogo, cominciarono a camminare con 
tanto bell’ ordine e così ben serrati insie- 
me , che Braccio che li vide , unì le genti 
sue di quattro squadroni facendone uno , 
e con grand’ impeto andò ad assaltar 1’ e- 
sercito Sforzesco , il qual parte per lo va- 
lor proprio , parte per la speranza di Re 
Luigi , che avesse da uscir di A versa 
in soccorso loro , sostennero tanto l’impe- 
to de’ Bracceschi, che approssimandosi alla 
Città , seguì l’ effetto che desideravano , 
perchè Re Luigi con la moltitudine de’ 
cittadini e coi Francesi eh’ erano con lui , 
uscì subito , e con grandissimi gridi si sfor- 
zavano di andar a ferir per fianco i Brac- 
ceschi , così essendo voltato Sforza col fio- 
re de’ suoi , poiché già i Saccomanni e la 
preda erano entrati in Aversa, tolse la spe- 
ranza a Braccio di far effetto alcuno, e lo 
strinse a ritirarsi a Napoli ; e perchè que- 
sta impresa mal successa pareva che aves- 
se un poco scemata la riputazione dell’eser- 
cito Bracceseo, Braccio dimandò alla Re- 
gina la possessione di Capua, che già gli a- 
vea promessa , con dire che premendo da 
una banda con le sue genti , ed infeslaa- 
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ilo Aversa, c dalla banda di Napoli facen- 
do il medesimo 1’ esercito del Re , in bre- 
vissimi dì avertano messo in rovina Sforza 
con le sue genti e ricuperata Aversa. 

Ma il gran Siniscalco secreUmeute o- 
prava e consigliava la Regina che in uiun 
modo gliela desse; perchè ponendo una 
Citta così nobile c per la fertilità del pae- 
se così opportuna a nudrir un esercito iu 
mano d’ un Capitano così valoroso , com’e- 
ra Braccio , accompagnato da un esercito 
tale de* veterani, sarebbe in maggior peri- 
colo di esser spogliata e cacciata da Brac- 
cio, che da Re Luigi, e la Regina ch’era 
assurta di non allontanarsi mai dalla vo- 
lontà e consiglio del gran Siniscalco , fece 
intendere a Braccio che Capua gli sarebbe 
consegnata quando fosse finita la guerra; e 
che per alcuni rispetti per non sdegnar i 
Capuani non potea darla allora . Braccio 
dolendosi di quella risposta , andò a la- 
mentarsene a Re Alfonso , il qual benché 
conoscesse che la ragione che moveva la 
Regina era efficace, giudicò che fosse mi- 
nor pericolo consegnar Capua , che di sde- 
gnar quel Capitano, nel quale consistei 
non solo la speranza della vittoria, ma la 
certezza di vedersi quasi in cattività esso 
e la Regina , quando per disgrazia avesse 
voluto alienarsi da loro e pigliar la parte 
di Re Luigi ; e per questo operò con la 
Re; 'ina che Capua gli fosse consegnata su- 
bito. Il gran Siniscalco vedendo che non 
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avea potuto impedire la consegnazione di 
quella Città , pensò almeno di oprare cbe 
il Castello e due Torri che stavano di là 
del fiume nel capo del ponte, si tenessero 
per la Regina , e mandò a dire secretamen- 
te ai Castellani che dicessero, che non vo- 
leano dare nè il Castello nè le Torri, se 
non fossero pagati d’ una buona quantità , 
che doveano avere dalla Regina per le 
paghe loro. Questa cosa accese più 1’ ani- 
mo e la volontà di Braccio ad averle, per- 
chè già sapea che tutte erano macchinazio- 
ni del gran Siniscalco. Ma Re Alfonso che 
giudicava, che avendogli data la Città, era 
poco sicurtà tenere un Castello piuttosto 
debole che forte, e due Torri capaci di 
pochissimi uomini , mandò subito tanti da- 
nari suoi a Braccio , che tolta la scusa ai 
Castellani , furono astretti di consegnar le 
Torri ed il Castello , ed in questo modo 
passò quella estate e buona parte dell’Au- 
tunno senza far l’uno e l’altro esercito 
cose notabili; ma solamente si fecero alcu* 
ne leggiere scaramucce , mentre l’ uua e 
l’ altra parte cercava di ridurre dalla cam- 
pagna ogni specie di vettovaglia nei luoghi 
forti. Finito poi l’Autunno, il gran Siniscal- 
co che portava odio mortale a Giovan Pie- 
tro Origlia Conte di Acerra , e desiderava 
csterminarlo insieme con tutta casa Origlia, 
persuase al Re eh’ era necessario pigliare 
Acerra „ la qual impediva il passo delle 
vettovaglie che di continuo sogliono venire 
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di valle Beneventana in Napoli , e non eb- 
be molta fatica d’ indurre a ciò l’ animo 
di Re Alfonso avido di gloria ; e benché 
fosse tempo piuttosto di ridurre le genti 
alle stanze, che tenerli alla campagna , 
Re Alfonso volle che si facesse quella im- 
presa , e per togliere ai soldati la materia 
di lamentarsi dei disagi , volle andarvi in 
persona , acciocché con 1’ esempio suo aves- 
sero pazienza. Partito dunque da Napoli a* 
x. Novembre andarono a fare la festa di 
S. Martino nei padiglioni , dove si accam- 
parono innanzi alle mura di Acerra , le- 
nendo le genti divise in due campi. 

Giovan Pietro benché restasse per l'as- 
salto improvviso un poco smarrito , non 
lasciò di fare quelle provvisioni, eh’ erano 
necessarie per resistere , massime ritrovan- 
dosi appresso di sè alcuni soldati Sforze- 
schi sotto il governo di Santo di Mataloni 
capitano dei veterani di Sforza ; e posti 
nei luoghi opportuni , secondo il bisogno, 
i soldati ed i cittadini chè poteano eserci- 
tar l’armi , aspettava con molta fiducia il 
soccorso di Sforza, che oltre 1’ obbligo che 
avea alla parte Angioina , era suo gran- 
d’ amico. Il Re Alfonso fidandosi molto 
nei soldati navali per la destrezza ed agi- 
lità loro , tentò di dare dalla parte sua 
un assalto , ma fu vano , perchè beuchè i 
suoi con grandissima forza ed audacia ap- 
poggiassero le scale al muro , gl’ Acerrani 
con grandissimo valore li faceauo cadere 
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con tutte le scale, e precipitavano dai 
merli quelli cb’ erano salili su le mura. Il 
Re vedendo morti molti de’ suoi , uscì di 
speranza per allora di pigliar la Terra per 
forza , e fece subito lavorare una trincera 
che circondasse tutta la Terra guarnita di 
passo in passo di forti bastioni; ma dopo 
molti di vedendo che la Terra slava molto 
ben munita dì cose da vivere, e che i 
soldati del suo campo mal volentieri sof- 
frivano gl’ incomodi del verno , fece l agu- 
nare iu tutte quelle parti ov’ era la mura* 
glia più debole, gran quantità di bombar- 
de, e fece battere da più parti la l erra 
per aprir 1’ entrala ai soldati tra la rovina 
delle mura; ma fu tanta la virtù di Salito 
e r oslinazion dell* Origlia e de* Terrazzani* 

U # 

che non mancavano con diligenza eseguire 
quel che Santo ordinava per la difesa, che 
non potevano rovinar tanto le bombarde , 
che non si facessero dentro ripari assai più 
forti, che non era prima la muraglia; tal- 
ché i soldati del Re che vedevano battute 
le mura a terra senza accorgersi del rima- 
nente , diedero l’assalto e teutaro di entrar 
nella Terra, e sempre furono ributtati con 
morte di molti , perchè trovavano siffatti 
ripari , eh’ erano feriti da fronte , da lato 
e dalle spalle. Ma Re Luigi , che era per 
diverse spie avvisato del pericolo degli A- 
cerrani, deliberò soccorrere quella Terra , 
sì per l’ opportunità r del sito, che potea 
per quella parte indurre a Napoli granfa- 
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me, come ancora perchè conosceva che 
importava molto alla riputaziou sua lare 
perdere la riputazione a Re Alfonso ed al- 
l’esercito Braccesco , che non avesse basta- 
to con tante forze ad espugnare una Ter- 
ra debole , e con poco presidio ; e coman- 
dò a Sforza , che con tutto F esercito an- 
dasse a soccorrerla. Sforza dunque pose in 
ordine F esercito , senza comunicare quel 
phe avea da fare, anzi dimostrando di vo- 
lere andare a Napoli per divertire Re Al- 
fonso da quello assedio, ma perchè dall’u- 
na parte e F altra erano secrele spie , Re 
Alfonso mandò subito cavalli a riconoscere 
il viaggio di Sforza , e ritornati alcuni a 
dirgli che venia per la via di Acerra , 
mandò subito con alcuni cavalieri Napoli- 
tani, che sapeano il luogo. Giovati di Ven- 
limiglia Siciliano Conte di Gerace , uomo 
di molta stima , con una buona banda di 
cavalli e di fanti al ponte di Casolia , che 
avessero da proibire il passo all’ esercito 
Sforzesco, ma il Yentimiglia non potè ar- 
rivar cosi tosto al ponte , che nou fossero 
passate due squadre di cavalli ed alcuni 
fanti, e per questo attaccata una Itera sca- 
ramuccia con quelli , mandò ad avvisare 
Re Alfonso del pericolo , ed intanto com- 
battendo cou sommo valore , ributtò e re» 
strinse i nemici verso il ponte, cbe non 
poteano passar altri il ponte in ajutoloro. 
Il Re avendo inteso il pericolo de’ suoi , 
mandò quasi tutti i soldati navali con xuol- 
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te compagnie di cavalli sotto INiccolò Pic- 
cinino , che ottenea il secondo luogo nel- 
l’ esercito Braceesco , che avessero da soc- 
correre il Ventimiglia. Ma Braccio che sa- 
pea il valore di Sforza , non confidando 
alle genti da piedi del Re, che facilmente 
dalli cavalli nemici poteano essere rotte , 
volle andare per poco intervallo appresso 
al Piccinino con lutto il fiore di sua caval- 
leria. U Piccinino giunto che fu al poute, 
con grandissimo sforzo entrò nella batta- 
glia , ed in breve spazio strinse lutti quelli 
eh’ erano passali a ritirarsi di là dal ponte, 
quando combattendosi di là dal ponte do- 
ve avevan fatto testa i Sforzeschi , soprag- 
ginnse Sforza con uno squadrone di cavalli 
eletti , e reintegrò la battaglia con gran 
pericolo de’ Braccesebi , e meulre si com- 
bsltea da una parte e dall’ altra con gran- 
dissimo valore. Braccio sopravvenne e man- 
dò a comandare a quelli eh’ erano passati 
e combattevano, che cominciassero a fug- 
gire con disegno di tirar gran parte del- 
1’ esercito nemico da qua del poute per po- 
terlo poi debellare e ponerlo in l'otta; ma 
fu così presta e senza ragione la fuga, che 
Sforza che conobbe eh’ era fatta ad arte , 
ritenne i suoi che non passassero il poute, 
e si consumò quel dì senza far effetto al- 
cuno , ed alfine la sera Sforza ritornò in 
Aversa e Braccio al campo. 

Ma mentre s’ era combattuto al ponte. 
Santo che dalle mura conosceva T esercito 
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del Re diminuita per la cavalcata di Brac- 
cio , congetturando quel ch’era, usci au- 
dacissi inamente ad assaltar il campo. Ma il 
Re con molto valore lo ributtò, e gli die- 
de la caccia indilo alla Terra. Crede. a il 
Re che gli Acerrani che aveano visto quel 
di uscir vano il diseguo di Sforza di soc- 
corrergli, e l’ assalto dato per Santo ai cam- 
po , avessero d’abbattersi e pensassero di 
tendersi ; ma non fu cosi , perchè comin- 
ciarono cou maggior cura a difendersi ; 
anzi dalle mura Beffeggiavano ed ingiuria- 
vano i soldati Catalani e d’ altre nazioni 
eh’ erano veuute col Re, e mostravano sti- 
mar poco l’assedio ; e benché cou questo 
l’animo del Re ogni dì si accendeva più 
ad ira, pur non potea resistere alle que- 
rele de’ suoi, i quali iinpuzieutcmeute sof- 
frivano gl'incomodi delia campagna, ed 
in quei luoghi palustri e guazzosi ; e per 
questo deliberò far uno sforzo estremo , 
avanti che si levasse dall’assedio, e tentare 
di pigliar la Terra , sperando che i soldati 
desiderosi di levarsi dal campo , avessero 
da combattere con maggior forza che non 
avevano fatto l’ altre volte; e stando iu 

3 uesto pensiero sopraggiunsero il Cardinal 
i Fieso ed il Cardatale di Saut’ Angelo , 
mandati da Papa Martino per pacificare 
questi due Re. E mentre trattavano con 
Re Alfonso la condizione della pace , Re 
Luigi eh' ebbe notizia, che con la speranza 
della pace i soldati di Re Alfonso con 
, Costanzo Voi. II. 20 
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molta negligenza guardavano la trincierà , 
mandò molali valentuomini* che felicemen- 
te passarono ed entrarono in Acerra, ed 
aggiunsero non meno audacia, *che forza 
agii assediati ; e perché il tratta ito • della 

E ace andava .più in lungo. Re Alfonso du- 
i laudo che i Cardinali fossero venuti per 
dargli parole , determinò di seguire il suo 
pensiero , e di dar T assalto * ed apparec* 
duale tutte le cose necessarie , comandò 
che la Terra si assaltasse ;da più parti , e 
Santo vedendo già dalla c, muraglia tutr 
to quello che si faceva nel campo, .con 
somma prudenza si apparecchiava alia di- 
fesa, .collocando nei luoghi più pericolosi 
i più valentuomini del presidio , e de’ ter- 
razzani. -, • •; 

-.1 Precedendo dunque per ordine del Re 
Bernardo Centiglia Valenziauo con una ban- 
da di balestrieri per la parte dov’ erano 
State batt uie le mura , gran parte della 
cavalleria desiderando far conoscere al Re 
le virtù loro , scese da cavallo e si posero 
insieme coi balestrieri dall’altra parte ,che. 
guardava mezzo giorno, il Re mandò Gu«» 
glieimo di Moncada con una parte de’ sol-, 
dati eh erano venuti su Tarmata, le fan-, 
terie tutte sotto diversi, capitani in quel mede* 
simo tempo tentavano in diverse parti entra- 
re nella .Terra, e s’incominciò a combat? 
t re con grandissimo ardore dall’ una par- 
te e dall’ altra, perchè Re Alfonso andava 
intorno la .Terra confortando - i suoi che. 
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non si facessero vincere di valdre dagl’ Ita* 
liani, e Braccio per contrario ammoniva i 
suoi , che sarebbe ingiuria grandissima in 
battaglia di terra farsi togliere l’onore da’ 
marinari mal armati ; e dentro la Terra il 
Conte e Santo con gran numero di perso- 
ne elette andavano circondando la piazza , 
coortando i soldati e terrazzani a resistere 
e mantenersi la gloria che aveano acqui- 
stata , resistendo a tanti assalti d* uno eser- 
cito reale e d’ un capitano il più riputato 
d’ Italia y ed aggiungevano animo e forza 
ai difensori , collocando soldati freschi do* 
v’era di bisogno, talché faceano a gara 
gli Acerrani con i soldati del presidio à 
chi meglio tenea il suo luogo. Era stata data 
alcuni anni innanzi Acerra dal Re Lanzi- 
lao a Gurelio Origlia suo intimo servido- 
re padre di Giovan Pietro , che 'allora 
n’ era Conte , e per molti benefiej che ne 
avevano ricevuti e dal padre e dal figlio, 
gli Acerrani erau fatti affezionati ' di casa 
Origlia , e per questo rispetto combatteva- 
no ostinatamente; e le doune e gli • altri 
eh’ erano inabili a trattar arme , non mau» 
cavano di portar a tempo sassi , legne ed 
altre cose necessarie alla difeusione ed a 
far ripari, talché per tutte 1’ altre parti 
della Città con poca fatica i difensori ri- 
buttavano i nemici , solo quella parte do- 
v’ era fatta la batteria il Centiglia ed i suoi 
combattevano valorosamente , ma in muri 
modo bastava a penetrare alle munizioni , 
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c quanto più contano a quello spazio do- 
ve le mura erano buttate a terra , tanto 
più n’ erano morti , perchè uou tiravano i 
difensori colpo uiuno a fallo; uè solo era 
il pericolo di quelli eh’ erano entrati, ma 
degli altri che volevano entrare , perchè 
la notte avanti era stata uua larga pioggia, 
ed i soldati sdrucci lavano e cadevano, ed 
erano percossi da quelli che slava ao su le 
mura con saette e sassate ; tra i quali fu 
Guglielmo di Moucada, che lasciando di 
combattere la parte della Città assegnata a 
lui , venne alla parte della batteria , e fu 
ferito di molte sassaie , fu ucciso ancora 
Blasco Alagona Conte di Passanitri con gran- 
dissimo dolore del He ; e per questo Ber- 
nardo Centigìia fu astretto a ritirarsi. 

Ma il Re vinto dall’ ira non voleva 
in modo alcuno che si abbandonasse 1’ as- 
salto , e comandava che tornassero un' al- 
tra volta a rimetter dentro. Ma i due Car- 
dinali che vedeano con tante morti succe- 
der vano ogni disegno , pregarono il Re 
che non volesse mandare a tanto pericolo 
di morte i suoi , promettendo che Papa 
Martino avria almeno tolta in sequestro 
Acerra , sì che non avrebbe potuto uocere 
allo Stato della Regina Giovauna , e con- 
cludendosi la pace , l’ avrebbe forse asse- 
gnala a lui. Il Re piegato a’ prieghi de’ 
Cardinali fece suonare a raccolta , avendo 

J ierduto un buon numero di uomini va- 
orosi , ed essendo la maggior parte di 
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di quelli che con più audacia erano an- 
dati all’assalto , pericolosamente feriti. Do- 
po questa giornata non si fece cosa alcuna, 
perchè tutti i Capitani del campo avevano 
persuaso al Re ch’era impossibile pigliarsi 
quella Città per forza , e eh' era meglio 
tentare la via della fame , guardando bene 
le trinciere , acciocché non avesse potuto 
venire specie alcuna di vettovaglia nella 
Terra , che già i sol lati per cancellar la 
vergogna di non 1 averla potuta pigliare , 
averiano piuttosto sofferto i disagi della* 
campagna , che il pericolo di andar a mo- 
rire , o lo scorno di lasciare in tutto l’as- 
sedio; ma dopo molti dì, non si sa la ca- 
gione, Re Luigi chiamò a sè i presidj e 
fece consegnare Àcerra in deposito ai Le- 
gati Apostolici, e Re Alfonso si ritirò a Na- 
poli e Braccio coi suoi a Capua. 

In questo medesimo tempo Tartaglia 
di Lavello, crescendo il sospetto di tradi- 
mento a Re Luigi ed a Sforza per alcuni 
cavalli che gli erano stati mandati in dono 
dal Re Alfonso , fu decapitato in A versa e 
fu conclusa tregua fra questi due Re per 
tanto spazio, quanto parca che bastasse per 
trattare la pace ; e poco dopo Re Luigi 
andando a trovar Papa Martino , lasciò 
A versa e gli altri luoghi ai medesimi Le- 
gati, e Sforza ebbe per patto nella tregua, 
di potersene andar a star a Benevento che 
era suo. 4 

Vivea in quel tempo Benedetto sili* 
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Antipapa, e s’era fatto forte in un luo^ 
go inespugnabile in Spagna detto Pauiscola, 
e con pertinacia grandissima voleva mori- 
re còl titolo di Papa, ancorché da nazione 
alcuna non era ubbidito; e Re Alfonso 
ponendo in gelosia Papa Martino , e dimo- 
strando che se non avesse favorito le parti 
sue , avrebbe fatta dare ubbidienza da tutti 
i suoi Regni all’Antipapa, ottenne che po- 
chi mesi dopo il Papa fece consegnargli tut- 
te le Terre che i Legati teuevan sequestra- 
te, ed in Napoli si fece grand’ allegrezza , 
che parea la guerra finita ; solo l’Aquila si 
tenea per sè alla divozione di Re Luigi, 
e Re Alfonso per togliersi d’avanti Braccio, 
gli comandò che andasse ad espugnarla , 
del che Braccio ne fu molto contento, poi- 
ché , come su è detto , per virtù dei patti 
quando venne a servire la Regina ed il 
Re gli fu permessa. Restò la provincia di 
Terra di Lavoro libera dagli alloggiamenti 
dei soldati per la partita di Braccio, ed in 
Napoli i partigiani della Regina viveano 
assai quieti, quando nel mezzo della pri- 
mavera deli’ anno 1422 venne una peste 
in Napoli , che strinse il Re • e la Regina 
di andate a Castello a Mare, lasciando dei . 
soldati navali presidio in Napoli , e per la 
partita* di Braccio e per la peste in Napoli, 
Ottino Caracciolo ch'era iu Mataloni , ra- 
gunati trecento soldati manienea quella 
terra nella fede di^Re Luigi , ed infestava 
di correrie tutt’ il paese vicino. Questo Ot- 
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tino era acerbissimo nemico della Regina , 
perchè essendo benemerito della Regina per 
averla liberata da mano del Re Giacomo, 
non potea soffrire che la Regina antepo- 
nesse a lui Sergianni Caracciolo gran Si- 
niscalco , il quale ancorché .fosse - di una 
medesima famiglia con Sergianni ,* era nato 
di padre povero, e non come lui nato dei 
primi titolati di tal famiglia ; e per questo 
era secretamente amato e favorito da molti 
Baroni del. Regno, che aveano invidia del- 
la grandezza del gran Siniscalco ; e Re Al- 
fonso dubitando che questa che parea poca 
favilla di guerra, non avesse d’accendere 
qualche gran fuoco, mandò ad Acerra, ad 
Arienzo , a Caivano ed a ' Caserta alcuni 
presidj che avessero da tenere in freno; i 
soldati d’ Ottino , che non scorressero cosi 
liberamente, depredando il paese , e per 
quella poca quantità , si amministrò per 
quelli una crudelissima guerra, perchè da 
una parte il Re ordinò che i soldati di 
Ottino, eh’ erano pigliati, andassero in ga- 
lea , dall’ altra parte Ottino fatto .tagliar il 
naso e cavar Y occhio destro e troncar le 
mani a tutti i soldati Catalani^ li manda- 
va via, dicendo loro che andassero a racco- 
mandarlo al Re. 

Stavano ancora alla divozione di Re 
Luigi , Vico ,* Sorrento e Massa e tutta le 
Costa di Amalfi senza aver presidio alcuno, 
ma solamente «per volontà ed affezione che 
portavano a quella parte , e » Re AJfoneo 
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per non star in ozio , si mosse ed andò a 
Vico , il qual si rese subito ; di dà passò a 
Sorrento dove trovò resistenza per esser la 
Terra piu forte e nido di molti nobili af- 
fezionati alla parte Angioina , e vi pose 
1’ assedio , ponendo bombarde per diversi 
luoghi, e mentre stava pensando di dar 
l’assalto , vennero i Sindici di Massa e di 
tutt’ il Ducato di A malli a rendersi ed a 
portar le chiavi al Re Alfonso, per la 
qual cosa vedendosi i Sorrentini circondati 
intorno da tanti uemici, e la Città loro 
tanto povera di vettovaglie e di cose ne- 
cessarie a soffrire un mediocre assedio , si 
resero con onorate condizioni , e perché 
la peste durava in Napoli e Castello a Ma- 
re, era inabile a mantener due corti reali, 
il Re e la Regina se n’andarono a Gaeta, 
e resto Artale di Luna capitano dell’arma- 
ta , che avesse a tener in fede queste Ter- 
re marittime poco avanti venute alla divo- 
zione del Re. 

Appena il Re e la Regina erano giunti 
a Gaeta , che Sforza partendosi da Bene- 
vento andò con pochi cavalli, ma molto 
onoratamente in ordine a visitar il Re e 
la Regina , ed essendo con grand’ umanità 
accollo, diede esempio a gran numero de’ 
Baroni della parte Angioina, che facessero 
il medesimo spargendo fama" della gran 
clemenza e cortesia di Re Alfonso; (iella 
qual confidati , molti che avevauo offeso 
a ^ t 8 lna c 'd il gran Siniscalco , vennero 
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con grandissima fiducia, e furono benigna- 
mente accolti da' lui con dispiacere della 
Regina ; il che fu cagione che siccome li- 
no a quei dì aveano governato ogni . cosa 
con £»ran concordia, <T allora innanzi nac- 

J uet o quelle sospizioni e discordie che poi 
urono cagione d’ infiniti danni del Regno 
e più della Città di Napoli, perchè il gran 
Siniscalco, ch’era lo spirito e Y anima del- 
la Regiua , non potta soffrire che Re Al- 
fonso s’avesse fatto giurare omaggio dalle 
Terre pigliate , e da' Baroni eh’ erano ve- 
nuti a visitarlo , perchè parea segno che 
volesse pigliar innanzi il dì' della morte 
della Regina la possessione del Regno con- 
tro 1 patti dell’ adozione ; e facendolo in- 
tendere alla Regina, avea venenato Y ani- 
mo di quella di maggior sospizione, ed ob- 
bligatala ad amarlo ogni dì più , vedendo 
la cura eh’ egli tenea dello Stalo e delia 
salute di lei , perchè le disse , che un di 
Re Alfonso l’avrebbe pigliata e mandatala 
in Catalogna cattiva per occupar il Regno 
e con quello poi occupar tutt’ Italia . Per 
questo timore la Regina deliberò guardarsi 
quanto più potea , ed all’impensata si parli 
da Gaeta e venne a Procida , dove stette 
alcuni dì , e di là andò a Pozzuolo eoa 
determinazione di passare in Napoli , poi- 
ché la peste, dopo- a ver fatto gran strage, 
era cominciata a cessare; ed il Re Alfonso, 
che aveva creduto che la Regina avesse da 
tornare da Procida a Gaeta , quando iu- 
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tese che aveva tolta la via di Pozzuolo per 
ire a Napoli, s’avviò per terra, e quando 
fu giunto a Capua • che ancor non Tavea 
vista , andò fin a Pozzuolo con pochissima 
compagnia a visitarla, credendosi con quel- 
lo levarle ogni sospi zinne , ma fu tutto il 
contrario, perche la Regina timida entrò 
in maggior sospetto, perchè ancorché aves- 
se presso di sé buon numero di cortigiani, 
non li tenea- tutti per fedeli, e subito che 
Re Alfonso fu partito da lei per andar a 
vedere Aversa, ella se ne venne per terrea 
a Napoli ; temendo che se Re Alfonso ar- 
rivava innanzi di lei in Napoli, l’ avrebbe 
astretta ad abitar nel Castello Nuovo, dove 
sarebbe stata come prigioniera;* ma quando 
fu giunta in Napoli uscì. il Castellano del 
Castello Nuovo ad invitarla a restare nel 
Castello , ed ella non volle entrarvi , cou 
dire che voleva andar prima ad accomo- 
dar alcune cose , e stare pochi dì nel Ca- 
stello di Capuana , e fra pochi dì sarebbe 
venuta volentieri col Re suo figlio, e se ne 
passò al Castello di Capuana. Il Re tro- 
vandosi ad A versa fa subito avvisato di 
questi andamenti della Regina, e conoscenr 
do 1’ instabilità di quella, lo spirito e V am- 
bizione del gran Siniscalco ; dubitando che 
non macchinassero qualche novità , venne 
subito a Napoli ed alloggiò al Castello 
Nuovo , e già si vedeano intermesse le vi- 
site tra lui e la Regina , e quelle poche 
che si faceano , erano fredde e tali,' che 
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non bastavano a coprire l’alienazione degli 
animi loro; ed ogni persona di giudizio era 
in opinione che la cosa non potea tardare a 
venire in aperta roltura con gran confusione 
e danno della Città e del Regno. Ma dopo 
alquanti dì il Re che conoscea che que- 
st’ alterazion di mente della Regina era per 
suggestione del gran Siniscalco , deliberò 
farlo pigliare e ponerlo in carcere; spe- 
rando di ottenere dalla Regina quanto vo- 
leva , quando avesse levato da mezzo l’au- 
tore delle discordie. Conoscea bene il gran 
Siniscalco l'animo del Re verso di lui, e 
cominciò a guardarsi, ma perchè per vir- 
tù dell’adozione e de’ capitoli, il Re corno 
Duca di Calahria , Vicario Generale della 
Regina , era solito tener consiglio e spedi- 
re i negozj del Regno, onde bisognava 
per forza che il gran Siniscalco come pri- 
mo de’ Consiglieri del Regno andasse in 
Castel Nuovo, dove il Re letica il Consi- 
glio, ma non volle andarvi, se prima non 
avea salvocondotto; e perchè vedeva il Re 
quanto importava allo Stato suo porre tal 
uomo in prigione , gli fece volentieri tal 
salvocondotto, com’egli stesso seppe addi- 
mandàre, e cominciò a dissimulare di vo- 
lerlo per mezzo e per autore di riconciliar 
e purgar l’animo della Regina d’ogni sospetto, 
e similmente il gran Siniscalco simulava cou 
lui di tener animo di farlo; ma si bene l’uno 
e l’ altro cercavano cou somma cura d’ in- 
gannarsi, con mostrar il contrario di quello 
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che avevano nella mente. I servidori ed 
aderenti dei Re ed i parenti del gran Si- 
niscalco scovertamente facevano a gara ; 
perchè un di volendo il Re dai suoi . far 
fare una giostra a San Giovanni a Garbo-, 
nara , com’era di natura sua splendidissi- 
mo, fece fare un elefante di legno con 
ruote. sotto i piedi, che ai tifkiosamenle 
andava per Ja Città , ed avea indosso una 
torre di. legno, deutro la quale erano molti 
musici eccellenti con diversi iustrumenti 
musicali , cantando e suonando ed ap- 
presso venivano tutt’ i Cavalieri Catalani e 
Siciliani » che avevano da giostrare vestiti 
d’ Angeli ; e dall’ altra parte molti cavalieri 
di Capuana avevano disegnato di vestirsi 
in forma di Diavoli,. e c< mparire alia gio- 
stra; ma successe la morte di Giosuè Ca- 
racciolo , eh’ era parente di tutti i giostra- 
tori , onde fu guasto il disegno ; ma non 
mancò chi disse al Re l’ intenzion loro, e 
che n’ era stato Autore il gran Siniscalco 
di non farsi la giostra. 

E scrive Geronimo Zurita Cronista 
del Reguo di Aragona , che la giostra ch’e- 
ra ordinata a San Giovanni a Carbonara, 
era stata con intenzione del gran Siniscal- 
co e dagli suoi aderenti, per trattare Re 
Alfonso , come fu trattato Re Giacomo po- 
chi anni innanzi, e pigliarlo per assicurar 
la Regina del timore che tenea, che il Re 
non pigliasse lei , e questo parea cosa leg- 
giera a fare, concertando che il di mede- 
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sirao che s’avea da far la giostra * la Re- 
gina il convitasse nel Castello di Capuana. 
Per il che il Re ne sali in tant’ ira , che 
senza rispetto di salvocondotto a’ 27 di 
Maggio nell’anno 1423, andando il gran 
Siniscalco al Castel IN uovo , dove si avea 
da tener consiglio di cose importantissime, 
il Re lo fece pigliare e porre in carcere , 
e poi cavalcò subito per andar a trovar la 
Regina , nou si sa se con animo di scu- 
sarsi con lei delia cattura di quello , ch’e- 
ra seminatore di tutte le* discordie loro, 
o se andava , come pensano alcuni , per 
pigliar la Regina iti potestà sua, e quan- 
do vedesse di non poter piegarla a mutar 
vita, mandarla in Catalogna. Ma subito 
che il gran Siniscalco fu preso , un servi- 
dore di Gasparo di Poisano Secretano di 
Braccio , andò correndo ad avvisar la Re- 
gina , la qual a tal nunzio sbigottita , nou 
seppe far altro che chiamar' tutti i suoi 
cortigiani c raccomandarsi alla - fede loro ; 
ed appena era giunta la compagnia del Re 
alle porte del Castello di Capuana , che 
furono subito serrate; e benché stessero 
tutti nel largo avanti il Castello fermati 
per vedere che averia fatto il Re : quando 
il Re giunse , spinse il cavallo ed entrò 
nel ponte , e fece dagli alabardieri suoi 
gridare che aprissero , ma non solamente 
non fu aperto , ma quelli eh’ erano saliti 
iu su le mura , tiravano pietre ; tra le 
quali mancò poco, che una non uccidesse 
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il Re; perché arrivò e percosse l’arcione 
a avanti il cavallo. 11 Re uou giovandogli 
i comandamenti che faceva,, che a pena di 
ribellione l’aprissero, perche voleva visita- 
re la Regina sua madre , tolse la via del 
Mercato per tirarsi a largo, e per non es- 
ser colto nell’ angustia della Città , quando 
il popolo avesse pigliato 1’ armi. 

Scrive il medesimo Cronista di Ara- 
gona , che il Re nel ponte dei Castello di 
Capuana uon si potca tornare indietro sen- 
za pericolo , e eh un Cavaliere Catalano 
scese da cavallo , ed andò a pigliar il fre- 
no del cavallo del Re , e lo fece cessare 
fuor del ponte e che furo feriti di sassate 
vicino al Re, Guglielmo di Moucada c 
Giovau Baldascino , e che vi morì un Ca- 
valiere chiamato Alvaro Garavido valentis- 
simo Cavaliere . Era stato il Re due anni 
nel Regno , e gran parte di quelli che l’a- 
vean seguito dagli altri Regni , aveano tol- 
to casa in Napoli, ed erano diventati qua- 
si Cittadiui , onde la Città in quello di si 
vide in una confusione grandissima, perchè 
da una banda i Catalani , e gli altri della 
parte del Re presero farmi , e correvano 
a trovarla . Dall’ altra parte i Napolitani 
uscirono nelle strade come stupidi ; e se 
non che la maggior parte di loro era fa- 
stidiala , ed odiava la Regina eh' era stata 
Cagione di tanti mali , quei di tutti i Spa- 
glinoli e Catalani sarebbono andati a tìl di 
spada . Gli uomini »avj e prudenti si sta- 
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vano alle case mal contenti , sospirando 
che la Patria loro era scampata da tante 
guerre, ed or fosse rovinata dalle discordie 
intestine. Passato quel dì , molti dei più 
savj e principali della Città andarono iu 
Gastei INovo , donde il Re s’ era ritiralo , a 
visitarlo , ed a pregarlo che non volesse 
da tanta felicità fare la patria loro infeli. 
cissitna , continuando le discordie con la 
Regina. Il Re rispose, che per lui non 
avrebbe maucato di tenerla da madre e ri- 
verirla, ma che non era giusto, ch’egli che 
avea lasciato i Regni suoi per venir a 
mantener in stato la Regina , ed a stabi- 
lire in pace il Regno , vedesse cogliere il 
fratto di sue fatiche e dispendj da un 
semplice scudiero com’era Giovan Carac- 
ciolo , ed amministrarsi ogni cosa a volon- 
tà di quello. In somma disse loro, che 
non desiderava altro che pace , e riconci-» 
liarsi con la madre . Dall’ altra parte la 
Regina ristretta coi primi e più fedeli del- 
la sua Corte , dimandato quello che si avea 
da fare , con voto di tutti mandò a chia- 
mar Sforza, ed a pregarlo che per l’ami- 
cizia antica, e perlo vincolo del Comparatico 
venisse a liberarla , perchè 1’ avrebbe rico- 
nosciuto perpetuamente per suo liberatore, 
e gli avrebbe restituite tutte le dignità che 
esso avea ottenute innanzi nel Reguo , ed 
aggiuntogli migliori coudizioni . Sferza che 
a quel tempo si trovava a Benevento mol- 
to povero per esser stato molti mesi senza 


Digitized by Google 



320 ISTORIA DEL COSTANZO 

stipendio alcuno, ebbe grandissimo piacere 
di questo avviso, spera udo grau cose, per- 
chè si confidava o di far chiamare all’ado- 
zione Re Luigi suo amico , o avere in ar- 
bitrio suo la Regina ed il Regno, per quan- 
to ubbidiva a lei ; e senza indugio alcu- 
no adunati i suoi veterani , ai quali erano 
arrugginite l’arme e smagriti i cavalli , con 
quelli si pose in via verso Napoli , ma tra 
quel mezzo il Re eh’ era assicurato del po- 
polo di Napoli, adunati tutti i soldati suoi 
con molti giovani Cavalieri Napolitani che 
seguivano la parte sua, fece cingere da 
una perpetua fossa il Castel di Capuana , 
acciocché la Regina non potesse fuggite, c 
vi pose buone guardie, ed intendendo che 
Sforza veniva, inviò Bernardo Centiglia ad 
incontrarlo con tutti i Baioni Catalani e 
Siciliani, e con tutti i soldati dell’armata, 
eh’ erano tra pedoni e cavalli il numero di 
cinquemila. Come Sforza fu giunto al Sa- 
lice, quattro miglia distante di Napoli, fu 
avvisato dell’esercito Catalano che gli veni- 
va incontro, e si voltò a’ suoi e disse: fra- 
telli , voi vedete la povertà in che stiamo 
tutti , e sapete quanto è odiosa ; e per 
questo dovete ringraziar Iddio questa oc- 
casione di acquistare non solo la gloria , 
ma ricchezze grandissime , non solo quelle 
che si potranno acquistar, che n’ ha offerta 
nel fatto d’ arme , dove potranno essere 
prigioni tanti e si ricchi Baroni Siciliani e 
Catalani ; ma ancora avere pretn] grandis- 
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srmi dalla Regina di questo ricchissimo Re- 
gno , il qual sarà tutto in man vostra , se 
sarete autori di liberarla, e per questo non 
mi par di coortarvi con parole 9 poiché 
deve coortarvi in bisogno vostro . Rispose- 
ro lutti, cbe facesse il solito suo in ben 
guidarli , eh’ essi avrebbouo fatto il lor so- 
lito in servirlo . Dall’ altra parte Beruardo 
Centiglia Capitan Generale dell’ esercito di 
Re Alfonso , avendo fatto quattro squadro- 
ni delle genti sue , e messosi uello primo 
squadrone andò ad incontrarlo , e subito 
che vide appropinquare le genti Sforzesche, 
credendosi di guerreggiare con Mori in 
Spagna, com’ era solito , senza mirar f or- 
dinanza de* «limici, animosamente corse ad 
assaltarli, ma come conobbe la saldezza 
dei soldati Italiani e la forza dei cavalli che 

i 

al primo assalto , non solo sostennero au- 
dacemente l’ impeto de’ suoi , ma ristretti 
insieme , con grandissima virtù premevano 
e stringevano a voltar le spalle ; ì Catalani 
subito si ritirarono al secondo squadrone, 
ch'era mischiato di diverse nazioni, tra le 
quali erano molti Napolitani che aveano 
pigliata la parte di Re Alfonso , e comin- 
ciò ad intertener la fuga dei suoi, e men- 
tre che si travagliava dall’ una parte e dal- 
1’ altra combattendo , Sforza vedendo che 
bisognava aggiunger arte alla forza, perchè so- 
pravvenivano due altri squadroni freschi, uscì 
dalla battaglia coir due squadre di uomini 
elettile camminando a gran passi entrò nel 
Costanzo VoL JL 21 
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parco che avea fatto fare Carlo II. tra la 
porta Capuana di Napoli ed il luogo do- 
v’ è oggi Poggio Reale , e pervenuto dove 
erano gli ultimi del secondo squadrone , 
rotto il muro del parco , usci a ferire i 
nemici dalle spalle con tanta forza , che 
innanzi che giungessero i due altri squa- 
droni, il primo ed il secondo fu messo in 
rotta , talché fu agevol ' cosa rompere il 
terzo ed il quarto , nei quali non erano 
tanti valentuomini, quanti erano nei due 
primi . 

Questi pigliarono fuggendo parte la 
via di Capua , e parte tentarono entrare 
nella Città di Napoli, e salvarsi nel Castel- 
lo Novo ; ma pochissimi se ne salvarono , 
perchè i soldati Sforzeschi ne fc?ero la 
maggior parte prigioni , e non picciola 
parte ne uccisero . 

Gran parte della laude di questa vit- 
toria fu attribuita a Giacomo Acciapaccia 
Signore di Cerchiara e di Casalnuovo e 
Capitano di gente d’arme della scuola Sfor- 
zesca , del che fa fede il privilegio della 
Regina Giovanna, nel quale gli dona Arien- 
zo, Arpaja, Cancello, Pepone e Trontola, 
dove dice queste parole ( Attendentes me- 
rita sincerae devotionis , et fi dei Nobilis , 
et strenui annorum ductoris Jacobi Ac - 
ciappacii de Surrento , Militis Consiliari 
nostri fidelis dilecti , et praesertim dum vel- 
lemus resistere invasioni, et insidiis Regis 
Aragonum nostri notorii inimici ejusqu® 
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gentium , et sequacium , /ioj hostilester op- 
pugnantium . Jacobus ipse ad nostram re- 
quisitionem curri sua gente armigera , prò 
dejensione Status nostri et Reipub . ^?er- 
sonaliter , magnanimtier et strenuè com- 
parati contra praefatum Regem , et suam 
gentem fortiter decertando , et debellando , 
etc. ) Ma Sforza poiché ebbe ordinate le 
trinciere avanti al Castel Nuovo 9 assedian- 
do il Re , tornò alla Regina , dalla quale 
fu onoratamente accolto , e chiamato suo 
liberatore , e poi andò ad assediare Aversa. 
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LIBRO DEC1MOQUINTO. ' 

, » * 

IVla Re Alfonso trovandosi dopo tanta 
rovina cosi solo e senza danari da poter 
fare nuovo esercito , stav^ in grandissima 
angoscia , e si confortava con due speran- 
ze; l’una che egli, che aveva voltate tutte 
le forze marittime, destinate all’ impresa di 
Corsica, all’acquisto di questo Reguo, co- 
me Re magnanimo , non volendo abban- 
donare 1* impresa di Corsica ^ avea molti 
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mesi innanzi comandato che si facesse 
un’ altra armata iu Catalogna, ed inviò su- 
bito a sollecitarla che venisse a soccorrerlo j 
l’altra speranza era nell’ esercito di Brac- 
cio , che stava all’ assedio dell’ Aquila : ma 
iu questo facea poco fondamento , sì per 
F avidità di Braccio di pigliar l’Aquila, co- 
me ancora perchè non sperava che i sol- 
dati Bracccschi , senza nuove paghe si mo- 
vessero per soccorrerlo ; con tutto ciò man* 
dò a chiamarlo, e ne seguì quello che ne 
avea pensato ; ma quindici dì dopo la rot- 
ta , essendo arrivato iu Gaeta Giovan di 
Cardona Capitan generale della nuova ar- 
mata , che consistea in dieci galee e sei 
navi grosse , intese in che stato stava il suo 
Re; e venne subito verso Napoli. Furono 
molti che dissero -, che quest’ armala era 
ordinata che venisse per lo disegno che 
avea fatto il Re, che gli riuscisse di pigliar 
la Regina , poiché avea pigliato il gran Si- 
niscalco , per mandamela con essa armata 
cattiva in Catalogna, ed è da credere, per- 
chè trovandosi a quel tempo il Regno 
quieto senza guerra , non bisognava eh* 
venisse armala. E quatido apparvero tra 
Capri ed Ischia le galee e le navi, nacque 
in Napoli un tumulto grandissimo, ed i 
più savj della Città antividero tutte le ro- 
vine che aveano da seguire e seguirono 
poi, e quelli eh’ erano in qualche Magi- 
strato insoliti di veder assaltata la Città 
per la parte del mare , - e timidi che per 
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S uella . via mal si potrebbe difendere , si 
iedero a far quelli ripari , che per T an- 
gustia del tempo poteano farsi, perchè al- 
lora Napoli non era murata dalla parte del 
mare ; fecero ancora fortificare tutti i luo- 
ghi, dove potesse 1’ armata dalla parte del 
Castello far impeto contro» la Città ; poco 
dopo giunta V armata vicino al Molo , il 
Re comandò che i soldati smontassero e si 
accampassero a quello piano avanti il Ca- 
stello Nuovo , che a quel tempo era assai 
spazioso , non essendo occupato da tanti 
edificj quanto è oggi ; e come Principe 
prudente che avea visto e ben notato il va- 
lor della cavalleria Italiana, discese dal Ca- 
stello , e con gran fatica delle ciurme 
delle galee, fe’ fortificare di fossi e di ba- 
stioni il campo, che non potesse essere ol- 
traggiato dall' impeto dei cavalli ; e questa 
provvidenza sua fu cagione della vittoria , 
perchè i cavalieri Napolitani giovani , che 
soleano mal menare e porre in fuga i sol- 
dati navali , quando furono fatti i fossi e 
ripari , non poteano cosi offendergli ; solo 
un cavaliere Napolitano di casa Origlia so- 
lea ogni dì venire , e con grandissima au- 
dacia e valore saltava i fossi e danneggia- • 
va il campo. Il Re vedendolo più volte dal 
Castellò portarsi così valorosamente , man- 
dò ad ordinare ai balestrieri e scoppietti eri 
del campo che non gli tirassero, e ad offe- 
rire premj grandissimi a quel soldato che 
per forza di stocco o di lancia favesse po- 
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tato vincere o far prigione ; ma com<^ il 
campo fu ben fortificato , stettero molti di 
in questo esercizio» che i Napolitani veni- 
vano fili sotto i bastioni a provocare con 
parole ingiuriose i Catalani , i quali non 
iaceano altro che tirar saette e pietre dai 
bastioni , ma dopo alcuni di essendo l’au- 
dacia de* Napolitani conversa* in temerità, 
che andavano pochi ad insultar i nemici 
fino ai ripari , diede cagione , che la cau- 
tela de’ nemici , ch’era simile a timore, si 
convertisse in audacia; talché un Catalano 
Capitano di fanteria chiamato Giovali Caus, 
vergognandosi di star colli suoi rinchiuso 
e sentirsi rinfacciar la viltà da’ nemici, co- 
minciò a coortar i suoi che non volessero 
consentir tanta vergogna di lor nazione di 
vedersi da pochi cavalli vietar in tutto la 
campagna ; ed alla fine disse , che voleva 
egli solo tentar di fuggire tanta infamia , 
se ben dovesse fuggirla con la morte , c 
cosi fe’ , che discese subito fuori dei ripa- 
ri, e fu seguito d’ alcuni de’ più desiderosi 
di onore , e cominciando a scaramucciare 
coi cavalli con molto valore, gran quantità 
degli altri che rimasero al campo discesero 
in favor suo, e strinsero quei pochi cavalli 
a ritirarsi dentro la Città ; ma accadde , 
che vicino ad una porta della Città, che si 
chiamava Porta Petruccia , che stava < fra 
lo Spedale di Santo Gioacchino e Tinferme- 
ria ae* Frati Minori di Santa Maria della 
Nova , era una casa dentro la Città , ap< 
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poggiata al muro della Città, e dalla ban- 
da di fuori del muro stava piantata una 
vite che saliva a far una pergolala sopra 
una loggia scoverta di quella casi»; per quella 
vite agevolmente alcuni soldati Catalani sa- 
lirono sulla casa, e da quella discesero alla 
porta , dove trovando picciola guardia, con 
poca fatica la sforzavo ed apersero la por- 
ta, per la quale entrò tutto il campo Ara- 
gonese nella Città, e perchè dubitavano di 
procedere più oltre alle parti superiori , 
aove stava la maggior parte della Nobiltà , 
si contentarono di aver occupata quella 
regione , che si chiama la Rua Catalana. 
Il Re allegro di questo successo , ordinò 
a Don Pietro di Aragona suo fratello che 
assaltasse la Città per la via del mare, il 
qual disceso con tutt’i compagni navali tra 
la Chiesa di Santo Niccola e l’arsenale, eu- 
trò nella Città , e congiunto con 1* esercito 
ch’era entrato, cominciarono a procedere 
insieme verso la Chiesa di San Pietro Mar- 
tire , sempre combattendo. 

Era già fatta notte, ed era un mise- 
rabile spettacolo sentir il grido e le lagri- 
me delle donne e de' putti che fuggivano 
dalle case , i quali vedevano già occuparsi 
da’ nemici , nè sapeano dove andare, per- 
chè non era parte nella Città, che non fos- 
se piena di spavento e tumulto grandissi- 
mo credeano alcuni, che i Nobili di Seg- 
gio di Porto, eh' erano stretti in parentado 
cou quelli di casa Origlia, per il graud’o- 
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dio che portavano a] grau Siniscalco, come 
autore della rovina di quella illustre e fa- 
vorita famiglia, non si affaticarono molto 
a difender la Città : talché i Napolitani vol- 
tati in fuga , lasciarono occupare da’ueraicì 
Un alla porta di San Pietro Martire. Ma 
sopravveunc Francesco Mormilc con al- 
quanti cavalli , e ributtò un poco i Cata- 
lani, ma perchè' era combattuto lungo spa- 
zio , e l’una parte e 1’ altra era slanca, il 
rimanente della notte stettero quieti. Ma 
la Regina, che le pareva essere d’ora in. 
ora legata da’ Catalani, raccomandando la 
guardia della persona sua a molti cavalieri 
eh’ erano concorsi al Castello di Capuana , 
mandò quella r.olte medesima a Sforza, 
che stava ad Aversa, a pregarlo che ve- 
nisse subito a liberarla da questo pericolo 
assai maggiore dell’altro. Appena era spun- 
tata l'alba, quando Sforza giunse in Na- 
poli , e corse subito alla Chiesa di Santa 
Chiara , e ritrovò che i nemici aveano rin- 
novala la battaglia intermessa per l’oscurità 
della notte, ed erano già saliti per lo Pen- 
nino di Santa Barbara , e da principio sbi- 
gottiti molto i nemici ; ma poiché quelli 
ch’erario tutti assneli alle guerre maritti- 
me e destri, cedendo nelle strade comin- 
ciarono ad occupare le case dell’ una parte, 
e dell’altra parte delle strade, e da quelle 
butiavano tegole , sassi e diverse materie 
sopra i soldati Sforzeschi , de’ quali ancor- 
ché molti scendessero da cavali© e volesse- 
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ro assaltar le case, ogni lor sforzo era va- 
no , perchè combattevano con grandissimo 
disavvantaggio , e penetrando da casa in 
casa , erano i nemici giunti fino ai teni- 
mcnti di Seggio di Nido ; talché Sforza co- 
noscendo quest’arte de* nemici, e vedendo 
l’opra de’ Napolitani che non era gagliar- 
da , che vi si potesse sperare , perchè si 
leggea nella fronte di molti poco desiderio 
di vincere , deliberò di cedere ; e ritiran- 
dosi a poco a poco andò al Castello di Ca- 
puana , e fe’ che la Regina montasse in 
carretta , e la condusse in quel dì a Po- 
migliano d’Arco. Il dì seguente di là l’ ac- 
compagnò a Nola ; frattanto tutta quella 
parte della Città eh* è dal Castel Nuovo fin 
alla Sellaria, fu pigliata ed arsa. 11 'mede- 
simo avviano fatto i Catalani di tutto il 
rimanente , e se *1 Re mosso a pietà di ve- 
der distruggere una Città così bella, non 
avesse comandato che non ponesse più fuo- 
co, nè si spargesse più sangue di cittadini* 
poiché dalla partita di Sforza era venula 
tutta la Città in potestà de* suoi. Aveva 
Sforza quando si partì con la Regina , la- 
sciato per Castellano un creato suo chia-. 
mato Graziano , al quale lasciò una com- 
pagnia di fanti , de’ quali era Capitano San* 
to di Mataloni , che difese (come si è detto) 
Acerra, e Re Alfonso gli pose subito uuo 
strctlo assedio , e fra pochi di lo strinse a 
rendersi , e restò in tutto Signore di Na- 
poli. 
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Ma in. questo medesimo .tempo accad- 
de una cosa che pare incredibile * che un 
Catalano chiamalo Giovannotto Pertuso , 
non ostante che vedesse il Re suo , che 
V avea fatto Castellano di Aversa , fatto Si- 
gnor di Napoli ed in istato prospero, man- 
dò ad offrire alla Regina di dargli in ma- 
no il detto Costello di Aversa : e Sforza 
persuase subito alla Regina che gli facesse 
ogni patto per averlo , eh’ egli le promet- 
tea di pigliar subito per la via del Castello 
la Città, e cosi segui con grandissimo di- 
spiacere 'di Re Alfonso, il qual si tenue a 
vergogna, avendo presa Napoli, di non po- 
ter soccorrer A versa, perchè conoseca che 
i soldati suoi non poteano resistere alla ca- 
valleria Sforzesca in campagna, anzi gli ac- 
crebbe più lo sdegno il vedere che Sforza 
subito dopo pigliata A versa , venne ad as- 
sediar Napoli per alcuni di, e per soccor* 
rer il Castello di Capuana; ma furono tanti 
i ripari che Re Alfonso avea fatti intorno 
al Castello , e così ben guardati , che noa 
potè soccorrerlo in modo alcuno; atizi in- 
tendendo che Braccio , che gli era capitai 
nemico , mandava in soccorso di Re Al- 
fonso Giacomo Caldura e Rìcgìo da Mon- 
tecbiaro , si levò dal campo ed andò, e 
condusse là Regina di Nola ad Aversa, ed* 
operò con la Regina , che si dovesse avva- 
lere delle forze degli Angioini , e rivocalo 
l’ instromento dell* adozione del capo del- 
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T ingratitudine, che diceva avergli usala Re 
Alfonso , adottasse Re Luigi. 

E perchè la Regina si vedea assai so- 
la , e molti beneficati da lei , per invidia 
che aveano al gran Siniscalco , seguirono 
la parte di Re Alfonso, o in secreto o sco- 
vertamente , non solo s' inchinò a chiama- 
re Re Luigi, ma fé’ ripatriare tutti gli An- 
gioini , rendendo alla maggior parte di lo- 
ro le cose che aveano perdute: ma come 
la Regina compiacque a Sforza di accettar 
questo suo consiglio ; così ancora Sforza 9 
che conosce;! che ella ardea di desiderio di 
ricoverar il gran Siniscalco , permise che 
trattasse lo scambio di lui con alcuno dei 
Signori Catalani ed Aragonesi • pigliati alla 
rotta delle paludi di Napoli , eoe su ave- 
mo detto, e la Regina, che nou desidera- 
va altro , ogni dì mandava a trattar il cam- 
bio al Re: ma il Re che conosceva la paz- 
zia della Regina , la qual senza vergogna 
alcuna avria riscosso il gran Siniscalco, con 
togliersi la corona di testa , quando altra- 
mente non avesse potuto , maudò a dirle , 
che non bastavano nè uno nè due, ma bi- 
sognavano darsi tutt’i prigioni Catalani ed 
Aragonesi per il gran Siniscalco. 1 

La Regina donando molte l'erre a 
Sforza nel Regno, pigliò da lui. tutt’i pri- 
gioni, che furono questi: Bernardi Cen te- 
glia , che fu Capitau Generale , Raimondo 
Periglio» , Giovanni di Moncada , Mossen 
Baldassen , Mossen Coreglia , Raimondo di 
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Moncada , Federico Ventimiglia , e Conte 
Enrique ed il Conte Giovanni Ventimiglia; 
e mandò al Re in cambio del gran Sini- 
scalco , il qual con somma letizia fu libe- 
rato , e come fu giunto in Averla , ricor- 
devole delle cose passate tra lui e Sforza , 
cercò di farselo benevolo, e stringerlo per 
via di parentado, e , fe’ opera che diede 
Sforza Clara A ttendola sua sorella a Mari- 
no Caracciolo suo fratello carnale. Pochi dì 
dopo venne ad Aversa Re Luigi , e fu ri- 
cevuto dalla Regina con grandissime acco- 
glienze, e così dal gran Siniscalco; perchè, 
come cavaliere prudente parca , che aven- 
do introdotto un Re di sangue reale, aves- * 
se estinta P invidia e tolta la calunnia che 
gli davano , eh’ egli volesse farsi Re. Ma 
mentre si stava in quelle feste dalla parte 
della Regina, Michel Cossa, ch’era capitai 
nemico del gran Siniscalco , venne a tro- 
vare Re Alfonso e gli diede gran speran- 
za di poter occupar Ischia , Isola diciotto 
miglia lontana da Napoli, ma di molta im- 
portanza per star in luogo d'onde agevol- 
mente si può infestare tutta la marina di 
Terra di Lavoro e di Principato fin alla 
Calabria. A quest’ Isola per brevissimo in- 
tervallo è vicino un monte a guisa d' una 
piramide , qual è congiunto per un ponte 
di fabbrica con l’ Isola : sopra questo è 
posta la picciola Città d’ Ischia , che occu- 
pa non solo la cima , che ha un poco di 
piano, ma ancora una particella del mon- 
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te , dove si sale per angustissime vie, par- 
te coverte ed in modo di caverne intagliate 
dentro al monte, e parte scoverte, ma tan- 
to malagevoli ed erte, che fatino riputar 
quella fortezza delle inespugnabili che sia- 
no al mondo ; e per questo la Città non 
è rinchiusa da muri, ma servono per mu- 
ra le case de’ Cittadini, che stanno negli 
estremi luoghi di essa. In questa Città era- 
no due fazioni, 1’ una di casa Cossa, della 
qual era capo Michele , che avea grandis- 
sima sequela, per esser Signor di Procida 
e di antica nobiltà ; l’ altra di casa Monoc- 
cio, della qual era capo Cristoforo Monoc- 
cio, uomo di grandissimo spirito. Michele 
dunque persuase al Re , che con la parte 
che aveva egli, quando andasse all’ improv- 
viso con r armala , potrebbe di leggiero 
occuparla, perchè i cittadini confidati nel 
sito inespugnabile della Città, non faceano 
guardare il ponte , che giunge F Isola cou 
la Città, e potea il Re occupando e forti- 
ficando quel ponte stringere la Città a ren- 
dersi per fame, poiché tutte le cose da vi- 
vere le bisognavano pigliare dall’ Isola. 

Il Re fu assai allegro di .questa offer- 
ta , perchè avendo visto che la Regina ave- 
va cniamato Re Luigi , pareva uscito da 
speranza di avere il Regno pacificamente 
e con buona volontà di quella, e però gii 
parea necessario occupare quauti luoghi 
potea importanti per poter infestare il ne- 
mico e mantener la guerra,, e per questa 
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avendolo ringraziato e coorlato che volesse 
condurre a line questa impresa, che gli a* 
vrebbe usata gratitudine , mandò la notte 
seguente alcune galee con buon numero di 
soldati, che avessero da occupar il ponte, 
comandò ad alcuni esperti marinari che 
andassero intorno allo scoglio , ov’ è posta 
la Città, a misurare quant’ era profondo 
il mare , per sapere se si potesse appressa- 
re con le navi allo scoglio. Michele con- 
dusse i soldati sul ponte, il qual fu subito 
occupato, e quelli che aveano avuto ordi- 
ne di pigliar la misura del fondo , aven- 
dola pigliata con gran diligenza , insieme 
con Michele vennero a trovare il Re ed a 
dirgli quello che aveano fallo; e perchè il 
Re era di natura magnanimo , e non po* 
tea sopportar la tardanza , anzi voleva far 
esperienza di aver la Citlà per forza piut- 
tosto che per assedio , come cosa più glo- 
riosa , si parti da Napoli con molte navi e 
galere , e con grande apparato d’ inslru- 
menti bellici di quei tempi , ed andò ad 
Ischia. 

Quelli della Città restarono attoniti , 
vedendo occupato il ponte , ed il Re veni- 
re con l’armata contra di loro; ma al fine 
stimando manco la venuta del Re che la 
perdita del ponte , per la fiducia che ave- 
vano nella forlezza del luogo, pigliaro l’ar- 
mi e si divisero , e collocarono in quelli 
luoghi che meno fossero inaccessibili. Ma. 
come il Re fu giunto al ponte, mandò arai- 
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do dentro la Città a diré ai Cittadini che 
volessero rendersi senza esperimentar la 
' forza , e che mandassero al Re alcuni cit- 
tadini che avessero a trattare con che con- 
dizioni si avessero da rendere, perchè il 
He gli averia intesi e ricevuti con gran- 
dissima clemenza e benignità . I cittadini 
intesa tal ambasciata , mandarono dne de’ 
primi delia Città , non già con potestà di 
palleggiare , ma solamente che visitassero 
ii Re, e Io pregassero che non volesse mo- 
lestar quella Città , che avea fatto sempre 
officio ai fedelissima. Il Re come gli ebbe 
intesi , gli d isse che non avea guerra già 
con la Regina loro Signora , ma con alcu- 
ni ribaldi che aveano incominciato ad alie- 
narla da lui , e che la Città rendendosi , 
potca dire essersi resa in mauo d’ un Re, 
figlio adottivo della Regina , e toltasi da 
mano di alcuni tiranni privati, che per 
ambizione ed utilità loro aveano commosse 
quelle discordie, ed alla fine gli persuase 
che dicessero alla Città (pianta poca speran- 
za poteano avere di resistere , poiché avea- 
no veduto pigliata la Città di Napoli per 
forza , e cacciato Sforza eh’ era tenuto il 
primo Capitano d’ Italia, e che per questo 
non volessero fare esperienza dell’ armi , 

Ì iotendosi salvarsi certo con la benignità e 
ibcralilà sua . Quelli senza risponder altro 
se ne andarono alla Città , e convocato par- 
lamento di tutti i cittadini , dissero tutto 
quello che’l Re aveva delta. Allora Cristo- 
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foro Monoceio ad alta voce comandò che 
tutti quelli della faziosi di Michele Cossa se 
n’andassero via, e minacciò di voler uccide- 
re di sua mauo chiunque avesse avuto ar- 
dire di parlar di rendersi . Michele si tro- 
vava fuor col Re, ed i partigiani suoi non 
avendo audacia di resistere alla furia di 
Cristoforo, pigliarono Tarmi come gli altri, 
ed andarono a quelli luoghi dove furono 
collocati per difesa della Città . 11 Re ve- 
dendo che non venia risposta dai citta- 
dini , e che già si vedeano gli armati che 
erano concorsi per difenderla , deliberò 
dar la battaglia , e mandò da una parte 
Don Giovanni di Cardona con alcuni Ca- 


S iiani e padroni di navi , che circondan- 
o il monte vedessero da che parte potes- 
se più agevolmente assaltarsi , ed al hne il 
di seguente fece appressar al monte una 
nave grandissima da quella parte che mira 
a Levante , e quattro altre navi fece ap- 


Ì n-essare dalla parte di mezzo giorno ; arrivò 
a prima nave al luogo destinato , e si ap- 
pressò tanto con la poppa al monte , che 


pose un ponte di legno su la ripa; ma la 
nave chiamata di Campo Rotondo, eh’ era 
una dell’ altre quattro, perchè spirava Tra- 
montana nou potè appressarsi tanto alla 
ripa del monte , che potesse gittar su il 
ponte . Allora il Re fatti chiamar tre gio- 
vani di grandissima forza ed audacia, con 
molte promesse gl’ inanimò che nuotassero 
e salissero sulla ripa, e portassero una fu* 
Costumo Voi. IL 22 
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ne ch'era Jigata al capo del ponte, e la 
tirassero « ligassero a certi tronchi e ster- 
pi eh' erano sulla ripa. Questi spinti dai 
valor proprio e dalle promesse del Re , 
saltarono in maree cominciarono ad aggrap- 
parsi per la ripa , la qual era scoscesa ed 
inaccessibile; tanto che sol due di loro ar- 
rivati sulla ripa, fecero 1’ effetto di Jigar 
la fune del ponte , e poi passando oltre 
per vie lauto diffìcili e tanto ascose , che 
non furono visti da quelli che difendevano 
il monte , pervennero in un luogo dove 
non era difensor nessuno, perchè pa rea im- 
possibile che vi potesse salire persona del 
mondo ; poiché furono là, si stettero senza 
passar oltra , perchè Cristoforo Monoccio 
era là vicino , e coortava i cittadini alla 
difesa della Terra ; ma quelli eh’ era nosul- 
le navi quasi invidiosi della virtù di quel- 
li due che si vedevano da tutti dov’ erano 
penetrati e saliti , cominciarono a far for- 
za ; e perchè il passar delle navi alla ripa 
del monte non succedeva in tutto come 
desideravano, e ne caddero molti in mare; 
la maggior parte de’ soldati navali per più 
spedita via si buttarono in mare , e nuo- 
tando pervenuti alla radice del monte, co- 
minciarono a salire Cou la medesima diffi- 
coltà eh’ erano saliti i primi due, e cover- 
tisi il capo con le tarche per le pietre che 
erano tirale da’ cittadini , si sforzavano a 
salire, ma era tanta la difficoltà per la na- 
tura del luogo, che ne morirono molti di 
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sassate; all’ ultimo pervenuti da trenta sol- 
dati do v’ erano i due, e con quelli entrati 
nella Città , diedero tanto terrore a quegli 
eh’ erano distribuiti alla difesa delle case , 
che servivano per muro , che il rimanente 
di quelli che si sforzavano di salire , non 
essendo chi gli tirasse di sassate , arrivaro 
e piglia ro la Terra: e benché trovarono un 
poco di ripugnanza, all’ ultimo restarono 
vincitori . 

Questa vittoria , come fu di grande 
importanza per molti rispetti , così ebbe a 
costar molto cara al Re; perch’ essendo po- 
sto in una scafa per dar animo a’ suoi , 
per la moltitudine di quelli che vollero 
saltar nella medesima scafa per accompa- 
gnarlo , la scafa si riversò ed il Re cadde 
in mare , ed a gran fatica da alcuni mari- 
nari che si bujatkrono io mare fu cacciato 
salvo ; onde il di seguente il Re entrato 
nella terra fece liberar tutti quelli eh' era-* 
no. stati prigioni , e bandire eh’ ognuno 
tornasse a casa sua . Alcuni eh’ erano riti- 
rati nel Castello , avendo vista la benignità 
del Re, si resero; ed egli dopo con sì ono- 
rata vittoria se ne ritornò in Napoli. Poiché 
Sergianni Caracciolo, ch’era in maggior luo- 
go di grazia che fosse stato mai appresso alla 
Regina, vide pigliata Ischia, e Re Alfonso 
salito in grande aspettazione della vittoria, 
laudò la revocazione dell’ adozione fatta di' 
Re Alfonso sotto titolo d* ingratitudine da 
lui usata, e che si adottasse Ite Luigi d’An- 
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giò che si ritrovava ancora in Roma appres- 
so il Papa ; e per questo furono mandati 
Ambasciadori Giovan Cossa e Berardo di 
Aquino, i quali non solo fecero l’effetto 
di trattare con Re Luigi 1’ adozione con 
quei patti che essi vollero , ma inclinare 
ancora Papa Martino a pigliare la protezio- 
ne della Regina contro Re Alfonso, ed eb- 
bero poca fatica , perchè il Papa prudente 
e desideroso di pouere la Chiesa nello sta- 
to e. riputazione antica, desiderava che il 
Regno restasse più tosto in poter di Re Lui- 

S i eh' era più debole di forza , e che avreb- 
e avuto sempre bisogno de’ Pontefici Ro- 
mani , che vederlo caduto in mano di Re 
Alfonso, potentissimo per taut’ altri .Regni 
che possedeva; per i quali era atto a dar 
legge a tutta Italia , non solo ai Pontefici 
Romani . Dunque senza dilazione di tempo 
condussero gli Ambasciadori seco Re Luigi, 
con capitolo ebe avesse da tener solo il ti- 
tolo del Regno , poiché avea da compete- 
re e da contrastare con un altro Re ; ma 
in effetto fosse sol Duca di Calabria co’ me- 
desimi patti eh’ erano stati fermati nell’ado- 
zione di Re Alfonso . 

Il Papa mandò Luigi Colonna capo 
delle geuti Ecclesiastiche , e molt’ altri con- 
dottieri minori in favor della Regina ; e 
poiché Re Luigi giunse in Aversa, fu dal- 
la Regina ricevuto con grande onore e di- 
mostrazione di amorevolezza ; e dopo mol- 
te feste la Regina fece pagare un gran mi- 
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mero di danari a Sfom , che ponesse in 
ordine le sue genti per poter attendere al* 
la ricuperazion di Napoli . Dall’ altra parte 
Re Alfonso molto conturbato dell’ adozion 
nova di Re Luigi , cominciò a dubitare di 
perdere Napoli , perchè fin a quel di i Na- 
politani della parte Angioina erano stati tanto 
depressi e conculcati dal gran Siniscalco, ch’e- 
rano diventati Aragonesi, ed aveano piacere 
di vedere in rovina lo stato della Regina e del 
gran Siniscalco ; ma poiché intesero • 1’ ado- 
zione di Re Luigi , saliti in sperauza di ri- 
coverar le cose loro , erano per far ogni 
estremo, acciocché la Città, ritornasse in 
mano della Regina ; e già si intendea che 
da dì. in dì molti andavano in A versa a 
trovare Re Luigi in palese , e molti che 
non aveano ardire di palesarsi lo visitavano 
per secreti messi , e per questo inviò a chia- 
mar Braccio che venisse con le sue genti 
a Napoli, con intenzione di andar con lui 
ad assediar A versa , o a tentare di far fat- 
to d’ arme con fiducia di acquistare iu un 
dì il Regno tutto. Ma Braccio che confida- 
va vanamente che l’Aquila si rendesse fra 
pochi di, non volle lasciar l’assedio, perche 
egli avea disegnato farsi potentissimo, aggiun- 
gendo il contado dell’ Aquila che si tirava 
appresso tutte 1" altre Terre importanti di 
Abruzzo, agli altri Stati eh’ egli avea occu- 
pati nell’ Umbria nel Patrimonio di S. Pie- 
tro* e in Toscana, poi tenendo Capila quasi 
per briglia di Napoli , gli pareva poter dar 


342 ISTORIA DEL COSTANZO 

legge a citi restasse He del Regno ; ma per 
celare questo desiderio e disegno suo , ri- 
spose al Re Alfonso eh’ era più necessario 
assai conquistar quella Città ricca e quella 
Provincia bellicosa , ed ostinatamente affe- 
zionata alla parte Angioina , che tener Na- 
poli , la qual solea essere di quelli che vin- 
ceano la campagna, e che però gli manda- 
va Giacomo Caldora che tenea il primo 
luogo nel suo esercito dopo lui, e Berardino 
della Carda e Riccio da Montechiaro , Co- 
lonnello di fanteria . Questi con mille e 
ducenlo cavalli e mille fanti vennero subi- 
to a Capua , e da Gipua avendo inteso che 
erano venute alcune navi e galee con gen- 
ti fresche da Barcellona , vennero in Napo- 
li senza che gli potesse esser vietato il passo 
per la via della marina , passando la Foce 
del Volturno con 1’ ajuto dell’ armata . Tra 
questo tempo avendo Sforza poste in ordi- 
ne le sue genti , persuase a Re Luigi che 
andasse sopra Napoli, e si partirono'di A versa 
il primo di Ottobre, e vennero per tentare 
di pigliar Napoli per la porta del Mercato, 
perchè da quella , porta era stata pigliata 
altre volte , e poste in ordine le sue genti 
sulla riva del Sebeto , già procedeva verso 
la Città. Quando Re Alfonso che avea co- 
mandato a Giacomo Caldora ed altri suoi 
Capitani che uscissero a far fatto d’ arme , 
ed egli con alquante galee andava radendo 
il lito del mare per dardi fianco alle gen- 
ti nemiche, vide appiccato il fatto d’arme; 
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nel guai essendole menato un degli uomini 
d’ arme di Sforza eh’ era stato fatto prigio- 
ne da* suoi , voile che colui gli mostrasse 
qual era Sforza di quelli che combattevano* 
«d essendogli mostrato, iu vederle mirabil 
prove che Sforza faceva , comandò a tutte 
le galee eh’ erano appresso a lui , che nou 
gli tirassero . ... 

Il fatto d’ arme ebbe questo fine , che 
V esercito del Re non potendo resistere al- 
F impeto degli Sforzeschi, si ritirò dentro 
Napoli; e Sforza ebbe ardire di ponerelo 
stendardo suo, dov’era dipinto un diaman- 
te, nel rivellino d’ una torre appresso la 

S orta * Dicono alcuni che scrivono i fatti 
i Sforza, che in quel dì veune in grandis- 
sima rabbia contra Biscio, uno de’ suoi con- 
dottieri eh’ era stato mandato da lui a por- 
si in aguato -dietro un orto vicino alla Cit- 
tà, che non andò a tempo , e che si dolea 
che quel dì gli avea levato di mano, non so- 
lo Napoli , ma tutt r i Capitani dell’ esercito 
nimico che sarebbono stati suoi ' prigioni * 
perchè se esso fosse andato con diligenza , 
avria rinchiusi i nemici , ai quali sarebbe 
stato necessario o intrare insieme con quel- 
li che gli seguivano nella Città , o restare 
tutti rotti . Questa giornata diede a Re Al- 
fonso grandissimo spavento , ed inconfiden- 
za di poter resistere e mantenere la guerra 
* co’ soldati suoi navali , e con le genti de- 
gli altri suoi Regni contra la genie d’arme 
Italiana , perchè ayea visto quanto; le genti 
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sue quel di avanzavano di numero quelle 
de’ nimici , e che poca opera fecero contea 
Sforza, il quale non ebbe altro ostacolo che 
non pigliasse la Città , che le geuti Caldo- 
resche; dall’ altra. parte Re Luigi, ancorché 
Napoli non fosse ricoverata quel dì , avea - 
conceputo grandissima speranza di ricove- 
rarla; perchè da di in dì aspettando da Ge- 
nova un' armata che ad istigazione del Pa- 
'pa mandava Filippo Duca di Milano , il 
quale a quel tempo era formidabile a tutta 
Italia , ed ,avea conceputo tanta , opinione 
del, valor di Re Alfonso per la pigliata d’I- 
schia, che non gli parea niente sicuro per 

10 Stato suo farlo fermare in Italia • Ma 
mentre quest’armata si apparecchiava, ven- 
nero lettere a Re Alfonso da Spagna , con 
avvisi che Giovanni Re di Castiglia suo co- 
gnato e cugino, che si governava tutto per 
consiglio di Don Alvaro di Luna , inimicò, 
alla casa di Aragona, avea messo in carce- 
re Don Errico di Aragona, amantissimo fra* 
stello di Re Alfouso, perchè avea tolto per 
moglie Donna : Caterina sorella del Re di 
Castiglia , contra la,, volontà di lui, e per 
questo .deliberò , di andar in Spagna per li- 
berar ih fratello, ed ancora per dubbio che 

11 Re .di Castiglia , instigato da Don Alvaro, 

non.. tentasse di occupare il Regno di Ara- 
gona e di Valenza , mentr* egli guerreggia- 
va in -Italia . ... . 

, .Dunque posto in ordine, lasciò Don 
Pietro suo ultimo fratello per Luogotenen- 
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te Generale suo In Napoli , ed in alcun" al- 
tre Terre del Regno che si teueano per 
lui , e partitosi con diciotto galee e dodici 
nave grosse molto ben pieue di soldati na- 
vali , per cammino assaltò Marsiglia Città 
di Re Luigi all’ improvviso, eia prese e sac- 
cheggiò , e ne portò in Spagna il corpo di 
San Luigi Vescovo di Tolosa , e non volle 
tenere quella Città per non diminuire Teser- 
emo , lasciando i presidj , perchè credea di 
aver bisogno di genti assai per la guerra di 
Spagna. Quel ch’egli fece in Spagna, non è 
intenzion nostra di dire, basterà solamente 
dire che stette molt’ anni impedito per li- 
berar il fratello. Il principio dell’ anno se- 
guente , che fu il 1424 venne 1’ armata 
del Duca Filippo» la qual era di galee 
venticinque e dodici navi grosse cariche di 
cavalli e di fanti veterani ed esercitati nel- 

. » r • m • 

le guerre della Lombardia , de’ quali era 
Capitan Generale Guido Torello, Barone 
Parmigiano , uomo di gran stima in mare, 
e per la prima impresa assaltò Gaeta , per 
F opportunità del porto e per molt’ altre 
circostanze Terra importantissima, e la Re- 
gina comaudò a Ruggiero ed a Cristoforo 
Gaetani che possedeano molte Castella vici- 
no a Gaeta, e che per la vicinanza aveano 
grande autorità coi cittadini di quella Cit- 
tà , che andassero a trovare il Torello con 
quelle genti che aveano appresso di loro , 
e che si sforzassero ad ajutarlo ad acquistar 
la vittoria . Era dentro Gaeta Antonio di 
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Luna , lasciato da Re Alfonso con buon 
residio, il qual, per quanto valeva* distri- 
uì per le murala maggior parte de’ solda- 
ti , ed egli col rimanente andando per (a 
Città, provedea cbe per gli? uomini della 
fazione contraria non fosse nessuno che 
avesse audacia di far motivo alcuno, e già 
per un dì la Città stette quieta ; ma :que-> 
gli che non ebbero ardire di pigliar Tarme,? 
astutamente andavano dicendo che cosi gra- 
vissimo assedio 1 era impossibile a potersi so*} 
stenere per tanto tempo, quant’ era neces- 
sario che si sostenesse ; perchè trovandosi 
Re Alfonso intrigato nelle guerre di Spagna 
e non potendo venire nè mandare : armata 
a soccorrere , era pazzia volere conti'astare 
e ponere in- pericolo la vita, i beni e To- 
ner dei cittadini. Questo bisbiglio spaventò 
tanto Antonio di Luna, che di sò non era 
troppo audace, che il dì seguente patteggiò 
di andarsene in Napoli co’ soldati dei pre-. 
sidio e rese la Terra, alla qual il. Torello 
pose buon presidio re navigò verso Napoli, 
e giunto pose in terra l’esercito dalla por- 
ta del mercato.* •: 

Don Pietro fratello del Re, Signore di 
gran spirito, andava per Città provvedendo 
a quant’ era da fare per la difesa delle mu- 
ra , e già era accresciuta tanto la potenza e ri- 
putazione della parte della Regina c di .Re 
Luigi , che i Napolitani eh' erano dentro, 
la Città, dubitavano che dopo-, d’ esser stati 
travagliati dall’assedio, dalla penuria deL 
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vivere e dagli alloggiamenti de’ soldati , esser 
taccheggiati dall’ esercito contrario nel qual 
erano tanti Lombardi ed esterni , che pa- 
rea che i Napolitani eh’ erano fuori , non 
potessero contrastare ed evitare la rovina 
della patria ; e Don Pietro vedeudo che 
ogni dì si faceano conventicole da’ cittadini, 
e si trattava di questo, si adirò tanto che 
fece alcuna volta pensiero di poner fuoco 
alla Città, e lasciar solo il Castello ben mu- 
nito , ed andarsene a trovare il Re . 

Ma giovò molto l’autorità di Giacomo 
Caldora , che disse che non a vria 'sofferto 
tal cosa , talché Don Pietro lasciò di» farlo 4 
ma bene incominciò a mirare il Caldora 
di mal occhio; ma venne che in una sca- 
ramuccia fu pigliato Raimondo d’Annecchi- 
no , il più favorito Capitano del Caldora : 
costui fu portato innanzi Re Luigi , il qua- 
le lo accolse con molta umanità , e secre- 
tamente si crede che gli ragionasse di tira- 
re il Caldora alla parte sua ; poiché * vedea 
Re Alfonso essere intricato nelle guerre iu 
Spagna, e per il contrario, le cose sue e 
della Regina in tanta prosperità per la ve- 
nuta di sì gagliardo sussidio del Duca di 
Milano ; e già * 1’ effetto seguì comprova 
questo ragionamento, perchè subito che 
venne il tempo della paga per le genti d’ar- 
me , il Caldora la cercò , e non essendogli 
data , cominciò a lamentarsi e mostrare di 
avere occasione di passare alla parte con- 
traria ; pur Don Pietro cercava quanto po- 
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tea, di, mitigarlo e tenerlo contento con pro- 
messe ed onori estraordinarj . Ma perchè 
poi che venne il Torello con Tarmata , Re 
Luigi e la Regina che vedeano che con Tas- 
seto di Napoli bastavano le genti del To- 
rello , mandarono Sforza col suo esercito a 
soccorrer l’Àquila che ancora era assediata 
da Braccio, e Sforza nel passar il fiume di 
Pescara si annego. Il Caldora, che estinto 
Sforza, si confidava di ottenere il luogo di 
gran Contestabile ed esser il primo di quel- 
la parte , strinse la pratica e rese la .Città, 
di Napoli , e V Infante si partì subito , la- 
sciando i migliori soldati che avea, al presi- 
dio del Castello . 

La festa di tutta la Città fu grandissi- 
ma;. il popolo concorse a saccheggiar le ca- 
se degli Spagnuoli e de* Siciliani . La Regi- 
na rese molte grazie e diede molti doni 
al Torello, il quale con le genti sue se ne 

ritorno a Lombardia molto satisfatto . Re- 

\ ^ 

stava al Regno solo T esercito di Braccio 
che tenea la parte , di Re Alfonso; e Re Lui- 
gi e la Regina diedero il bastone di Capitan 
Generale al Caldora, e lo mandarono a 
danno di Braccio;. e come fu giunto ai 
Contado di Celano trovò le genti di Papa 
Martino capitalissimo jneraico di Braccio, e 
con quelle e col suo esercito, per la via di 
Rocca di mezzo scese * a quel piano eh’ è 
innanzi T Àquila . 

Dicono che senza dubbio , se Braccio 
ti foste mosso ad assaltar le prime squadra 
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•h’ erano scese dal monte , V avria sbarat- 
tate e rotte , ed avria spaventato il rima- 
nente dell’esercito Caldoresco che non avreb- 
be sceso al piano; ma fu tanta la superbia 
di Braccio, eh’ essendogli ricordato da Nic- 
colo Piccinino che desse deutro , rispose 
che volea rompere lutti i nemici e non mez- 
zi , in tanta poca stima avea il Caldura , 
che pochi mesi innanzi avea militato sotto 
di lui . Si fece la battaglia in quel piano , 
ed ebbe tal (ine , che Braccio fu morto , e 
Niccolò Piccinino - restò prigione. Questa 
vittoria diede grandissima riputazione e glo- 
ria al Caldora , perdili ancorché con esso 
era Lodovico Colonna , Capitano delle genti 
del Papa, il Conte Francesco tìglio di Sforza , 
Luigi Sanseverino e Michel étto Atteudolo 
eh’ era n tenuti per grati Capitani , per es- 
ser il Caldora Generale fu a lui data tutta 
la lode di aver ben guidato tutto l’esercito 
e vinto. Tra questo tempo Re Alfonso che 
era in Spagua , non volle abbandonare le 
cose del Regno , ancorché avesse inteso che 
Napoli era perduto , e che 1’ Infante si 
avesse salvato nel Castello , anzi congettu- 
rando quel ch’era, che per la moltitudine 
ch’era concorsa al Castello, quando si per- 
de Napoli, dovea essere carestia di cose da 
vivere, comandò che in più parli si armas- 
sero navi cariche di tutte cose necessarie , 
e si inviassero al Castello di Napoli , e fu 
gran ventura che uni di dette navi spinta 
da un vento prospero, si dirizzò con tanta 
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furia verso il Castello , che non bastaron® 
i ripari fatti per ordine della Regina, a vie- 
tarla che non entrasse e sovvenisse di tutte 
le munizioni necessarie in Castello . 

Pochi dì poi apparve in Napoli Artale 
di Luna , che per ordine del Re venne a 
liberar l’ lufante dall’ assedio , e subito i 
Napolitani, prese 1* arme, corsero alle mura 
dubitando il medesimo di quel che loro av-, 
venne due anni avanti ; ma 1’ armata non 
fu tale , che Don Pietro con essa potesse * 
sperare di ricoverar la Città, e per questo 
lasciali nel Castello i migliori soldati e gran- 
dissima munizione di vettovaglie , si po- 
se in alto e se n’andò in. Sicilia . Era in, 
in quol tempo fuoruscito da Genova To- 
maso Fregoso eh’ era stato Duce di quella 
Città, e vedendo che l’armata Aragonese 
jion poteva servire Re Alfonso alle guerre 
di Spagna, mandò Ambasciadori a Don Pie- 
tro a pregarlo che con quell’ armata voles- 
se rimetterlo in Genova, ed a permettergli 
che se col favor suo egli acquistava la pa- 
tria e la perduta Signoria , avria con tutte 
le forze di quella Repubblica ajutalo il 
Re all’ acquisto del Regno di Napoli . Don 
Pietro mandò subito ad avvisar il Re d’ogni 
cosa iu Spagna , il qual posto grandissima 
speranza nel Fregoso , mandò a dire che 
con tutte le forze sue vedesse di rimetterlo 
in Genova . Quest’ ordine fu con gran di- 
ligenza eseguito da Don Pietro , eh* era ri- 
cordevole della fresca ingiuria del Duca Fi- 
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lippo , il quale a quel tempo tenea sono 
al dominio suo la Città di Genova, che gli, 
pareva assai gloriosa cosa in vendetta della 
perdita di Napoli far perdere a lui Genova, 
e però posto ben in ordine l’armata, nella 
qual erano ventiquattro galee , navigò da 
Sicilia a porto Pisauo , dove trovò Battista 
frate di Tomaso che l’aspettava con due 
galee, ed insieme con lui cominciò ad in- 
festare tutte le marine della riviera, ora an- 
dando a Chiavari, ora a Savona ed ora di- 
mostrandosi fin al porto di Genova , e vie- 
tando che non entrasse vettovaglia . I Ge- 
novesi convocarono dentro la Terra tutti 
quelli eh' erano per la riviera della faziou 
contraria a’ Fregosi, e guarnirono di gente 
tutti i Castelli sospetti e più opportuni ad 
occuparsi; ma perchè là cosa andava a lun- 
go , Battista pregò Don Pietro che andasse 
con ì’ armata a tentare Sestri , Terra di- 
stante da Genova trenta miglia , dicen- 
do che ivi avea molti partigiani , e che 
pigliata quella Terra o per forza o per amo- 
re, si avrebbe all' obbedienza loro tutta la ri- 
viera. Quello che seguisse nella guerra che 
fece Don Pietro a’ Genovesi per rimetter 
in istato i Fregosi, none intenzion mia di 
scrivere, parendomi che non importi alle 
cose del Regno eh’ è la materia nostra , e 
ritornando al proposito , la Regina e Re , 
Luigi stettero alcuni anni assai quieti, men- 
tre che Re Alfonso fu occupato nelle cose 
di Spagna, e dipoi iu alcune imprese che 
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fece in Barberia , ricoverata Napoli benché 
il Castello Novo si tenesse per Re Alfonso , 
come si tenne poi gran tempo , la Regina 
"visse molti anni quieta e ’l gran Siniscalco 
Del colmo d’ ogni felicità . 

E perchè dubitava che Re Luigi nuo- 
vamente adottato dalla Regina, non tenesse 
la medesima volontà che avea tenuta Re 
Alfonso di abbassarlo e togliergli l’autori- 
tà , non propose nè volle mai che si stringesse 
l'assèdio al Castel Novo, anzi più volte die- 
de tregua ad Arnaldo Sanz eh’ era restato 
Castellano in nome di Re Alfonso , per te- 
nere sospetto Re Luigi , che sempre che 
volesse mostrarsegli contrario alla grandezza 
sua, avrebbe richiamato Re Alfonso , e così 
detto Castello si tenne undici anni con le 
bandiere di Aragona , fin alla morte della 
Regina Giovanna , che parve cosa strana 
che ’l Castellano del Castel Novo in tregua 
alcuua volta con la Città mandava a com- 
prare quel che gli bisognava , e s’ intitola- 
va Vice-Rè del Regno . 

Perchè Re Luigi eh’ era di natura 
mausueto , stette sempre all’ obbedienza del- 
la Regina . Il gran Siniscalco operò con la 
Regina che donasse a quel Re il Ducato di 
Calabria , e gli diede tutte le genti sue sti- 
pendiane che andasse a conquistarlo dalle 
mani de’ Ministri di Re Alfonso, ed egli 
restò assoluto Signore di tutt’il rimanente 
del Regno , nè avea altro ostacolo che Gia- 
como Caldora eh’ era divenuto potentissimo 
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p«r la vittoria avuta <li Braccio nell’Aquila, 
e per la morte di Sforza; ond’ era le nito 
il miglior Capitano d’ Italia, ed il Princi- 
pe di Taranto eli* era grandissimo Signore 
del Regno , e per assicurarsi di loro, diede 
una delle figlie sue per moglie ad Antonio 
Caldora figlio di Giacomo , e gli fece fare 
privilegio dalla Regina di tulle quelle Ter- 
re dove stavano alloggiate le sue genti d’ar- 
me, e l’altra diede per moglie a Gabriele 
Orsino frate del Principe, e gli diede il 
Contado di Acerra , il qual era stato tolto 
dal Re Lanzilao al Principe , e donato a 
Giovan Pietro Origlia , ed a questo modo 
stabili le cose sue che non era chi potesse 
contrastare o resistere alla volontà sua , e 
cosi disfece molte famiglie beneficate dal 
padre e dal fratello della Regina ; e per la 
prima tolse sei Contadi e più d< sessanta 
Terre ai figli di Gurello Origlia gran Pio- 
tonotario e molto favorito di Re Lanzilao 
disfece ancora i Mormili che possedeano 
molte Terre buoue, e loro tolse Evoli, Cam- 
pagna e lo Levano, a Giacomo Saimazzaro 
la Ròcca di Mondragone, e la diede a Gio- 
van Antonio di Marzauo Duca di Sessa 
per farselo amico, perchè era ancora mol- 
to gran Signore . Spogliò ancora Giaenvuz- 
zo ui Costanzo delle Terre che avea acqui- 
stato Spatinfaccia suo avo in Calabria , Mai- 
da, Rosarno , Misiano, Molta nomerà. Mot- 
ta rossa , e le diede ad Antonio Colou na 
nipote di Papa Martino per tenerselo be- 
Coscanzo KoL li. 23 
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nevolo ; tolse ancora il governo perpetuo 
di Somma a Tomaso di Costanzo cn era 
stalo dell’ avo e del padre per concession 
della Regina Giovanna l. , setlanladue an- 
ni continovi, e tulio questo fu perchè que- 
gli come beneficati da Re Carlo III. e dal 
Re Lanzilao, si dolevano che la Regina col 
suo disonesto vivere macchiasse le glorie e 
la memoria di quelli Re suoi antecessori , 
e non poteano sopportare la grandezza di 
lui; tolse ancora il Contado di Sant’ Agno- 
lo a Marino Znrlo, e lo diede a Mariuo 
Caracciolo suo fratello, e distribuì a molti 
di casa Caracciola Terre e Castella . 

Io non vorrei essere tenuto per bugiardo 
da quegli ohe forse vedranno alcuni pri- « 
vilegj delle Terre, ch’io ho dette che pos- 
sedevano i Mormili , gli Origli e i Costau- 
7-i ; ma voglio che si sappia , che mentre 
durò la guerra tra li tre Luigi di case di 
Augiò e Re Cario III. e Re Lanzilao e la 
Regina Giovanna, si trovano di molte Ter- 
re privilegi contiarj a diverse famiglie e 
Terre che in un anno mutavano due Si- 
gnori , secondo le vittorie cb’ aveano quelli 
Re eh’ essi seguivano; ma tornando all’or- 
dine. Il gran Siniscalco dimandò alla Regi- 
na Capua e l’ebbe, ma usò questa mo- 
destia , che non se ne volle intitolar mai 
Principe , ancorché i parenti ce ’l persua- 
dessero. 

Venne poi l’ anno 1481 e morì Papa 
Martino, e fu eletto Papa Eugenio IV.» 
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il qual pigliò a perseguitar i Colonnesi , 
perchè si dicea che avevano in mano tutto 
lì Tesoro del Papa morto , i quali fidati 
, nelio stato grande che il zio avea loro dato 
in campagna di Roma, e quello che pos- 
sederano nel Regno di Napoli , si disposero 
di resistere alle forze del Papa, e soldarono 
genli di guerra per difendersi da lui. Ma 
il Papa rinnovò subito Ja lega con la Re- 
gina , coi medesimi capitoli che furono 
latti nella lega di Papa Martino suo ante- 
cessore , e richiese la Regina come suffeu- 
dataria che gli mandasse ajuto per debel- 
lare i suoi ribelli. Il gran Siniscalco man- 
dò il Conte Marino di Sant’Angelo suo fra- 
tello. con mille cavalli , e mandò a minac- 
ciare i Colonnesi di togliere loro le Terre 
che avevano nel Regno, se perseveravano 
nella contumacia del Papa , come già fece 
poi ; ma come niuna felicità è perpetua , 
nè durabile, e spesse volte avviene che 
P uomo onde aspetta grandezza ed esalta- 
zione, trova bassezza e rovina, il gran Si- 
niscalco non sazio di aver avuto Capua , 
pose i Colonnesi in rovina , con disegno e 
speranza di aver la maggior parte dt^lle 
Terre loro tolte e confiscate; e cominciò a 
dimandare alla Regina che gli donasse il 
Principato di Salerno ed il Ducato di A- 
maltì con dire, che sebben gli avea donato 
Capua, egli non se ne volea intitolar Prin- 
cipe, perch' era cerio eh’ ogni altro Re che 
succedesse al Regno , se la toglieria come 
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Terra , che per F importanza sua dev’ es- 
sere sempre unita con la Corona. Era al- 
lora la Regina assai vecchia per gli anni , 
ina mollo più per una complessione sua mal- 
sana , che parea al tutto decrepita e schi- 
va ; e per questo il gran Siniscalco, ch’era 
ancora incominciato ad invecchiare y a\ea 
lasciata la conversazione secreta che aveva 
con lei,».e per questo ancora in lei non 
solo intiepidito, ma affreddato era in tutto 
F amore , negò di voler dare nè Salerno 
nè Amalfi; per la qual cosa il gran Sini- 
scalco turbato , cominciò in opere' ed in 
parole ad averla in dispregio ed in odio . 
Ili questo tempo era salita in gran favore 
della Regina Covelta Ruffa Duchessa di 
Se ssa , donna terribilissima , che per li co- 
stumi suoi ritrosi , poco dopo che fu spo- 
sata al Duca, essendo gravida d' un figlio, 
$’ appartò dal marito e visse sempre non 
solo lontana da lui, ma con animo di no- 
cergli come nimica capitale. Quésta per 
esser nata da una zia carnale della Regi- 
na , e perdi’ era restata erede di molle 
Terre, ed ancora per l’antichissima nobil- 
tà del sangue tra superbissima, e non 
potea soffril e la su pernia del gran Sini- 
scalco, e per questo ogni dì quando le 
veniva a proposito, sollecitava la Regina 
che non s< pp«.rtasse tanta ingratitudine in 
un unno , che da. bassissima fortuna e da 
tanta povertà, che avea quasi irrugginila la 
nobiltà, i’avea esaltato tanto, che ad arbi- 
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trio suo avea donato e tolti 1 gli Stati per 
arricchir i suoi e per opprimere molti Ba- 
roni innocenti ; onde avea acquistate per 
sè potenze grandissime , e verso la .Maestà 
Sua odio universale da tutto il Regno , e 
perchè la Regina per la vecchiezza era 
divenuta stolida, ascoltava bene quel che 
diceva la Duchessa, ma non rispondeva 
niente a proposito. Ma tornando il gran 
Siniscalco un giorno a parlare alla Regina, 
e con qualche lusinga dimandandole di 
nuovo il Principato di Salerno ed Amalfi ; 
vedendo che quella ostinatamente negava , 
venne in tanta furia , vedendo tanta mu- 
tazione da quel eh’ era stala diciotto anni, 
che la Regina non gli avea negato mai co- 
sa alcuua , che incominciò ad ingiuriarla 
e trattarla da vilissima femmina con villa- 
nie disoneste , tanto che la indusse a pian- 
gere. La Duchessa , .eh’ era stata dietro la 
porta dell’ altra camera, quando intese la 
Regina piangere, entrò con altre donne a 
tempo che il gran Siniscalco se ne usciva, 
e volendo prendere questa opportunità, 
poiché vedeva la Regina sdegnata per fin- 
giurie fresche, le disse: Serenissima Regina, 
quanto ha da durare questa vostra clemen- 
za , la qual , per dire con sopportazione 
di Vostra Maestà, è riputata dappocaggine 
e poco cura di voi stessa , sarebbe ormai 
tempo , che come Giovan Caracciolo nou 
si ricorda d’ esser nato da un povero Scu- 
diere ed esser esaltato tanto dalla Maestà 
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Vostra , che nou riconosce sè slesso e por- 
ge invidia a tatti i più gran Principi del 
Regno ; ancora la Maestà Voslra sì ricor- 
dasse eh’ è nata del sangue di tanli Re ed 
è stata ridotta da lui in tanto dispregio , 
quanto potess’ essere ogni vilissima femmi- 
na. Certo io vedendolo con tant’ arroganza 
parlare , senza alcun rispetto alla Maestà 
Vostra di quel modo, sono stata ingrandis- 
simo timore che l’avesse da ponere le ma- 
ni alla gola e strangolarla ; del che credo 
che l’ abbia ritenuto il peccato suo , che 
lo riserva ad averne la penitenza , perchè 
sodo certa che la Maestà Vostra non vorrà 
sopportare questa infamia, uè stare a que- 
sto pericolo, il qual non può mancare, 
perchè le parole ingiuriose che ha detto a 
Vostra Maestà, si deve credere che abbia- 
no da portarsi appresso effetti crudeli con- 
tro la vita vostra , perch’ esso , eh’ è mali- 
gno e malizioso, penserà che'. Vostra Mae- 
stà possa un dì svegliarsi e perdere questa 
tanta pazienza , e per questo trovandosi 
passato tant’ oltre , cercherà di assicurarsi 
con la morte voslra : però la prego per 
amor di Dio, per l’oner della Corona sua, 
per la salute sua propria e per la nostra , 
che dipendiamo da lei , voglia pigliar par- 
tito di raffrenare così insolente bestia. A 
quest’ ultime parole s’inginocchiò, e le 
disse con tanta veemenza e dimostrazione 
di amore e di vera passione , che la Re- 
gina caramente 1* abbracciò , e disse eh’ el- 
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la dicea bene , e che in ogni modo volea 
farle tutte queste cose. La Duchessa con- 
ferì con Ottino Caracciolo nemico del gran 
Siniscalco, uomo di grandissimo animo, e 
che per li meriti suoi verso la Regina si 
tenea esser fraudato del primo luogo di 
grazia , più debito a lui cbe al gran Si- 
niscalco , come su è detto. Ottino poi lo 
conferì con Marino Boffa e con Pietro Pa* 
lagnilo di Trani , cbe odiava il gran Sini- 
scalco particolarmente; perchè gli avca tolto 
la Ciri«nola e datala al Onte di Sant’An- 

v/ 

gelo, suo fratello. 

Questi conclusero di avvalersi di que- 
sta opportunità del mezzo della Duchessa , 
ed essendo o 1' uno o 1’ altro di loro in 
parlamento con lei, le persuasero che sol- 
lecitasse , e che l’ offerisse di trovar uomi- 
ni che avrebbono ucciso il gran Siniscalco; 
nè trovarono la Duchessa pigra a tal ma- " 
neggio ; perchè , come era astuta , pigliò 
occasione di ponere timore alla Regina, 
trattandosi a quel tempo nuovo parentado 
tra Giacomo Caldura e ‘1 gran Siniscalco, 
cbe volea dar per moglie a Trojano Ca- 
racciolo suo unico figliuolo. Maria figlia 
del Caldora; e disse alla Regina che que- 
sto matrimonio per tutta Napoli si dicea 
che avrebbe da essere con disegno , che 
uvea fatto il Caldora e’1 gran Siniscalco 
di dividersi il Regno fra loro e privarne 
la Regina , e che per questo era necessario 
ebe la Regina pensasse a’ casi suoi , e lo 
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facesse morire , e le offerse che aveva al- 
cuni Calabresi suoi vassalli, che senza dub* 
bio alcuno l’avrebbono ucciso. La Regina 
rispose ch’era ben determinata e disposta 
di volerlo abbassare e togliergli il governo 
di mano , ma non volea che si uccidesse , 
pere b’ era vecchia, ed avrebbe tosto da 
render conto a Dio, se commetteva tal 
omicidio. La Duchessa , poiché non potè 
ottenere il conseuso della morte , mostrò 
di contentarsi , che se gli levasse il gover- 
no di mano, e la pregò che fosse presta 
a parlare con Ottino Caracciolo del modo 
che si avea da tenere ; e poi subito partita 
dalla Regina , fece ^intendere- ad Ottino 
tutto quello che avea fatto. Ottino ristretto 
coi compagni, cercò il parer loro, e tutti 
concorsero , che non si potea abbassare la 
grandezza del gran Siniscalco, se non con 
da morte; perche dipendendo da lui tutti 
gli Officiali del Regno, luti' i Castellani e 
tutte le getti d’anni, per la parentela- 
che aveva col Caldoré , non si poteva per 
forza privare del governo ; il pigliarlo pri- 
gione era pericolosissimo, perchè sapevano 
tutti 1 instabilita della Regina, la quale as- 
suefatta nella lunga pratica di quell’uomo, 
fra pochi dì i’ avrebbe fatto liberare con 
grandissimo estei minio di tutti quelli che 
si fossero adoperati nella carcerazion sua; 
conclusero dunque di pigliar dalla Regina 
«quel che pcteano, ed a\er 1’ ordine di 
carcerarlo , per poterlo uccidere, e scusarsi 
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che sì era posto in difesa , e con questa 
deliberazione restarono. 

La Regina il dì seguente fece chiama- 
re Ottino, e commemorò l’ingratitudine 
del gran Siniscalco, eh’ era persona insa- 
ziabile ed insolente, e che lenea animo di 
abbassarlo e privarlo di tanta autorità : 
Ottino rispose, per cattar benevolenza, che 
il gran Siniscalco avea torto, e che meri- 
tava qualche castigo , acciocché si emen- 
dasse , c clic non vedeva altro rimedio 
per levargli il governo, che porlo prigione 
per quattro o sei mesi. La Regina molto 
volentieri intese questo consiglio, che cosi 
appunto era l’intenzion sua, e gli disse, 
che lasciava a lui il carico di trovar il 
modo di porlo in carcere. Mentre queste 
cose si trattavano, il gran Siniscalco strin- 
se il matrimonio del figlio con la figlia del 
Caldera , e per dar piacere alla Regina , 
co m’ esso diceva, si dispose di far una fe- 
sta reale al Castello di Capuana, dove al- 
loggiava la Regina, e sperava per tal festa 
riconciliarsi con lei , ed indurla di far 
grazia allo sposo ed alla sposa del Princi- 
pato di Salerno , eh’ esso desiderava tanto; 
ed Ottino ed altri congiurati vennero in 
diffidenza quasi di poterlo uccidere , per- 
chè con la nuova parentela era fatto più 
formidabile, perchè polea disponere d’u- 
no esercito, ed in Napoli era .estremamen- 
te temuto ed onorato, e tenea per tulio 
spie , e però saltarono iu un pensiero di 
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ucciderlo dentro il Castello di Capuana di 
notte; ma perchè nel Castello era Castellano 
Giacomo Caracciolo, oprarono cou la Duches- 
sa che ottenesse dalla Regina, che mandasse 
Giacomo Caracciolo capitano all'Aquila , e 
donasse la Castellauia ad un gentiluomo 
di Caslrovillare vassallo della Duchessa ; il 
che fu di grandissima importanza per quel 
che segui poi. Venuto dunque il di depu- 
talo alla festa, . comparsero tutti i Signo- 
ri e Signore del Regno eh’ erano in Napoli 
e tutta la nobiltà con grandissima pompa , 
e passato quel dì in halli ed in musiche 
e parte della notte iu una cena sontuosis- 
sima , dappoiché furono tutti gl’ invitati 
ritornati alle case loro, il gran Siniscalco 
scese air appartamento suo , ed era inco- 
minciato gia$a dormirsi , quando Ottino e 
Francesco Caraccioli, Pietro Palagono, Ur- 
bano Cimino ed un Calabrese vassallo della 
Duchessa , eh’ erano sccretamenle ritornati 
dentro al Castello, pigliarono un mozzo di 
camera della Regina, chiamato Squadra , 
ch’era di nazione Tedesca , e lo menaro 
con loro , e fecero che battesse la porta 
della camera del gran Siniscalco , e che 
dicesse che la Regina slava male di goccia, 
e che lo voleva che salisse allora. Il gran 
Siniscalco si levò , ed incominciandosi a 
vestire, comandò che si aprisse la porla del- 
la camera per intender meglio quello che 
era. 

Allora entrati i congiurali , a colpi 


LIBRO XV. 3G3 

eli stocchi e eli accette l’uccisero, e subito 
dubitando che i beneficati dal gran Sini* 
scalco, instigati dal figlio e dagli altri pa- 
renti , non facessero qualche novità nella 
Città , mandarono persone fidatissime a 
chiamare Trojano Caracciolo e Marino Ca- 
racciolo Conte di Sant’Angelo , Pelrecone 
Caracciolo e Marino Scappuccino, Giovanni 
Carestia ed Urbano Caracciolo , con dire 
da parte del gran Siniscalco che venissero 
che la Regina stava male per morire , i 
quali venuti ad uno ad uno furono posti 
in carcere. Venuta poi la mattina, senten- „ 
dosi per la Città una cosa tanto nuova e 
lauto lontana dal pensiero e dall' opinione 
di lutti, corse tutta la Città a vedere quel- 
lo spettacolo miserabile, non picciolo esem- 
pio della miseria umana ; vedendosi uno 
che poche ore innanzi avea signoreggiato 
un potentissimo Regno, tolte e donate Ca- 
stella , Terre , Città a chi piaceva a lui 9 
solito vivere in tanta splendidezza, mirato 
da tutti con ammirazione ed invidia gran- 
dissima , giacere in terra con una gamba 
calza e l’altra scalza, che non avea potu- 
to calzarsi tutto, e 'non essere persona che 
avesse pensiero di vestirlo e mandarlo alla 
sepoltura; poco dopo quattro Padri di San 
Giovanni a Carbonara , dov’ egli avea edi- 
ficata con gran ' magnificenza la Cappella 
che ancor si vede, vennero, e cosi insan- 
guinato e difformato dalle ferite il posero 
in uu cataletto 9 e eoa due sole torcie ac- 
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cese vilissimainente il portarono a seppelli- 
re. Quest’odio così mortale eh' indisse Ot- 
tino, ch’era di età provetta, a macchiar- 
si le mani del sangue d' uno così grand’uo- 
mo e nato di una medesima famiglia con 
lui , ebbe principio molti anni innanzi , e 
fu di continuo nutrito d’offese scambievoli 
tra loro ; perchè Ottino come nato di li- 
nea più fortunata de’ Conti di Ceraci, era 
superbo, e non poteva soffrire che il gran 
Siniscalco , nato da padre ed avo povero , 
precedesse a lui; e dall’altra parte il gran 
Siniscalco , che vedea d’ esser nato d' un 
medesimo stipite paterno e materno, inso- 
lente per lo favor della Regina , si sdegna- 
va che Ottino volesse pareggiarlo , e che 
non dovesse valere più a lui la grandezza 
propria presente, che ad Ottino quella de- 
gli avi suoi passati , e per questo andava 
secretamente sbarrando la strada ad Ottino 
di passare avanti. E quando la Regina, in 
premio d’essere messa da lui in lihcrlade, 
fece privilegio ad Ottino del Contado di 
Nicaslro , per vie indirette andò tanto ri- 
tardando di fargli dare la possessione, che 
Oltiuo sdegnalo con la Regina , che non 
era di tanto di fargli valere il privilegio, 
s’accostò con Sforza nemico del gran Si- 
niscalco , che aveva alzate le bandiere di 
Re Luigi , e perchè la Regina adottò Re 
Alfonso , e diede il Ducato di Calabria, 
e si trovava allora Nicastro senza padrone, 
il Re lo diede a Don Giovan d’ Ixara, che 
avea pigliato per lui la possessione di Ca- 
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labria ; talché Ottino non potè averlo fin 
all’ anno 1428, che Re Luigi adottato dal- 
la Regina scacciò i Catalani da Calabria. 
Ma quel che fu causa che Ottino pigliasse 
cosi pericoloso partito , fu questa nuova 
parentela del gran Siniscalco con Giacomo 
Caldera, per la quale si levò una fama, 
che per essere la Regina malsana e vecchia, 
il gran Siniscalco , che avea ancora pa- 
rentado col Principe di Taranto, avea fatto 
pensiere di ordinare un triumvirato , e 
morta la Regina lasciare Napoli al Papa e 
spartirsi col Caldora e col Principe il Re- 
gno, sotto titolo di Vicari della Chiesa, ed 
in tal caso Ottino antivedendo la rovina 
sua , volle prevenire , e certo fu mala sor- 
te di questa famiglia la discordia di due 
tali personaggi, che se fossero striti uniti, 
1’ avriano senza dubbio portala a tal grado, 
che non saria stata seconda a ninna altra 
famiglia Italiana. La Regina restò malcon- 
tenta, e si dice che pianse delia morte sua, 
e che il dì seguente quando si leggeva in- 
nanzi a lei la fórma deli’ indulto che avea 
dittato Marino Buffa per cautela di tutti i 
congiurati , quando si venne a quelle pa- 
role che diceano , che per l’insolenza del 
gran Siniscalco la Regina avea ordinato 
che si uccidesse; ella rispose in pubblico 
che mai non ordinò tal cosa , ma solamen- 
te che si carcerasse. ' v 

Questo successe Panno 1432, e Re 
Luigi che stava iu Calabria , si credea che 
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la Regina io mandasse subito a chiamare , 
perchè cosi volea la ragione ; ma la Du- 
chessa di Sessa , che con questa morte era 
divenuta potentissima, persuase stila Regina 
che in niuna maniera mandasse a chia- 
marlo , ed il medesimo disse Giovan Gici- 
nello , che per trovarsi la Regina offesa da 
Ottino e dai compagni , era passata nei 
luogo della grazia deli’ Ottiuo e del Boffa , 
ed a questo modo operarono la Duchessa 
ed il Ciciaello , che la Regiua commettesse 
nuovi negozj in quella Provincia al Re per 
intrattenerlo che non venisse a Napoli, c 
per questo si crede, che quel Re per poca 
ambizione avesse perduto per se e per i 
suoi successori questo Regno, che per mol- 
t’ anni sarebbe stato della linea delle casa 
sua , il contrario di quel cbe aveva fatto 
Re Alfonso, che per troppa ambizione se 
ne trovava fuori. Era allora in Sicilia Re 
Alfonso , e quando intese la novella della 
morte del gran Siniscalco, si allegrò molto 
e molto più si allegrò quando intese cbe 
la Duchessa di Sessa era quella che gover- 
nava e poteva ogni cosa con la Regiua , e 
che disponeva di lutt’ il Consiglio , perchè 
Ottino ed il. Roffa, che si veueano male 
in grazia della Regina , e parea che appe- 
v ua tenessero i luoghi loro nel Consiglio t 
aveano pigliata lei per protettrice , e per 
questo confidando molto' nella Duchessa , 
venne in speranza di esser chiamato dalla 
Regina , ed essere confermato nella prima 
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a (lozione : per non mancare a questa pri- 
ma opportunità venne con alcune galee ad 
Ischia , che si tenea per lui , e cominciò 
secretamente con messi a pregare e tratta- 
re con la Duchessa, che avesse indotta alle 
voglie sue la Regina; e benché Urbano 
Cimino, che stava appresso la Regina co- 
me agente di Re Luigi , . ed era ben visto 
dalla Regina , persuadesse il contrario con 
vive ragioni, si crede che la potenza della 
Duchessa \ e 1’ arte che aveva , fra brevi 
di avrebbe condotto il uegozio a voto suo, 
ma ei a tanto il desiderio di Re Alfonso di 
aver il Regno , che uon si contentava solo 
aver il maneggio della Duchessa , ma co- 
minciò a mandar a trattar uomini col Du- 
ca di Se ssa , che volesse alzare le bandiere 
sue , che di grande T avrebbe fatto gran- 
dissimo ; del che subito che fu avvisata la 
Duchessa , eh’ era capitai nemica del mari- 
to , non solo converse in odio l’ affezione 
che avea con Re Alfonso, ma accusò il 
marito alla Regina del trattato che tenea 
di ribellarsi , e fece che Ottino e gli altri 
del Consiglio supremo mandassero genti 
d'arme per lo Stato del Duca , acciocché 
non potesse mutarsi a favor di Re Alfonso, 
il quale vedendosi usciti vaui ambi i ma* 
neggi, se ne ritornò in Sicilia, e concesse 
tregua al Regno per dieci auui. 

L’ anno seguente che fu il 1433 Gio- 
vali Antonio Orsino Principe di Taranto , 
figlio primogenito di Ramondelio, del qua* 
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le si è parlato molto, itegli altri libri , ven- 
ne in Napoli a visitar la Regina, dalla qual 
fu accolto con grandissimo onore; lauto 
che la Duchessa cominciò a dubitare che 
la Regi na non gli dasse gran luogo con 
dimiuu/.ioiie dell’ autorità sua , e per que- 
sto cominciò a persua lerla che non gii fa- 
cesse tanto onore, perchè aggiungendo al- 
la grandezza propria di quel Signore il fa- 
vore e la riputazion della sua grazia , lo 
potrebbe far salire in tanta superbia , che 
potrebbe pensare di farsi Siguore del Rea- 
me , della qual cosa il Principe fu avvisa- 
to , e se ne accorse, che ogni dì era rice- 
vuto con minori accoglienze, ed' un dì 
ch’era stato a visitar la Regina, scendendo 
le scale del Castello di Capuana , vide il 
cortile pieno di soldati , e gli venue tanta 
paura a esser fatto prigione, che tornò a 
salir su, con animo di buttarsi da una fi- 
nestra sopra il rivellino del Castello e di 
là buttarsi poi e fuggire. Ma Ottino Carac- 
ciolo , che a quel tempo faceva i’ officio* 
di scrivano di razione , se ne accorse , e 
salì appresso a lui egli disse: Siguor, non 
dubitate, che questi soldati sono venuti 
qua per donar la mostra, e sono piuttosto 
per servirvi insieme con me, che per al- 
tro : e con queste parole f indusse a scen- 
dere , e fece aprir le porte, mentre uscì 
coi suoi. 

Scrive Tristano Caracciolo nel libro » 
della Varietà della Fortuna, che il Principe * 


Digitized by Google 


libro xr: ■ ‘ 36 g 

fu tanto preso dalla paura , cbe uscito dal 
Castello senza tornar nel suo alloggiamento 
in Napoli , se u’ andò in Acerra , eh’ era 
sua, fuggendo, e di là in Terra d’ Otranto 
sempre guardandosi dietro , e dicendo che 
certo venivano genti per pigliarlo , quasi 
tutto uscito da sè per soverchia paura ; 
ma quelli del Consiglio dubitando che non 
si alienasse dalla divozion della Regina , 
cercarono di placarlo e di assicurarlo , e 
gli mandarono una commissione di Capi- 
tano Generale contro il Conte di Tricari- 
co ed il Conte di Matera , eh' erano con- 
tumaci della Regina. Questa commissione 
iridio piacque al Principe, com’era am- 
biziosissimo , sperava accrescere grandemen- 
te lo Stato suo con la rovina di quelli Si- 
gnori , eh’ erano capi della famiglia, e si 
tiravano i Sa nseveri neschi appresso, e caval- 
cò con le sue genti ed in breve acquistò 
molte Terre de’ Sanseverineschi. Ma la Re- 
gina ch'era di natura instabilissima, incli- 
nata ai priegbi della madre del Conte An- 
tonio di Sanseverino , pochi dì poi mandò 
ordine al Principe che restituisse lo Stato 
e finisse la guerra , ma il Principe che si 
trovava aver speso in far le genti da piede 
e da cavallo , non volle restituir tutte le 
Terre, ma si ritenne tutte quelle ch’erano 
più propinque allo Stato sno, e disse che 
non voleva restituirle , finche non era pa- 
gato di quello che avea speso in occu- 
parle. ^ 

Costanzo Voi. II. 24 
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Questi dì medesimi Margarita figlia 
del Duca di Savoja , che il padre l’avea 
data per moglie a Re Luigi , partita da 
Nizza , Tenne per mare, e dopo d’ una 
crudelissima tempesta , arrivò a Sorrento 
molto maltrattata dal viaggio : la Regina 
voleva mandar a condurla in Napoli con 
quello onore che si conveniva, e mandare 
a chiamare il Re da Calabria per fare una 
festa in Napoli ; ma la Duchessa di Se ssa 
e Giovan Cicinello , eh 1 era tenuto dalla 
Regina in riputazione d’ uno dei più savj 
uomini che fosse nella Corte , le dissero 
che si guardasse di farlo, che avrebbe tur- 
bato lo Stato suo, e la coortarono, per quel 
poco tempo che le rèstava di vita , volesse 
vivere e morire Regina senza contrasto. E 
per questo la Regina che d’ora in punto 
mutava pensiero, là mandò solamente a vi- 
sitare ed a presentare , e di là quella Si- 
gnora andò in Calabria , dove si fé’ la fe- 
sta in Cosenza con le maggiori solennità 
che si poterono. 

In Napoli il Conte di Caserta e Mari- 
no Beffa, Signor di Àrienzo, che ambidue 
» aveano contesa dei confini con Acerra , 
eh’ era del Principe di Taranto , per- 
ch' erano dei primi del Consiglio della Re- 
gina , si adoprarono con gli altri che si 
mandasse a citar il Principe per 1* inobbe- 
dienza, che avea usata , non rendendo le 
Terre , come la Regina avea ordinato , e 
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speravano eh’ essendo quasi pan di potcn- 
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t a , Giacomo Caldora e ’l Principe si aves- 
.sero essi tra loro, a consumare per dividersi 
poi lo Stato dell’ uno e dell" altro, e per 
questo non essendo. comparso il Principe 
al termine prefisso 9 mandarono a chiama- 
re Giacomo Caldora, e diedero la paga al 
suo esercito , ed ordinarono che andasse 
contro il Principe; dall’ altra parte scrisse- 
ro a Re Luigi che con un altro esercito 
gli movesse guerra per la via di Basilicata; 
inandarono ancora le genti ordinarie sti- 
pendiate dalla Regina a congiungersi col 
Caldora , il quale occupata Acerra , passò 
e tolse ai Principe la Baronia di Montefu- 
/ scoli , la Baronia di Vico e la Baronia di 
Flumari , ch’era un buon numero di Ter- 
re e Castella. Ma il, Principe vedendosi ve- 
nir sopra tanta tempesta di guerra, fe’ due 
parti del suo esercito , P una mandò ad 
A scoli sotto i! governo di Gabriel Orsino 
Duca di 'V enosa suo fratello carnale , e di 
Ruffino Lombardo suo favoritissimo servi- 
dore, che avessero da impedire V entrata 
del Caldora in Terra di Bari , ed egli si 
fermò con l’altra in Al tamura per fronteg- 
giar con Re Luigi, e se Ruffino avesse vo- 
luto servire con Ja fede che dovea^l* eser- 
cito del Caldora , avria potuto fare .pochi 
effetti , perch’ erano allora in quella parte 
di esercito . del Priucipe quattro mila cavalli 
eletti e gran numero di fanti, e’i .Duca 
di Venosa si portò tanto valorosamente, 
che tennero .a bada le . genti Caldoresche 
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molti giorni. Ma il Caldora per uomo mol- 
to accorto e fidato mandò secretamente 
a dire a Ruffino , che gli rincrescea che 
un buon soldato, com’era egli avesse da 
correre con la fortuna, del Principe , il 
qual manifestamente si vedca che andava 
in rovina , poiché non potrebbe resistere 
all’ esercito del Re ed alle genti sue, ed es- 
sendo spogliato della maggior parte dello 
Stato, non avria potuto supplire allo sti- 

F endio di tante genti , e che per questo 
invitava a pigliar partito dalla Regina , 
qual egli l’offeriva con onorate condizioni; 
Ruffino , o fosse per uatura sua tristo • 
che credesse da vero quel che diceva il 
Caldora , accettò il partito , e se gli offer- 
se occasione presta di passare alla parte 
della Regina , perchè il Duca di Yenosa 
dubitando che il Caldora , che non potea 
aver Ascoli , audasse per occupar Minor- 
vino, si partì con una parte di soldati ed 
andò a ponersi a Minorvino ; talché Ruf- 
fino , che avea gran credito con le genti 
d’ arme , il dì seguente fiuse di aver avu- 
to avviso che il Priucipe era stato rotto da 
Re Luigi , e che gran parte delle Città di 
Terra d’ Otranto aveano mandato a dar 
obbedienza al Re , e che egli credea che 
subito Re Luigi mandasse le genti del suo 
esercito vincitore a stringere l’assedio di 
Ascoli , onde a loro non sarebbe speranza 
nulla di salute, e per questo egli era di 
parere, che innanzi che si divulgasse la fa- 
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ma dì questa rotta, patteggiassero eoa 
Giacomo Caidora , eh’ era riputato per tut- 
ta Europa padre di soldati e capitano gran» 
dissimo , che gli avrebbe fatto fare onore- 
voli partiti dalla Regina, e furono con 
tanta efficacia dette queste parole e sì 
ben colorita quella falsa nuova , ebe molti 
capi di squadra ed altri capitani minori il 
pregarono che pigliasse partito ancora per 
loro ; il che fece con lauta diligenza , che 
il dì seguente aperse le porte d’ A scoli ai 
Caidora, ed esso e gli altri Capitani giura- 
rono di servirlo con ogni lealtà possibile.! 

Questo tradimento pose in rovina lo 
Stato del Principe, che per altra via stava 
assai gagliardo , perchè esso si confidava 
agevolmente di resistere a Re Luigi, quan- 
do queste genti di Ruffino avessero teuuto 
a bada il Caidora per qualche tempo. Do- 
po la perdita d’ Ascoli , il Caidora ebbe per 
tradimento Andri , che si tenea ancora per 
il Principe , ed andò a giungersi col Re , 
che aveva pigliato Matera e la Terza , e 
stava accampato avanti Castellaneta. Il Prin- 
cipe inteso il tradimento di Ruffino, e che 
il Caidora era unito col Re, lasciò munita 
di buone genti Altamura, e si ritirò subi- 
to a Taranto. Il Re ebbe fra pochi dì Ca- 
stellaneta, e di là insieme col Caidora pas- 
sàndo per le Grottaglie scese nel piano di 
Terra d’ Otranto y ed in pochissimi dì re- 
sero tutte le Terre di quella provincia, 
fuorché queste Lecce , Rocca , Gallipoli , 
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Omento , Taranto ed Alca-mura. Si tennero 
ancora il Castello d’ Oria , di Brindesi , ed 
in Terra di Bari si tenne quel di Gravina, 
di Canosa e del Garignone. Venne poi* il 
mese di Novembre, ch’era tempo ai po- 
nere le genti alle stanze , e Re Luigi la- 
sciando le sue genti alle Grò ttaglie, se n’an- 
dò in Calabria, dove tra le fatiche passate 
che gli aveano mal disposto il corpo, e tra 
I’ esercizio del letto con la moglie gli ven- 
ne un accidente di febbre, 'del quale al 
principio del mese seguente del 1434 morì; 
fece testamento , e lasciò che il corpo suo 
fosse portato all’Arcivescovado di Napoli , 
cd il cuore si mandasse* in Francia alla 
Regina Violante sua madre , e questo fa 
eseguito subito , ma il corpo restò in Co- 
senza, dove ancora si vede, perchè non 
fu chi pigliasse pensiero di condurlo in 
Napoli. •*•••*'*.• 

Questo Re fu di tanta bontà , e la- 
sciò di sè tanto gran desiderio ai , popoli 
di Calabria , che si crede che per questo 
sia slata sempre poi quella Provincia affe- 
zionatissima del nome di Angiò. Quando 
Ja Regina ebbe la nuova della morte ne 
fece grandissimo pianto , lodando la gran- 
dissima pazienza che quel Principe avea 
avuta con lei, e V obbedienza che l’avea 
sempre portato, e mostrò grandissimo pen- 
timento di non averlo onorato e trattato 
com' egli avea meritato. La Duchessa di 
Sessa trattò subito che fosse mandato Gio* 
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va a Cossa a pigliar la possessione di Cala- 
bria , ed a ridurla al dominio della Regi- 
na. Ma in quel tempo medesimo che si 
partì Re Luigi , si partì ancora il Caldora 
da Terra, d’ Otranto ricchissimo, avendo 
taglieggiale tulle quelle Terre, lasciando 
Minicuccio Ugolino deirAquila ed Onora- 
to Gaetano Conte di Morcone con mille 
uomini d’ armi per tener il Principe in 
freuo, che non uscisse di Taranto , e se 
ne venne a Bari , eh’ era sua a quel tem- 
po. Ma il Principe non aspettò la prima- 
vera per tentare di ricoverare il suo Stato, 
ma radunate dalle Terre a lui più affe- 
zionale e più fedeli buon numero di genti, 
uscì all’ improvviso da Taranto ed andò a 
Drindesi , dove trovò il Conte di Morcone 
che tenea assediato il Castello, e facilmen- 
te lo ruppe e fece prigione , e poi andò 
sopra Minicuccio e facilmente lo scacciò da 
tutta la Provincia, e ricoverò tutte le Ter- 
re perdute in Terra d’ Otranto. Segui poi 
nel di della Purificazione di Maria Vergi- 
ne dell 1 anno 1485 la morte della Regina 
Giovanna , la qual ordinò che fosse sep- 
pellita alla Chiesa dell’Aonunziala di Na- 
poli senza alcuna pompa in molto umile 
sepoltura in terra. 
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